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UNA TESTA DI ERMAFRODITO 5 


(con una tavola) di" 


Già all'Antiquarium del Celio, ora al Museo Mussolini al 
Campidoglio, è una testa di Ermafrodito ' (v. tav.) che presenta 
un interessante problema di stile e di tradizione. Appartenente 
a un gruppo dionisiaco frammentario, separata dal molle corpo 
torcentesi, si mostra violentemente piegata verso destra, con un 
movimento che stira da un lato il collo e dall'altro lo com- 
prime in grasse pieghe. Il capo è incorniciato di lunghi ca- 
pelli condotti semplicemente, spartiti da una scriminatura cen- 
trale e annodati sulla nuca in modo sommario: sulla fronte le 
treccie hanno un rilievo più forte с si addensano sulle tempie 
e sulle orecchie. La fronte è di taglio triangolare, appena ar- 
rotondata, e gli occhi di mediocre grandezza sono regolari, 
un poco affondati nella cavità orbitaria, specie negli apici in- 
terni, dove l’ombra si addensa, segnati con morbida finezza, con 


1 AMELUNG-HELBIG, Führer 1063-1066, Per quanto riguarda lo studio 
del gruppo nel suo complesso, v. il mio lavoro іп Bull, Arch. Com., 1923 
(particolarmente per questa opera pag. 277 e seg.) e ScHMIDT (in Fest- 
schrift für Paul Arndt), Uehertragung gemalter Figuren in Rundplastik, 
1925. Alle repliche in numero di 12, elencate іп Bull. Com. (aggiungendo 
il torso di Venezia, E. A. 2562) occorre far seguire ancora: due gruppi 
in marmo incompleti, di mediocre fattura, rinvenuti nel 1925 in una 
villa romana presso Grotta Rossa (Roma) e un bronzetto di Bonn, ci- 
tato da BIEBER in Jahrbuch, 1923-1924, pag. 268, n. 1. Il frammento di 
Smirne citato pure dalla B. non appartiene certo a questo gruppo, ma 
all'altro del tipo Malatesta (Bull. Com., 1923, pag. 252 e seg.) 
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una liquidità di tocco уе non si ё arrestata in nessun segno 
più forte. Le gote gi éspandono piene e rotonde e dopo una 
breve rientranza. all'altezza. della bocca ridente, riprendono la 
linea ampia, "видо in un mento rotondo e sentito; la piccola 
bocca -semiaperta ride e di li il riso si allarga per le gote in 
inflessioni e fossette, in due più profondi segni che dalle narici 
alin bocea si sperdono verso il mento; la pienezza non é massiceia 
‘ma morbida e softice, delicata, e su essa si distende un fluido 
tratto unificatore che pare disperdere e bilanciare la massa ben 
sentita. Come nell’espressione colpisce lo sguardo carezzevole e 
allettatore e il riso, così nello stile affiora, sull'ampiezza e sulla 
robustezza della massa plastica, la superficie carezzata e sfumata. 

Varie teste eguali e simili si pongono accanto a questa, ар- 
partenenti a gruppi dionisiaci, o isolate, o pertinenti a opere 
di altro soggetto; ma solitamente non si fa distinzione tra esse, 
e 8i ritiene che uno solo sia il tipo a cui tutte esse si ripor- 
tino’. Effettivamente invece non è una sola la visione del tipo, 
ma nella congeric delle opere si possono distinguere due com- 
prensioni principali che ora vogliamo definire. Lo studio di queste 
teste ci è prezioso, dappoichè l'opera con cui sono state create 
è indubbiamente pergamena, e databile con esattezza nel se- 
condo quarto del II secolo ?. Abbiamo un dato preciso sulla 
tradizione artistica dell'opera, e questo punto fisso ci permette 
di muoverci a nostro agio nell'analizzare le sue parti e gli ele- 
menti che la compongono. 

Il primo tipo di queste teste fa capo al gruppo dionisiaco 
del Celio e alle sue molte repliche, in massima parte delle quali 


1 AMELUNG, Catalogo del Museo Vaticano, Museo Chiaramonti, n. 331. 

2 Vedi per questo Bull. Com., 1923. pag. 281 e seg.: vedi anche 
ARNDT, Glypt. Ny Karlsberg, pag. 193: conclusioni accettate da PICARD, 
Sculpture antique, (1926), II, pag. 240. Contro l'attribuzione di questo 
gruppo a Cefisodoto minore (identificato al Simplegma pliniano da Hauser 
e Lippold), vedi del resto anche Bieger, op. e loc. cit.: essa definisce il 
gruppo Celio-Dresda brevemente: « spiithellenistisch ». 
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(le due di Grotta Rossa, una del Celio, una di Dresda, quelle 
di Venezia, Copenhagen, etc.) l'ermafrodito è acefalo; due, una 
del Celio e una di Dresda ', sono meglio conservate, e su esse 


Fic. 1. — Testa di ermafrodito dal gruppo dionisiaco di Dresda. 


possiamo fermarci, chè, sotto le differenze della copia, conser- 
vano la identità del tipo. 

Nella replica di Dresda (fig. 1) la mano del copista ha gra- 
vato sul segno rendendolo piü duro e sentito, e la morbidità 


! Vedile in triplice immagine raffrontate in ARNDT, op. e loc. cit. 


Dì 
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della carne si è chiusa in una superficie rigida; solo gli occhi 
conservano una fluidità di tratto quasi umida, per quanto l'e- 
spressione sia alquanto mutata, fatta più ansiosa, implorante, 


Fia. 2. — Testina di ermafrodito del Laterano, 


da ricordare la cosidetta Amazzone Borghese. Le treccie sono 
abbastanza individuate, annodate negligentemente sulla nuca, 
in modo che ne sfuggano dei lunghi riccioli sulle spalle. (In 
altri gruppi, sul torso acefalo dell'ermafrodito questi riccioli sono 
ripetuti, trasformati però nelle caratteristiche spirali secondo il 


Fic. 3. 
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— Testa di ermafrodito di Berlino, 
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gusto alessandrino: cosi а Venezia ed a Grotta Rossa). Abbiamo 
dunque una identità di tipo con una diversità di esecuzione do- 
vuta alla mano dei copisti; quello che é generale tratto nella 


Fic. 4. — Testa di ermafrodito di Dresda. 


testa del Celio appare solo parzialmente in quella di Dresda, 
un po’ più arida e secca. E se ci fossero conservate le teste di 
Venezia e di Grotta Rossa, le vedremmo forse col volto freddo, 


liscio, regolare e inespressivo dello stile Impero. 
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Il secondo tipo è più complesso e forma un gruppo ricco 
di varie repliche che ritroviamo, con significato diverso, in opere 
diverse qui elencate: a) come ermafrodito: nel gruppo dioni- 


Fia. 5. — Testa di ermafrodito di Dresda. 


siaco di cui sono repliche a Berlino! (dalla collezione romana 
Malatesta), nel Musco Torlonia ® e altrove, e isolate al Museo 


1 Beschreibung, n. 195. Bull. Com., 1923, pag. 252, fig. 3. 
? VISCONTI, Catal. della Coll. Torlonia, un. 151, 157. Bull. Com, 1923, 
pag. 252, n. 1. 
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Vaticano !, al M. Laterano (fig. 2) °, al M. Nazionale di Roma 7, 
al M. di Berlino (fig. 3) °, nella collezione Petworth ° e al M. di 
Boston *, più una certo assai simile all'Albertinum di Dresda 


Fia. 6. — Testa di menade di Venezia. 


1 AMELUNG, ор. cit, M. Chiaramonti, n. 331. 

? E. A. 2153. 

? Nel cortile di Michelangelo, a destra entrando. 
* Beschreibung, n. 571: in massima parte di restauro, | 
5 MICHAELIS, Ancient Marbles, pag. 611, n. 32. 
6 Савккү, Katalogue (1925), n, 92. 
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(figg. 4-5)! ; di esse qualcuna, come certo quella di Boston, do- 
vette appartenere a qualehe gruppo dionisiaeo ora perduto; 
D) come menade: in gruppi dionisiaci, come in quello del Ma- 


Fic. 7. — Testa di menade di Venezia. 


gazzino del M. Vaticano *, da me pubblicato, e quello famoso 
dell'Invito alla danza ricostruito dal Klein, nella testa isolata 


1 REINACH, Tétes antiques, nn. 265, 266. HERRMANN, n. 165, 
2 Bull. Com., 1923, pag. 236, fig. 1. 
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del M. di Venezia (figg. 6-7) ', e in un bronzetto inedito al 
M. di Portogruaro ?; c) come satiro: nel bel satiro cavalcante 
un delfino della Galleria Borghese a Roma, cosidetto Arione ? 
(fig. 8), (astraendo dal mutamento della chioma che qui è a 
ciocche folte e corte anzichè a treccie annodate). Abbiamo dun- 
que il fenomeno dell’uso di un tipo di fisonomia indifferente- 
mente per essere maschili, femminili e ermafroditici; caso di 
indiffereuziazione che non stupirebbe in opere arcaiche ma che 
colpisce nell’arte ellenistica, nell’età dell’individualizzazione. 

In queste teste, tranne che nell'Arione, la chioma, anzichè 
essere spartita sulla fronte, è annodata sommariamente sulla 
nuca e da tutti i lati tirata verso il sommo del capo; le sin- 
gole ciocche hanno un disegno diverso, sono staccate ed ariose. 
Rimane così scoperta la fronte convessa e a volte sfuggente 
senza il consueto risalto dei temporali; e spicca maggiormente 
la sottostante pienezza delle gote, accentuata in qualche caso 
dall'affinarsi del mento. 

Naturalmente ogni replica, secondo il gravar della mano 
e l'abilità del copista, ha qualche cosa di proprio e di diverso. 
Cosi la replica veneziana è più corporea e pesante: la fronte 
è più quadrata, la parte inferiore del volto più massiccia e sen- 
tita, e le chiome disordinate, appuntate alla meglio, sono deli- 


neate eon eura, definite, con una mano peró piuttosto greve 


1 Пкгхаси, Tetes antiques, n. 904. Ж, A, 2641, 9649, PELLEGRINI, Ca- 
talogo, n. 40. Dimensioni colossali: veramente, come si dice in E. A., da 
una replica del gruppo « Invito alla danza »?: questo dovrebbe avere 
avute delle proporzioni grandissime, Inadatte a un'opera del genere. 

* Dalla Collezione Muschietti, n. 16, Certo autentico; alto em. 7, 9. 
Foggiato a mezzo busto, con posteriore appendice, serviva di decorazione 
o applicazione per mobile; presenta con esattezza il tipo di cui mi oc- 
cupo, con l'aggiunta di una nebride annodata sulla spalla destra; le orec- 
chie sono appuntite. È di età romana avanzata, forse del II sec. d. Cr. 

3 HLBIG, Führer, n. 1260. AMELUNG, Strena Ielbigiana, pag. 1 seg. 
Il capo è staccato ma, come accerta ГА. e come è evidente, appartiene 


all’opera. 
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ed arida, con poca morbidità, con un segno preciso e quasi duro. 
Anche assai aggravata e massiccia è la testa di Boston, ma più 
carnosa nelle guance turgide, nel mento grasso, mentre i capelli 


Fic. 8. — Testa di satiro della Galleria Borghese. 


hanno püre quel tratto accurato, quasi sminuzzato, cui non corri- 
sponde invece una leggerezza nel totale. A questo modo po- 
tremmo avvicinare le teste dei gruppi Berlinese e Vaticano. 
Invece le testine del Laterano, del Vaticano e delle Terme, pur 
non essendo belle opere, sono nelle masse carnose più morbide 
e delicate, specie nella parte inferiore del volto, e assai più 
leggere nel tratto che non si sofferma alle indicazioni minute, 
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e nella chioma cerea una realizzazione vaporosa e sommaria- 
mente impressionistica. Diversità tecniche che risalgono ai co- 
pisti, ma dalle quali è determinato nelle opere un tono che può 
apparire, tra l'una e l’altra, opposta concezione. La graziosa 
testina di Dresda ha tra tutte una aspirazione di maggiore in- 
dividualità, che si concentra sopratutto nell’espressione, nel mo- 
vimento degli occhi e nell’accentuazione del sorriso sui muscoli 
delle gote; ma nel tratto generale concorda col gruppo a cui 
l'abbiamo unita; altre opere che qui non cito invece non hanno 
più colle nostre che una generica somiglianza. 

Riassumendo, mentre alcuni dati si staccano o divergono, 
abbiamo un concomitare di altri essenziali in cui riposa il tipo 
fondamentale. In essi troviamo la conferma anche in quanto 
riguarda il capo, della sostanziale affinità delle nostre opere 
alla comprensione pergamena, che del resto, almeno allo stato 
attuale della nostra conoscenza, signoreggia colla sua linea con- 
seguente, su tutta l'Asia Minore. 

I tratti più salienti sono dati dalla costruzione della parte 
inferiore del volto, turgida e piena, ma non liscia ed unita, si 
bene formata e smembrata in robusti risvolti, іш carnose pie- 
ghe; e dal senso della carne molle e vivente, che quasi risente 
del suo stesso peso che la addensa in pieghe e masse; ora 
questi tratti sono fondamentali della struttura dei volti perga- 
meni, e non tarderemo ad averne la prova studiando un gruppo 
di opere pergamene e prepergamene che nella forma e nel con- 
tenuto si avvicinano alle nostre. 

Nell'arte pergamena ritroviamo anche l'altro tratto’generale 
delle nostre opere, la libertà e la varietà nella disposizione dei 
capelli, con la preferenza per le acconciature frettolose e som- 
marie, non studiate, tirate su alla brava le treccie ad аппо- 
darsi alla meglio sulla nuca o sul sommo del capo: basta scor- 
rerne l'abbondante serie per averne la conferma. Ma non man- 


cano singoli confronti specie con teste da noi classificate nel 
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secondo gruppo. Infatti, mentre la testa del Campidoglio si ri- 
prende per la chioma piuttosto a schemi compositivi prassite- 
lici (di cui non mancano pertanto esempli tra le teste femmi- 
nili pergamene)!, le altre tendono a vedute più individuali: 
quella del gruppo di Dresda richiama tra l’altro le pergamene 
nn. 91 e 2267; quella di Venezia con l'altra di Dresda, nel 
tratto dei capelli assai affine, le pergamene nn. 94, 97 e 225; 
il gruppo delle teste di Berlino, Laterano, Vaticano e Terme, 
le pergamene nn. 50, 87 e 225, tranne, in queste, la scrimina- 
tura, la 95, e la testa scopadea di Smirne * proveniente, pare, 
da Tralli. 


Ma ora ci è utile di portare in relazione queste opere con 
altre dell'ellenismo micrasiatico, che loro ві uniscono per la com- 
prensione del volto umano. Comincio con una che per scuola, 
tradizione di stile e contenuto si lega alle nostre: l'Ermafro- 
dito di Pergamo (fig. 9) ^. 

Il volto di questo noto originale è pieno e denso: la parte 


a 


inferiore è assai robusta e massiccia, e larga quasi egualmente 
dall'altezza degli zigomi alle mascelle: i lineamenti sono tutti 
fermi e ben definiti, precisi; anche i lunghi capelli che, spar- 
titi al sommo del capo e raccolti in larghe treccie sulle tempie, 


1 Pergamon, VII, tav. XXVII, e nn. 110 e 233. 

* Cito per brevità secondo i numeri dati alle opere nei volumi di 
testo della pubblicazione degli scavi di Pergamo, VII, 1 e 2. 

з E. А. 1342, 1313. 

! Pergamon, VII, tav. X, 1, Beiblatt 16, pag. 132 e seg. (« Kónigszeit »: 
vicino alla grande ara). DickiNs, Ellen. Skulptur, tav. 1 e pag. 5 (questo 
e la bella testa femminile sono detti versioni ioniche della scuola di Scopa 
e Prassitele). PICARD, op. cit., pag. 241: (considerato vicino ai modelli at- 
tici del IV secolo). 
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son ricondotti sulla nuca, dove si fermano in nodo sommario, 
da cui due riccioli spiovono sulle spalle, sono di fattura larga 
e grassa ma contenuta e non impressionistica. 

Le relazioni formali del corpo di questa statua con altre 
opere ellenistiehe (Apollo di Cirene, di Tralli, di Digione, ete., 
risalenti a un'opera della cerchia prassitelica) sono abbastanza 
note perchè abbiamo a trattarne diffusamente. Ma piuttosto me- 
rita di rilevare le analogie colle opere della nostra serie: per 
la disposizione dell’acconciatura è vicino alle teste del primo 
gruppo: ma la precisione del segno, la definitezza delle masse 
plastiche, lo accostano sopratutto alla testa del gruppo dioni- 
siaco di Dresda. Il modellato largo e robusto del volto, e la 
forma stessa del volto e della parte inferiore massimamente, 
ricordano quelle che definimmo come tratto particolare e con- 
traddistintivo del nostro tipo: con cui la differenza massima è 
data per contro dalla comprensione espressiva del tipo, mossa 
ed accesa nel nostro, pacata e quasi fredda nel Pergameno. 

Tanto per l'aeeonciatara come per il tratto carnoso e mas- 
siccio del volto, quest'opera schiettamente pergamena si leg: 
ad altre di egual provenienza, segnate dall'impronta così forte 
della scuola; ne vogliamo ricordare solo due delle più note, 
che sono in ogni dettaglio della chioma e nella comprensione 
del volto, eguali, le pergamene nn. 69 е 87 '; ambedue rispon- 
dono all’intuizione pergamena del corpo umano piuttosto qua- 
drata, robusta, piena, che si specchia pienamente nel volto. Ac- 
canto a queste rammentiamo la statua pergamena (copia romana) 
del M. Capitolino? e le opere apparentate, e l'Apollo di Tralli ? 
che per tutto ciò che riguarda la parte inferiore del volto ha 
salienti affinità anche col nostro tipo di ermafrodito, non però 


1 Pergamon, VII, tav. XXIII, pag. 100 e seg.: e vol. testo, VII, 1, 
Beiblatt 12. 

2 BRUNN-BRUCKMANN, 359, IHELBIG, n. 547, 

5 PICARD, op. cit, II, pag. 262. 


5 


Fic. 9. — Ermafrodito di Pergamo. 


Bull. Arch. Com., LIV. 
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negli occhi, in cui nella statua di Tralli regna una languida 
espressione, straniera alla nostra. 

Con tutte queste opere, tranne che per l'ultima nominata, 
siamo pur sempre nella schietta corrente pergamena; e alcune 
teste femminili della grande *ara echeggiano di questa com- 
prensione di volto, specie la presunta Artemide e varie teste 
del fregio minore: e d'altronde molte altre opere pergamene, 
teste virili e femminili, potrebbero mostrarci ehe la particola- 
rità da noi segnata è caratteristica dell'arte pergamena '. Siamo 
con esse in una сіз preparatoria dei tipi e delle convenzioni 
poi dominanti nella grande arte della prima metà del ІІ secolo: 
forse sulla fine del HI. 

Ma un altro gruppo in cui opere pergamene si uniscono ad 
altre estranee, forse precedenti l’arte di Pergamo, ci fornisce 
un altro anello della catena che deve allacciare ta compren- 
sione Pergamena a una origine attica: queste opere pur avendo 
il tratto della carne fiorente nel volto, hanno il disegno della 
faccia più affinato, specie nella parte inferiore attorno al mento. 

Una statua pergamena seduta? di fondamentale importanza 
anche per il panneggio, presenta questo tratto; e le si ponc 
assai affine anche nel tratto della chioma nella parte anteriore, 
l'Apollo citaredo di Cirene *,-già ricordato per analogie nel corpo 
coll’Ermafrodito di Pergamo; e le fa eco un'altra opera del- 
l'atelier di Tralli, uno dei primi laboratori dell'ellenismo mi- 
crasiatico, ancora echeggiante e imbevuto di valori attici !, il 
bell'efebo dal mantello triangolare. 

! Nel fregio minore dell'Ara di Pergamo vedi specie i nn. 5 e 6 in 
Pergamon, ПІ, tav. XXXVI; vedi del resto anche l'unica testa femmi- 
nile, solo parzialmente conservata, proveniente dal grande altare di Ar- 
temile a Magnesia: WATZINGER, Magnesia, fig. 181, per dimostrare le- 
stensione e la diffusione di questo tipo. 

* Pergamon, VII, tav. XVIII, pag. 82. 

3 Questo avvicinamento in WINTER, Kunst in Bildern, pag. 376. 


! Per le opere dell’atèlier di Tralli, vedi MENDEL, Catal. Sculpt. 
Constantinople, Il, 1914, pag. 266 e seg. La cronologia e la tradizione 
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Arriviamo cosi, risalendo a ritroso la catena delle opere, 
attraverso alla loro successiva pergameuizzazione, a una cor- 
rente attica, confluita nel primo ellenismo micrasiatico. 

Se non temessi di uscire dall’argomento con una eccessiva 
disgressione, e di disperdermi aHargando ancora il cerchio dei 
rapporti, vorrei collegare a questa tradizione e a questa com- 
prensione, un’altra famosa opera, tanto discussa e bistrattata, 
di cui forse le scoperte pergamene possono aiutare a chiarire 
il posto e la cronologia: la Fanciulla d'Anzio; mi limito a par- 
lare del volto, per quanto anche nel panneggio si potrebbero 
trovare delle affinità salienti. Già le relazioni di questo origi- 
nale, a ragione famoso, con alcune opere della nostra serie, 
sono state autorevolmente rilevate; l’Amelung ha vari spunti 
che convergono a confermare i nostri rapporti, e se in primo 
tempo! stringe rapporti complessivi tra esse senza distinguerle, 
più chiaramente in seguito? afferma l’unione dell'Apollo cita- 
redo, dell'Hypnos e dell'Apollo di Tralli, a cui ravvicina ГЕг- 
mafrodito di Pergamo e la statua pergamena del Capitolino, 
come derivati, ellenistici questi, copie dirette quelle, dall'ori- 
ginale della Venere di Capua; e a riguardo della Fanciulla 
d’Anzio, se in primo tempo l'avvicina semplicemente alla testa 
scopadea di Smirne?, in seguito arriva a costituirle intorno un 
gruppo di opere! di cui fanno parte l'Eros arciere e il satiro 
flautista, attribuendolo appunto ai figli di Prassitele, riunenti 
le tendenze del padre e di Lisippo, fuse, specie nel volto del 


attica di alcune delle opere prodottevi sono fissate dall’OIKONOMOS in 
Eph. Arch., 1923, pag. 59-101. 

1 Rim. Mitth., 1903, pag. 11 e seg. 

2 Testo alla tav. 593 del BRUNN-BRUCKMANN. 

з Testo alla tav. 983 del BRUNN-BRUCKMANN. L’avvicinamento non 
mi sembra riuscito: la testa di Smirne (E. A., 1312-1343) ha tutt’altra 
costruzione di volto, di scheletro e carne; e si avvicina ad alenne delle 
nostre opere, come dicemmo, solo per la chioma. 

* Führer, 952, 1389-1390, 776, 1352: così anche BULLE, op. cit., testo 
alle tavole 63, 136, 215, 261 (Fanis, come Furtwängler). 


Una testa di ermafrodito 21 


Menandro; contraddetto in ciò dalla Bieber! che in queste 
opere vede piü Lisippo, e uno stadio posteriore ai figli di Pras- 
sitele in ogni modo. In altro luogo? accentua la differenza tra 
le Veneri di Capua e Pourtalés e l'Hypnos da un lato, gli Apolli 
di Cirene e di Tralli, l'Ermafrodito di Pergamo, dall'altro; e 
pone quest'ultimo gruppo in relazione con l'arte di Briassis di 
eui vede una riconferma nei grandi rilievi di Pergamo e Ma- 
gnesia. 

Effettivamente la Fanciulla d'Anzio, di ponderazione Lisip- 
pea, nel tratto del volto è assai diversa dai due satirelli e più 
tarda; Ла finezza nervosa di questi non è più mantenuta in quel 
volto, piuttosto pieno, in cui è intervenuta una visione nuova, 
una nuova comprensione, visibile del resto anche nel disordine 
frettoloso della. chioma e della veste. Se l’originale del tipo è 
nel IV secolo ?, la versione che ce ne fornisce la statua di Anzio 
è certo più tarda e lontana anche dall’immediata successione 
dei maestri del 1V secolo *, e il suo posto è probabilmente nel- 
l'ambiente micrasiatico, nel fervore che prelude alla grande arte 
e alla maniera pergamena a cui essa è strettamente legata. 

Sono esitante ad allaeciare la serie delle opere da me trac- 
eiata con l'immediata tradizione attica; сї mancano dei termini 
di confronto, e troppo male sono conosciuti gli allievi di Prassitele 
e di Lisippo per lanciare delle deboli affermazioni: ma forse 
tra le nostre opere più antiche e questi non се un immediato 


! Op. cit., pag. 269. 

* Ausonia, III (1908), pag. 133. 

3 ANTI, Boll. d' Arte, 1919, pag. 102. 

і AMELUNG, іп Helbig, Führer, n. 1352, la confronta alla Nike di 
Samotrace, all'Arianna del Vaticano, alle Muse attribuite a Filisco; at- 
tribuisce a Timarco e Cefisodoto questa e la schiera delle opere citate: i 
satirelli, Apollo di Tralli e quello di Cirene, la Venere di Capua, gli Er- 
mafroditi; qui anche la letteratura antecedente. Più accetta a proposito 
della Fanciulla è l'attribuzione del FURTWAENGLER (Münch. Jahrbuch 
f. bild. Kunst, 1907, IT, 159: vedi anche BULLE, der Schöne Mensch, testo 
alle tavole 136, 261) a Fanis, allievo di Lisippo. 
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contatto e ci sfugge ancora qualche anello intermedio. Manca 
l’allacciamento del primo ellenismo asiatico alle scuole attiche 
della fine del IV secolo, 

Ma d'altronde questa particolarità può esser indigena, estra- 
nea dunque a qualunque tradizione attica; un fenomeno indi- 
pendente, uno ionismo, quale è nei corpi la struttura massiccia 
e piena delle opere di Pergamo e Magnesia; visione grandiosa, 
lontana dalla morbidità fine di Prassitele (quindi non si può 
parlare troppo di una contemperazione di Prassitele con Li- 


sippo). 


Assai poco possiamo purtroppo valutar come volto la statua 
di Ermafrodito che ci è nota attraverso la bella statuetta bronzea 
di Epinal'; nella riduzione della scala ad almeno un terzo del- 
originale, le particolarità della faccia si devono essere alterate 
o per lo meno attenuate. Eppure la sua conoscenza ci sarebbe 
stata essenziale, poichè come è noto, da questa statua, rappre- 
sentata in modo di danza, con la torsione del corpo su se stesso, 


1 REINACH, Allium d. Musée de Province, tavole XXXXVEXXXXVII, 
pag. 48 е вер.; KLEIN, Gesch. d. griech. Skulpt., ІП, pag. 167 e seg., e 
Vom A. Rokoko, pag. 43 e seg.; RIEZLER, nel testo alla tav. 578 del 
BRUNN-BRUCKMANN, fig. 4 e 5: NEUGEBAUER, Broncestatuetten, fig. 45; 
DICKINS, ор. cit., pag. 57. Questa opera è importante nella storia dell'arte 
antica dove ha lasciata una lunga serie di imitazioni, Nessuna statua di 
grandi dimensioni la ripete: invece, molte statuette bronzee, generalmente 
romane (a Parigi, Louvre, n. 208: alla Bibl. Naz., BABELON et BLANCHET, 
n. 307; in collezione privata, BLANCHET, Reérue Arech.. 1896, tav. IV; a 
Londra, Archaeologia, XXXII. tav. IV). molti bassorilievi, aleuni dei 
quali di intonazione areaistiea (Lens, JuLLIOT. Album Mus, Pror.. pag.40; 
Roma, Museo Barracco, Пе. віс, tav. LXVI: Pergamo, Pergamon, te- 
sto VII, 2, п. 346: Trento, E. A., 1381 e MARCONI, in Trentino. gennaio 1997; 
Atene, Museo dell'Acropoli, О. WALTER, Beschr, d, rel. in М, Akrop. Mus., 
n. 451; Pisa, Cimitero). Esso entra nel repertorio dei rilievi neo-attici ed 
arcaistici (HAUSER, tipo 18), e non è ditticile trovarlo, più o meno alterato, 
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sono stati ispirati tutti gli ermafroditi ruotanti dei gruppi dio- 
nisiaci; così ci dobbiamo accontentare di qualche dato sommario. 
La capigliatura è condotta in modo da richiamare più da vicino 
modelli attici, specie prassitelici (Apollo sauroctono); regolare 
è lo svolgersi delle due onde di capelli incornicianti la fronte 
e il loro annodarsi sulla nuca; regolarmente sono condotte le 
treccie sul sommo, spartite al centro; non vi ha l’indipendenza 
veristica dei Pergameni, e il tratto è sempre dettagliato con ac- 
curatezza. Mancano anche i riccioli alle tempie. Ma il volto ap- 
pare pieno e carnoso, specie nella parte inferiore sentita e ro- 
bustissima ; il mento è marcato e rotondeggiante, con un contorno 
ben definito; e questo particolare ci riporterebbe vicino alle no- 
stre opere. Però abbiamo, oltre a questi non certi del volto, dei 
dati sicuri nel corpo onde poter classificare quest'opera collo- 
candola in una tradizione di scuola e di tipo. Per quanto mor- 
bido e carnoso esso è svelto e contenuto, flessibile: non vi ha 
nulla di soverchio nè di esuberante, nulla di eccessivo; non è 
affatto micrasiatico o pergameno, per quanto nemmeno appar- 
tenga, come si sostenne, ad una corrente contraria e reattiva, 
contemporanea alla Pergamena: esso è semplicemente di un pe 


nei sarcofagi romani fino a tarda età. La sua stessa disposizione del corpo 
elicoidale noi troviamo ancora adoperata in altre posizioni: ad es. il fa- 
moso Ermafrodito dormente non è che. la sna traduzione di verticale in 
orizzontale; e anche nei gruppi dionisiaci troviamo sempre inserito l'Er- 
mafrodito torcentesi, ruotante su se stesso, che conserva nella generale 
composizione la stessa linea della statuetta di Epinal. 

Si è molto discusso sulla tradizione artistica di questa statuetta: ma 
di solito si è d'accordo nel considerarla opera attica, sulla via maestra 
dell'eredità di Lisippo: essa colle altre statne ruotanti sul proprio asse 
(il satirello che si guarda la coda, la Callipigia, ecc.) costitnisce un ul- 
teriore sviluppo della tridimensionalità Lisippea. ll Klein sostenne che 
esso fosse Г« Ermafroditus nobilis» di Polieles e lo considerò dapprima 
di tradizione attica tarda indipendente, poi nella tradizione del barocco 
incipiente, Ma nulla ha quest'opera di barocco, e cronologicamente, es- 
sendo necessario presupposto dei gruppi dionisiaci, risale oltre la metà 
del III secolo. 
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riodo antecedente e preparatorio, di una di quelle correnti at- 
tiche dell'inizio del III secolo che confluirono e contribuirono 
a costituire l’arte Pergamena. 

Slegandoci dalla questione dell'autore che porta ad influssi 
erronei di cronologia, riconosciamo quest'opera appartenente al 
periodo di trapasso delle correnti attiche ancora vitali nell'el- 
lenismo asiano: l'ammaestramento lisippeo è stato rimpolpato 
e addolcito da una ricerca di finezza e morbidità, forse per essere 
stato temperato da una vena di Prassitelismo; forse ad allievi 
dei due grandi dobbiamo attribuire la creazione di quest'opera. 

Queste sono le statue di ermafrodito che per il volto o per 
il corpo costituiscono dei presupposti ai gruppi; altre invece ri- 
specchiano concezioni diverse: alcune, come quella di Berlino! 
(fig. 10), sono anteriori e nulla vi fa presupporre la nuova crea. 
zione, altre sono posteriori. 

Tra quelle più vicine alle nostre è l'ermafrodito dormente 7, 
così famoso nell'antichità e nell'età moderna; esso presuppone 
la statua del tipo di Epinal da cui trae la torsione del corpo, 
e le sue analogie colle donne sdraiate e seminude cosi care al- 
l'arte asiana (specie alla scuola di Magnesia ?), sono definitive 


1 FURTWAENGLER, Statuenkopien, pag. 08, tav. АП, Beschreibung, 
n. 192, bella replica a Firenze (MILANI, Giada IT, tav. XXXVI, AMELUNG, 
Antiken in Florenz, n. 256): esistono altre quattro ripetizioni del tipo, 
citate САГА. 

Con acuta analisi il FORTWAENGLER ne fissò Ia tradizione artistica 
e l'epoca avvicinandolo alle prime ereazioni prassiteliche; e ricordando 
il pliniano « Ermafroditus nobilis » di Polieles e uno scultore Policles 
del IV secolo, in epoca non molto precedente Prassitele (OL, 106), pone 
in relazione notizia, artista ed opera. La datazione é sicura: il corpo e 
piuttosto pesante e mascolino, totalmente frontale, e anche il volto ha 
il tratto contenuto, generico, delle opere del principio del IV secolo; 
nulla vi ha, anche come semplice preannuncio, delle novità postprassi- 
teliche. 

? Repliche citate in Roscner, Realler., Т, 9, col. 2320 e seg. ; ARNDT, 
testo alla tav. 505 del Br. Bro; HELBIG, n. 1362: KLEIN, Rokoko, pag. 93, 

3 WATZINGER, іп Magnesia, pag. 195 e seg.: per l'esemplare del Prado, 
vedi E. A, 1574-1576, e RICARD, n. IL, 


Fia. 10. — Ermafrodito di Berlino, 
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e ne fissano l’epoca. Come soggetto e come trattamento delle 
forme l'originale di questo tipo non può essere che asiano, della 
corrente a cui appartengono le nostre stesse opere. Il capo con- 
serva dell’originale solo la capigliatura: almeno in tre repliche 
(Terme, Firenze e Parigi) è freddo, contenuto e invano vi cer- 
cheremmo quel tratto vitale che abbiamo rilevato negli altri; 
è un volto stile impero, ed è certo dovuto all’artista che ha ri- 
petuta l’opera e che ha anche diffusa una mano generalizza- 
trice sulle molli forme del corpo: ma l'origine dell'impianto 
fondamentale dell'opera dev'essere ricereata nel II secolo, ed é 
per questo che, riprendendo ipotesi già esposte, ci pare venga 
opportuno il rieordo dell'artista Polieles della CLVI Ol., men- 
zionato da Plinio, e di riportare a lui, identificato in quest'opera, 
l'Érmatrodito Nobile da Plinio ricordato 1: ci pare che tutti i 
dati concordino in questa soluzione. Veramente illustre è stata 
quest'opera nell’antichità (oltre alle sei repliche scultoree a cui 
e da aggiungere la menade di Atene, affreschi, rilievi, gemme 
in quantità la ripetono, dimostrandone la grande fama, ben mag- 
giore di quella della statua berlinese), da farci allegare ad essa 
anziché alle altre l'appellativo di « nobilis » ; e data la sua po- 
sizione cronologica, solo il Policles 2° può averla creata nello 
spirito e nelle aspirazioni del suo tempo, e solo essa puó aver 
vista la luce nella seconda metà del II secolo. 


k + ж 


Ora che ho delineato il sorgere, insieme con altri motivi, 
del tipo di testa di cui tratto, e che ne ho rintracciata epoca 
e la tradizione, posso ritornare alla testa Capitolina per chia- 


rire quali in essa sono gli elementi tradizionali e quali le novità. 


1 PLINIO, N. H., XXXIV, 80: « Policles Hermaphroditum nobilem fe- 
ей». Di un Policles è poi fissata la cronologia, ibid., NX NIV. 51 (Olim- 
piade 156). 
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Già analizzando i gruppi dionisiaci ebbi a fare lo stesso la- 
voro di disintegrazione e di ricerca degli elementi compositivi 
in epoca più arretrata; nel III secolo e in scuole generalmente 
già asiane ebbi a ritrovare gli elementi di quelle opere piena- 
mente pergamene, adunate attorno e dopo la grande ara. Così 
ora risalendo la genesi di questo interessante tipo di testa, per- 
correndo a ritroso il III secolo ne sono giunto all’inizio, e al- 
l’inizio dell'ellenismo micrasiatico. 

Ma ricercando gli antecedenti e definendone il tipo non ho 
dato ragione di tutti gli elementi dell’opera: se alcuni di questi 
apparvero accolti dalla tradizione del III secolo, altri non pos- 
sono esservi ricercati e sono quelli che costituiscono la peculia- 
rità e la novità dell’opera. 

Tale novità è anzitutto espressiva: се un tono che in nes- 
suna delle opere di Ermafrodito antecedenti appare: il riso spie- 
gato che anima così le teste del nostro tipo, carattere peculiare 
che l'arte guadagna al passaggio dal III al II secolo, non solo 
in queste nostre ma in infinite teste di esseri dionisiaci. Mentre 
Galli, giganti ed eroi, tutto il mondo del grandioso barocco, sof- 
frono e gemono, la sfrenata turba bacchica gioisce e ride: è 
l'altro aspetto della vita che fa contrasto e parallelo alla vi- 
sione tragica !. Il moltiplicarsi della ricerca espressiva porta il 
patetieo al tragico, e il sereno al ridente; tutte le tonalità e 
le sfumature del riso, dal franco al lezioso e malizioso, sono 
conseguite. Nelle nostre opere questo carattere si manifesta in 
modo abbastanza unito: per quanto i eopisti abbiano aggiunte 
sfumature varie, pur il tono fondamentale, di mezzo tra il le- 


Zioso e l'invitaute, dimostra sempre l'unicità dell'intuizione fon- 


! Questo carattere e questo gruppo di opere dell'Ellenismo sono stu- 
diati sopratutto dal KLEIN in Geschichte а. Griech. Kunst. TIT, cap. 1%, 
in Oesterr, dalireshefte, 1919, pag. 203 e seg. e in Vom a. Rokokèò, cap. 2. 
Nella congerie delle opere però rimane moltissimo lavoro da fare. per 
distinguere e classificare tipi, tendenze e tradizioni. 


Una testa di ermafrodito 29 


damentale; tono che ritroviamo oltre che nelle nostre, in altre: 
ricordo quale esempio la satirella del Laterano!, il satiro di 
Venezia ®, quello di Monaco *, e quello della Collezione Lancko- 
ronski * in cui il riso si perde in pieghe grasse e morbide, nelle 
guance sode e rotonde. Diverso è invece nei satiri ossuti e snelli, 
nel cui volto scarno si formano tante rughe e svolti profondi e 
nervosi. 

Altra particolarità delle nostre opere è ancora il tratto dei 
capelli, come feci già chiaro. Tra i vari esemplari c'è una grande 
differenza: mentre qualcuno conserva il tratto che appare nelle 
opere precedenti, altri rispecchiano acconciature sommarie e di- 
sordinate che già ci apparvero peculiari dell’arte pergamena. 
Dall’ambiente dunque dove sono sorte, le nostre teste hanno 
avuta questa varietà e indipendenza, per cui ancora esse si 
differenziano dai tipi precedenti. 

Ma se proseguiamo nel confronto, accanto alle innovazioni 
espressive e compositive ne troviamo una più propriamente sti- 
listica: di contro alla eontenutezza di linee, alla nettezza di 
segni e di dettagli che abbiamo sempre riscontrata nell’esame 
delle opere precedenti, sta in queste una comprensione più mor- 
bida e imprecisa; nelle masse dei capelli, nelle zone carnose, 
specie nelle guance, quanto più la copia è esatta, rileviamo più 
sensibile questa tendenza a rendere il segno più impreciso, il 
passaggio di piani più morbido, l’accostamento delle masse più 
liquido e fluido: insomma, in una parola, un avvicinamento allo 
sfumato, a quel tratto stilistico che, vivo già nell’accenno pras- 
sitelico, ві sviluppa nell'ellenismo, nelle opere che appunto più 
vicine alla tradizione prassitelica si ritengono. Più di tutto mi 
pare che questo sia vivo e evidente nella testa che non esito 


1 E. A., n. 2149. 

3 PELLEGRINI, n. 219. 

è WOLTERS, Katalog, n. 22. 

* KLEIN, Rokokò, fig. 16. * 
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a giudicare la migliore del gruppo, la Capitolina: negli angoli 
dell'oechio, nelle treccie che si svoltano sulle tempie e anche 
nella gota, specie attorno alla bocca, quella caratteristica im- 
precisione è notevole: lo sguardo esce umido, molle, dolcissimo, 
la massa dei capelli è pastosa, soffice, fluida. Dobbiamo questo 
elemento a una corrente d’arte propriamente attica, sviluppa- 
tasi all'infuori dell'Asia Minore. 

La tradizione prassitelica si svolge nell'ellenismo con un 
movimento indipendente, riaffermando e portando alle estreme 
conseguenze gli insegnamenti del maestro: particolarmente, per 
i volti femminili, la morbidità, la fusione di piani da cui esce 
lo stile sfumato. La seguiamo dapprima nci figli del grande ar- 
tista, specie Cefisodoto, che nell'unica opera, per quanto fram- 
mentaria, che gli possa essere con certezza attribuita, l'Altare 
di Cos !, ci appare intento massimamente a questo, talchè si 
poterono adunargli intorno varie opere *, specie teste femminili, 
che denominate prima imprecisamente prassiteliche, prendono 
ora un nome e una cronologia esatta. 

Dopo di questo artista, attivo tra il 325 e il 275, in Grecia 


e gia nell’ Egeo e nell'Asia Minore (Cos с Pergamo), l'insegna- 


' HERZOG, Oesterr. Jahresh., Vl, pag. 218 e seg.; Arch, Anzeiger, 1905, 
pag. 3: 1905, pag. 7. 

* BIEBER, Jahrbuch, 1923-1924, pag. 242 е seg.: Die Sohne des Pra- 
witeles, Partendo dai resti dell'altare di Cos, la B. raduna varie opere 
che rispondono al medesimo indirizzo (tranne a mio vedere la testa di 
Kassel, op. cit., figg. 8-10, che mi pare infusa di tutt'altro sentire e di 
tutt'altri valori plastici: appunto регі lineamenti sentiti, per l'addensarsi 
carnoso della parte inferiore del volto e per i tratti definiti e precisi; vi 
manca totalmente, almeno a giudicare Фа паре, qualsiasi accenno di 
sfumato, nemmeno incipiente; essa si avvicina alla comprensione delle 
opere pergamene del valore da me sopra reso chiaro). Ma la B. col par- 
tire dall'unica opera originale di Cefisideto si pone sulla giusta via e 
può cosi dare una imagine generale dell'ideale d'arte e dell'indirizzo del- 
l'artista. Questo non cerea il Мікоке nel recente articolo sulla ‘terze Ar- 
cheologique, 1922, II, pag. 291 e seg., limitato a un riassunto delle ipo- 
tesi precedenti, nemmeno completo (ignorata p. es. la questione del Sim- 
plegma; altre deficenze vedi in BIEBER, op. cit.). 
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mento si diffonde, come una maniera, dapprima nelle isole (l'e- 
sempio più splendido, la testina femminile di Chio) e poi sulle 
coste nord-est dell’Africa: sopratutto è attivo ad Alessandria ! 
ed a Cirene °; a Rodi, a Creta e altrove è anche vivo e ciò 
basta a dimostrarne l'ampiezza contraddicendo una esclusiva 
origine alessandrina. | 

Ma non è estraneo all’Asia Minore: meno frequente a Per- 
gamo, ce ne appare infusa l'arte di Priene: ivi, mentre alcune 
opere rispondono alla visione massiecia e definita, quale ve- 
diamo a Pergamo sopratutto ed а Magnesia (p. es. la statua di 
Hegeso), altre appaiono infuse della corrente prassitelica: ba- 
stera ricordare varie statuette provenienti dalle case, il giovi- 
netto, il Dioniso, la Venere 2; altre di queste opere * invece 
presentano una caratteristica mescolanza di questa visione (specie 
nel capo) con quella pergamena (specie nel corpo): piuttostochè 
ad importazioni quindi è a pensare ad influssi subiti da quel- 
l'arte da parte delle correnti prassiteliche dell'Ellenismo. 

Così possiamo assodare in questo caso (e altri analoghi po- 
trebbero essere portati, anche dove più esuberante si espande 
il barocco Pergameno) ?, come la tradizione prassitelica perpe- 
tuandosi con una linea indipendente e continua attraverso l'el- 
lenismo, riesca a penetrare anche nel sacrario del barocco. 


` 


! AMELUNG, Boll. Arch. Com., 1897, pag. 110 e seg.: altre molte sono 
note, vedi p. es. in E. A., 896, 2026, 2428-9, 2420-1. 

* ANTI, La Venere Maliziosa in Dedalo, aprile 1926; per Rodi vedi 
American Journal, 1920, pag. 313, tav. II e ІП, 

3 WINNEFELD, in Priene, figg. 461-465: per il prassitelismo di queste 
opere vedi pag. 467 e seg. 

! Op. cit., figg. 466, 468, 469. 

? Si guardi p. es. l'Ercole del gruppo di Prometeo (Pergamon, VII, 2, 
testo n. 168, Beiblatt 25): le teste virili, op. cit., (ауу. XI e XXXIV ; 
l'altra femminile, ibid., tav. XXVII: ma in molte altre opere di seultura 
anche minute trovate a Pergamo potremmo osservare la presenza sicura 
di questo tratto, di cui nemmeno nella grande ara mancano spunti. 
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Ma io ho parlato finora piuttosto di mezzi stilistici, e in- 
vece potrei porre il problema se vi sia, accanto ad essi, auche 
un mondo espressivo, una visione più generale, da cui sia stata 
determinata la trasmigrazione dei postumi del prassitelismo a 
Pergamo. Vediamo infatti che essi intervengono quasi natural- 
mente appena li chiami un contenuto che si distacchi dal gran- 
dioso barocco, e vediamo che questi contenuti non sono fortuiti, 
staccati, ma si uniscono a formare una tendenza, una aspira- 
zione, un mondo espressivo che, a chi studi le manifestazioni 
dell’arte ellenistica d'Asia, si viene sempre più concretando in 
una corrente, che forse qui ha origine, prima di espandersi nel- 
l’ultimo secolo prima di Cristo per tutto il mondo classico. 

Effettivamente, se noi osserviamo le manifestazioni ed il pe- 
riodo dell'ellenismo asiano, constatiamo che accanto al mondo 
grandioso, agitato, a volte, veramente e nel senso michelangio- 
lesco, terribile, del barocco, possente visione formata con pie- 
nezza, si viene affermando un altro mondo espressivo che ne 
costituisce come il riposo, il contrasto, in cui si esprimono ed 
espandono contenuti opposti, scherzosi, giocosi, sereni, parodi- 
stici quasi: sono due correnti parallele, due estremi, gettata tra 
una e l'altro dei quali si materia l'anima ellenistica. Dalla Ve- 
nere di Dedalsa al putto di Bocthos, alle statue «di interno » 
di Priene, ai gruppi dionisiaci, ai satiri giocondi od aggrondati, 
alle menadi vorticose, ai centauri, alle opere di paesaggio, per 
delinearne solo un lineamento essenziale, c'è una filatura co- 
stante e una unità di visione. 

Meno chiaro invece е più complicato ne è il processo di 
formazione : ne avemmo l'esempio studiando la complessità della 
nostra testa di ermafrodito; e simili analisi si potrebbero ripe- 
tere per tante opere. Perchè a volte la formazione di quei con- 
tenuti si svolge totalmente nel senso barocco, e allora abbiamo 
il curioso intimo cozzo di un contenuto che non si adagia nella 
forma non sua; e ad ogni modo, per tutto quello che è viva- 
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cità, motività di corpi, esclusivamente barocca è la formazione 
di questi contenuti. Invece una formazione particolare si viene 
facendo luce in quella che è la espressione più originale della 
corrente, che si compiace di lietezza, di giocondità, di molli 
carni, ed è in questo punto che la maniera postprassitelica in- 
terviene opportuna a prestare le sue consumate esperienze. 

Le due correnti, coi loro contenuti e le manifestazioni espres- 
sive particolari, si scambiano e si condizionano a vicenda !: ac- 
canto alle opere che le impersonano puramente, molte ve ne 
ha che sentono dell’una e dell’altra insieme; campo aperto a 
chi sì compiace di analisi sottili e raffinate, è il loro studio. 
Di questo intrecciarsi e scambiarsi di forme espressive e di 
modi stilistici, ho cercato di porgere un esempio esaminando la 
graziosa testina del Campidoglio. 


Giugno 1926. 
Рікко MARCONI. 


! Così devono essere integrate e completate, dopo un'esperienza mag- 
giore e più matura riflessione, le negazioni troppo rigide da me portate 
(Bull. Com., 1923, pag. 293 e seg., e Boll. d’ Arte, ottobre 1926, ma scritto 
nel 1925) alla tesi del Rococò antico portata da Klein. Lo studioso te- 
desco ha avuta una giusta intuizione, però non ha saputo chiarirla e 
definirla con precisione: così il materiale da lui raccolto è vasto e con- 
traddittorio, e assai oscuro il concetto di rococò che ne esce. Anche le 
tradizioni artistiche che si perpetuano dall'Attica nell'Ellenismo micra- 
siatico, e quelle che si formano nuove, specie nell’ambito della grande 
scuola di Pergamo, meritavano di essere trattate con diffusione. Diffe- 
renze puramente contenutistiche non bastano per trarre rigide conclusioni 
di indipendenza in fatto d'arte. 


3 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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TESTA DI ERMAFRODITO 


(DAL. GRUPPO DIONISIACO DEL CAMPIDOGLIO) 


| L'ISCRIZIONE ONORARIA 
DI FL. GIUNIO QUARTO PALLADIO 


(con una tavola) 


Le iscrizioni onorarie che di tanto in tanto escono fuori dal 
sottosuolo di Roma sono sempre interessanti, ma specialmente 
quelle che si riferiscono a personaggi poco noti di quel pe- 
riodo che suole chiamarsi il Basso Impero. Sono quindi molto 
lieto di poter illustrare nel nostro Bullettino la base marmorea 
con la iscrizione onoraria di Giunio Quarto Palladio, personaggio 
del quinto secolo, scoperta il 20 maggio 1926 sull’Aventino, 
facendosi gli sterri per la costruzione di un villino dell’ing. Zevi 
e che misura m. 1,24 di altezza; m. 0,61 di larghezza e m. 0,61 
di profondità, come gentilmente m'informa (e glie ne sono gra- 
tissimo) l’amico prof. Edoardo Gatti. 

Il luogo dove è stata rinvenuta trovasi ad oriente della 
via di S. Sabina e distante da questa, circa metri venti, in 
corrispondenza del monastero di S. Anselmo. 

Si scoprirono anche nei medesimi sterri, alcuni avanzi di 
una costruzione in opera laterizia, che, per la sua struttura, 
può ascriversi al principio del quinto secolo d. Cr. — Бі vide 
parte di una stanza, larga m. 3,20, formata con muri dello 
spessore di m. 0,30. Con molta probabilità, gli avanzi di mu- 
ratura facevano parte della casa dove fu eretta la base ono- 
raria che doveva sostenere la statua di Giunio Palladio. La base 
trovasi collocata nelle collezioni archeologiche del Governatorato 
di Roma. 
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L’iscrizione, in bellissimi caratteri, è così concepita: 


: IVNII ° QVARTI · PALLADII - УС. 


AMPLISSIMORVM HONORVM MAGNITV 
DINE - ET NOBILITATE CONSPICVO 
IVNIO QVARTO PALLADIO CLARISSIMO 

ЕТ INL - VIRO - AVORVM HONORES - SVPER 
GRESSO ET DIV IN REP - PERSEVERANTI 
PRAET - ET QVAEST - KANDIDATO - NOT - ET TRI 
COM - SACRAR - LARG - PRAEF - PRAETORII 
PER ANNOS SEX - ILLYRICI - ITALIAE - ЕТ. 
AFRICAE CONSVLI ORDINARIO LEGATO 
SENATVS AMPLISSIMI QVARTO EIVS 
STATVAM . ОВ. EGREGIAM - PROPINQVI 
TATIS - AFFECTIONEM - AD DECOREM 
DOMVS - GERMANVS EIVS - INTER SE 
AC SVOS LOCARI CONSTITVIQVE 
IVS HABVIT . 


Nella iscrizione onoraria тапса il prenome del personaggio che, 
però, un frammento epigrafico rinvenuto presso il cimitero di 
San Valentino sulla via Flaminia ' attesta essere stato Flavius; 
altri documenti poi lo ricordano sempre con i nomi Giunio 
Quarto Palladio 7. Egli cominciò la sua carriera alla fine del 
quarto secolo esercitando la questura e la pretura, due delle 
antiche magistrature repubblicane ancora in quel tempo super- 
stiti, ma il nostro testo epigrafico fa precedere non esattamente 

t È un frammento epigratico cristiano con data consolare (a. D. 416): 
Notizie degli Scavi, 1888, pag. 450; Bull. Com., 1888, pag. 251: FL. PAL- 
LADIO VC CONSS. 

* De Rossi, user. Chr., 1, 602: BORGHESI, (ГУниггез X, 598 — HAENEL, 


Corpus legum, pag. 238 — Mansi, IV, 446 — SEECK, Regesten der Kaiser 
- und Papste, pag. 338. 
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la pretura (praetori) alla questura (quaestori kandidato). Poi 
divenne tribunus et notarius col predicato di clarissimus. 

È noto che i tribuni et notarii. formavano la cancelleria 
imperiale; dovevano redigere i processi verbali (notae) del con- 
sistorium principis, erano persone di fiducia dell'imperatore il 
quale affidava loro anche missioni speciali e segrete nelle pro- 
vincie '. П capo da cui dipendevano chiamavasi primicerius no- 
tariorum col grado di spectabilis?. Amico e collega di Palladio 
nella cancelleria imperiale fu il poeta Claudiano il quale com- 
pose un epitalamio per festeggiare le nozze di Palladio con la 
figlia del primicerius notariorum >, nozze combinate da Stilicone t 
e che si celebrarono in Milano nel luglio o agosto ° di un anno 
difficile a determinarsi con piena certezza, ma che oscilla tra 
la fine del quarto secolo e i primordi del quinto “. La sposa 
di Palladio chiamavasi Celerina, era nata in Tomi e discendeva 
da Celerino prefetto di Egitto al tempo dell’imperatore Caro | 
(A. D. 282-283) e che, morto l'imperatore, rinunzió alla corona 
imperiale offertagli dalle legioni *. 


1 GoTOFREDO ad Cod, Th., I, 3; VI, 10; LÉcRIvAIN, Notarius іп Da- 
remberg et Saglio, Dict. des Antiquités, IV, Т, pag. 105; KARLOWA, Rom, 
Rechtsgeschichte, I, 845. 

% Not. Dignit. Occ., XVI. 

3 Epithalamium dictum Palladio v. с. Tribuno et Notario et Celerinae 
(carm. XXV) Birt. 

4 Epithal., v. 93. 

^ Ibid., v. 106-120. 

“ Ciò dipende dalla data che si attribuisce all’epitalamio di Claudiano 
che, secondo il Birt (Claudii Claudiani carmina, pag. XLV) è del 398 о 
399, e secondo il VOLLMER (Pauly-Wissowa, R. E., ІП, 2, Claudianus, 
pag. 2656) invece deve essere stato composto nel 402-404. 

2 Epithal., v. 0: Cunabula prima puellae | Danuvius veteresque Tomi. 
Sul prefetto di Egitto, Celerino, antenato della sposa di Palladio, il quale 
praetulit. otia regno (v. 16) cfr. la mia Serie dei Prefetti di Едо, I, 
(5 e seg., Claudiano parla anche del padre di Palladio nel carme epitala- 
mico, ma in modo cosi oscuro che ben poco 8i puó comprendere sulla 
persona di lui. Probabilmente fu prefetto augustale di Egitto nel 382 
(v. Prefetti di Egitto, 11, 41); più tardi divenne, a quanto sembra, pre- 
fetto di Costantinopoli; ma la questione difficile richiede di essere esa- 
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Un rescritto di Onorio del 25 settembre 410 è diretto Pal- 
ladio proconsuli Africae ' e allo stesso proconsole devesi rife- 
rire un altro rescritto di poche settimane prima, sebbene, per 
uno di quegli errori così frequenti nel codice Teodosiano, esso 
sia diretto Palladio p. p. dove evidentemente deve leggersi proc. 
Africae?. Ma piuttosto è lecito dubitare se veramente Palladio 
abbia avuto il titolo di proconsole d'Africa, perchè la nostra 
iscrizione onoraria non menziona questa dignità e attesta invece 
che, dopo l’ufficio di tribunus et notarius, Palladio diventò comes 
sacrarum largitionum e poi prefetto del pretorio. Ora poichè, 
come già abbiamo osservato, i tribuni et notarii venivano spesso 
inviati con missioni speciali nelle provincie, così io penso che, 
liberato l'impero dall'usurpatore Attalo, Palladio abbia avuto la 
missione speciale di recarsi nel Africa proconsolare per ristabi- 
lirvi l’ordine prima turbato ed eseguire anche un decreto di ge- 
nerale amnistia *. Egli assuuse di fatto il governo della pro- 
vincia non col titolo di proconsole, come, erroneamente, gli viene 
attribuito nel rescritto imperiale del 6 agosto 410, ma in forza 
della missione speciale affidatagli e ehe era compresa nelle at- 
tribuzioni del suo ufficio di tribunus et notarius e così si spiega 
come nella epigrafe onoraria non si menzioni il proconsolato 
d'Africa di cui Palladio non venne espressamente investito. 
Adempiuta la sua delicata missione egli fece ritorno in Italia 
e continuò nell'ufficio di tribunus et notarius finché fu promosso 


alla dignità di comes sacrarum largitionum probabilmente nel 


minata più largamente di quello che mi sia consentito in una nota. Spero 
di farlo in altra occasione, rettificando anche alcune conclusioni a cui 
era giunto nella serie dei miei Prefetti di Egitto, II, 41, seguendo il 
Seeck, e che oggi non mi paiono più sostenibili. 

! Cod. Th., VI, 28, 7. 

* Cod. Th., ІХ, 38, 12 (6 agosto 410); cfr. Воквнкві, X, pag. 592; 
PALLU DE LESSERT, Fustes des Provinces africaines, IJ, 192. 

û Cod. Th., IX, 38, 12: Liberata re publica tyrannidis iniuria, omnium 
criminum reos relarari praecipimus, 
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412 e che mantenne fino al 416 nel quale anno diventò con- 
sole ordinario insieme con Teodosio II !. 

La nostra iscrizione onoraria attesta che Palladio ebbe la 
prefettura del pretorio d’Italia, dell’Illirico e dell’Africa per sei 
anni continui (per annos sex), dunque dal 416 fino al 421. Se- 
condo un rescritto del Codice Teodosiano (VI, 29, 12) Pal- 
ladio sarebbe stato prefetto del pretorio d’Italia sull’inizio 
dell’a. 415, ma è un errore questo, avvertito dal solo Tille- 
mont*; nemmeno il Borghesi se n'era avveduto?. Difatti, il 
21 gennaio 415, era prefetto del pretorio d’Italia Seleuco * e 
a lui per conseguenza devesi attribuire la prefettura dell'8 gen- 
naio 415 (Cod. Th., VI, 29, 12) che, come si è detto, si ascrive 
invece a Palladio; e inoltre se Palladio fu prefetto del pre- 
torio nel 415, la sua prefettura sarebbe durata sette anni e 
non sei come chiaramente attesta l’iscrizione onoraria. Di Pal- 
ladio, prefetto del pretorio si ricorda l'editto che il 30 aprile 418 
egli diresse insieme con i colleghi Monazius di Oriente e 
Agricola delle Gallie contro i Pelagiani, editto giunto sino a 
noi ®. La prefettura del pretorio di Palladio ebbe termine nel 
421°. L'ultima dignità ricordata nel testo epigrafico è quella 
di legatus amplissimi senatus quarto, ma non sappiamo se 
Palladio adempi queste funzioni di legato prima o dopo il 421; 
ad ogni modo, è probabile che poco tempo dopo il 421 egli 
sia morto. 


1 LIEBENAM, Fasti Consulares Imperii Romani ad a. 416. — Nella 
iscrizione cristiana dell'a. D. 416 (DE Rossi, I, 602)... ET CELERINE... 
| QVE VIXET... | dep.... |... MARIVNIO QUA | rto palladio v. c. cons., 
il nome della defunta Celerina mi fa pensare che possa essere la sposa 
di Giunio Palladio, e quindi morta lo stesso anno in cui il marito ebbe 
il consolato. È una semplice congettura. 

2 Histoire des Empereurs, V, 818, 819. 

3 Œuvres, X, 598. 

* Cod. Th., XII, 1, 178, 179. 

^ Mansi, IV, 446. — HAENEL, Corpus legum, pag. 239. 

9 Cod. Th., ПІ, 16, 2; IV, 15, 1; П, 27, 1. 
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I] testo epigrafico che fin qui abbiamo brevemente illustrato 
finisce così: eius | statuam ob egregiam propinqui | fatis affectionem, 
ad decorem | domus, germanus eius inter se | ac suos locari con- 
stituique | ius habuit; ma le ultime parole sono di colore oscuro. 
Per renderle chiare volli ricorrere al mio dotto collega linceo 
e insigne latinista Remigio Sabbadini, il quale, con molta cor- 
tesia, mi propose una limpida spiegazione di quelle parole da 
me subito accolta e gliene porgo qui pubbliche grazie. 

Il fratello germano di Giunio Palladio aveva ‘così deve 
intendersi l'epigrafe), una casa sull'Aventino con molte statue; 
una era la sua, le altre rappresentavano i suoi familiari. Egli 
ottenne il permesso di collocarvi anche quella di Giunio che 
se n’era mostrato degno per l’affetto che nutriva verso la pa- 
rentela e così la statua di lui tornava anche di decoro per la 
casa medesima. Perciò la locuzione inter se ac suos equivale 
all'altra: inter suam ac suorum statuas. 

Tutto ció, adunque, grazie alla interpretazione del collega 
Sabbadini, è chiarissimo. Ma qui mi si affaccia alla mente un'al- 
tra questione che merita di essere accennata. 

Giunio Palladio, disceso da illustre prosapia, aveva percorso 
una luminosa carriera e resi certamente importanti servigi al- 
l'impero. Era dunque degno di avere una statua nel Foro Traiano, 
come l'avevano avuta altri illustri personaggi del tempo, fra i 
quali il poeta Claudiano che, come vedemmo, gli fu amico e 
collega nella cancelleria imperiale. Ma siffatto onore fu negato 
a Palladio e ne ignoriamo la ragione. Forse fu invidia o ge- 
losia di nemici potenti o piuttosto l'odio contro Stilicone e i 
suoi amici non ancora spento nella corte imperiale di Ravenna 
e che colpi Giunio Palladio suo amico e protetto (ricordiamo 
il matrimonio di lui con Celerina combinato da Stilicone) quando 
moriva. Il rifiuto della pubblica statua era offesa atroce: il 
fratello germano di Palladio cercò un rimedio e ottenne il 
permesso, come sì è detto, di erigergli almeno una statua nella 
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sua abitazione dell’Aventino. Ma questa statua non poteva es- 
sere che un ricordo privato della famiglia, senza il carattere 
di un pubblico onore; manca infatti nel nostro testo epigrafico 
la formula, che sempre si trova nelle iscrizioni onorarie ob 
egregia eius in rempublicam merita e questa mancanza unita 
alla omissione del prenome Flavius esistente nel frammento. 
epigrafico consolare di Palladio rende plausibile la mia suppo- 
sizione. 

Ignorasi il nome del fratello germano di Palladio che si di- 
mostra a lui così affezionato; ma sia lecito ‘sperare che, nelle 
future esplorazioni dell'Aventino, ove si scopri, l'anno 1926, la 
base onoraria di Giunio, possano pure tornare in luce i ricordi 
marmorei del fratello anonimo e della sua famiglia che abita- 
vano sull’Aventino divenuto allora il quartiere aristocratico e 
la residenza prediletta dei personaggi piü illustri dei secoli 
quarto e quinto dell'impero, di quella età splendida che finiva !. 


Luie CANTARELLI. 


1 Cfr. A. MERLIN, L’ Aventin dans l'Antiquité, pag. 333 e seg. 
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UN NUOVO FRAMMENTO 
DI LATERCOLO MILITARE 


Nei movimenti di terra che si stanno eseguendo per la siste- 
mazione del colle Oppio è stato recentemente rinvenuto un nuovo 
‘ frammento di latercolo militare. 

Esso era collocato alla rovescia nel pavimento di un am- 
biente di bassa epoca e nel cavarlo si è rotto in tre pezzi. Com- 
plessivamente misura cm. 48 X 42. Le lettere sono piuttosto 
minute. 

Il frammento appartiene alla parte inferiore d’una tavola 
ed ha il margine inferiore scorniciato. Contiene resti di due 
colonne; e, precisamente, la seconda metà d’una colonna e la 
prima metà di un’altra. 

1 nomi sono divisi in centurie, e ciascuna centuria, al so- 
lito, quasi sempre in due gruppi, distinti dalle indicazioni con- 
solari di due anni consecutivi. Ogni militare è indicato con il 
praenomen, il nomen, la filiazione, la tribù, il cognomen e la 
patria. In margine alla colonna ed in carattere più piccolo, 
sono aggiunte le attribuzioni speciali !. 

Si ebbe cura in questo, come in altri latercoli, di tenere i 
nomi incolonnati; e ciò si ottenne separando le loro lettere 
finali per porle le une sotto le altre. Ugual cura e metodo si 


! Sui latercoli urbani cfr. BORMANN, Eph. Ep., IV, pag. 317 seg. 
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seguirono nelle indicazioni delle centurie e dei consolati; per cui 
non v'é dubbio che tutte le sigle cos che trovansi in fine alla 
colonna di sinistra appartengano а nomi che trovavansi sul prin- 
cipio di quella colonna, che è perduto; mentre mancano le sigle 
relative ai nomi consolari segnati sul principio della colonna 
destra, pure per la perdita della parte relativa. 

La data del frammento si ricava appunto dai nomi conso- 
lari che sono Pontianus e Commodus i quali, come si disse, deb- 
bono appartenere a due anni successivi. 

Non seguendo i nomi, indicazione alcuna di iterazione, i per- 
sonaggi debbono intendersi consoli per la prima volta. Manca 
anche nel frammento il nome del collega di ciascuno dei due; 
sia che questo fosse scritto più esterno, sia che mancasse del 
tutto. 

In ogni modo la successione: Ponziano, Commodo ci dà con 
ogni certezza la data del 135-136 d. C.; biennio nel quale ressero 
appunto i fasci: 


135 L. Tutilius Lupercus Pontianus con P. Calpurnius. Atticus 
Attilianus 


136 L. Ceionius Commodus Verus con Ser. Vetulenus Civica Pom- 


peranus 


Non є'е indicazione del corpo a cui questi militari appar- 
tennero, ma l'affinità d’altri latercoli ed il fatto che i militari 
sono d'erigine prevalentemente italiea, fanno pensare che si 
tratti di milizie del pretorio: preforiane od urbaniciane. Ora 
essendo la durata del servizio di queste milizie, rispettivamente 
di 16 e di 20 anni e riferendosi come è noto le date interca- 
late nei latercoli al principio della ferma, il frammento pre- 
sente dovrà ritenersi scritto, a seconda dei casi, nel 152 o nel 
156 d. C. Esso viene quindi a collocarsi esattamente tra i la- 
tereoli C. I. L. VI, 32518 e 32519. 


u. 135 d. C. 
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Errata-corrige. — In seguito ad ulteriore revisione della pietra che 
contiene il latercolo, a pag. 45, penultima riga della prima colonna, credo 
debba leggersi: CLVS (anziché Стив); cioè il principio del nome CLVSIVM. 

Deriva da ció la conferma che tutti i nomi delle località d'origine 
dei militari sono posti anche qui, secondo l'uso, in ablativo. Ed allora 
è facile integrare anche il supposto Zaudep o meglio Laude P іп LAVDE 
P[OMPEIA]. Vanno quindi cambiati in conformità tutti i supplementi dei 
nomi di luoghi e di tribù. 

Inoltre alla 14* riga della stessa colonna, sebbene il nome locale sia 


in parte abraso, ho creduto di poter abbastanza sicuramente leggere 
[СЈАТ, SEVERINVS САКТЕЦА]. 
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geguirono nelle indicazioni delle centurie e dei consolati; per cui 
non v'è dubbio che tutte le sigle cos che trovansi in fine alla 
colonna di sinistra appartengano a nomi che trovavansi sul prin- 
eipio di quella colonna, che ё perduto; mentre mancano le sigle 
relative ai nomi consolari segnati sul principìo della colonna 
destra, pure per la perdita della parte relativa. 

La data del frammento si ricava appunto dai nomi conso- 
lari che sono Pontianus è Commodus i quali, come si disse, deb- 
bono appartenere а due anni successivi. 

Non seguendo i nomi, indicazione alcuna di iterazione, i per- 
sonaggi debbono intendersi consoli per la prima volta. Manea 
anche nel frammento il nome del collega di ciascuno dei due; 
sia che questo fosse scritto più esterno, sia che mancasse del 
tutto. 

In ogni modo la successione: Ponziano, Commodo ci dà con 
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ogni certezza la data del 135-136 
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late nei latereoli al prineipio della ferma, il frammento pre- 
sente dovrà ritenersi geritto, a seconda dei casi, nel 152 0 nel 
156 d. C. Esso viene quindi a collocarsi esattamente tra i la- 
tercoli C. I. L. VI, 39518 e 32510. 
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Eccone la lettura con i supplementi: 


[centuria ... | 


( Arnensis 


Qui{rina] 
Sab[atina] 


PR Соз 

ea nius 

n. fernus | Clu[stum] 
cos 

Sabinus Aveia 

Marcellinus. Мап ua] 
Arn[a] 


Tro[mentina] Probus 


Pupi inia] 


Secundus 


centuria Paterni 


Day! iria | 
Fal[erna] 
Arn[ensis] 
P]al[atina] 
Гађа) 


Plol[lia] 


centuria ... 


Arn[ensis] 


Pal[atina | 


Priscus 
Felix 
Severus 
Sererinus 
Quadratus 


Super 


Iustus 


Secundus 


Iaudep. (?) 


cos 

Ticin{ um] 
Capua 
Crem[ona] 
Cart. It (?) 
Кота 

COS 


Parma 


соз 
Cius 


Falerio 
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centuria . .... 
Ponti[ ano] | 
С[аїиз| Firmius C(ai] f(ilius] СатГШа) Fon 
Commodo 
sp[eculator] T[itus] Plancius  T[iti]f(ilius] Сат йа) ga s 
centuria Cas .... 
Commodo 
К ; CERO [bia] 
M[arcus] Tettius M[arci)f{:lius] ЛЕР аа 
DNO | T We [latina] 
Ti[berius) Claudius ТИ ЙД ilius] Ta а] еее 


centuria, Severi, 


Pontiano | 
Сішиз| Murridius C|ai] f(ilius] Clul stumino] 
sig[mifer| — C[aius] Verrius  C[ai] filius] 2 өше. — 
evocatus] P{ublius] Titisenus | P(ublij[ilius]  Pol|lia] T 
его(ағи| Цисінз| Aterius — L[uci|f(ilius]  Fla|via] (?) РЕ 
Commodo 
L[ucius] Valerius L[uci]f[ilius] Sab[atina] — 


C[aius] Fabricius [Cai] f(ilius] Ste[llatina] Via 


[centuria] Valli 


Pontiano 
P[ublius] Tonius P[ubli]flilius] Polia] "M 
C(aius] Carnius C|ai) f[ilius]  Mene[nia | a 


Aggiungo qualche osservazione intorno ai paesi d’origine di 
taloni militari: 

Aveia è una città de’ Vestini presso Fossa (cfr. DE RUGGIERO, 
Diz. Ep.: Aveia). 


[cos] 


[cos] 


[cos] 


[cos] 


[ cos] 


[соз] 
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Ат[а| è municipio umbro, l'odierna Civitella d’ Arne presso 
Perugia. Siccome il supplemento e l'identificazione mi sembrano 
assai probabili, sarà forse il caso di rivedere la £ribà a cui ap- 
partiene questo municipio; che finora s'era creduta la Clustu- 
mina, sulla base della iscrizione C. I. L. XI, 5614, mentre qui 
appare la Tromentina. 

Di difficile identificazione è la patria del militare Secundus la 
quale sembra leggersi sul marmo: IAVDEP. ovvero: LAVDEP. 
nomi evidentemente abbreviati ma non riferibili a nessuna lo- 
calità a me nota. 

Ugualmente difficile ad identificarsi è il nome CART. IT che 
mi sembra la più probabile lezione della patria del militare 
Severinus !. | 

Cius infine ё il nome d'una città della Bithynia (cfr. DE 
RUGGIERO, op. cit., Cius) e di un castello della Moesia Inf. 


Nella stessa località ё stato raccolto anche un altro fram- 
mentino di latercolo militare appartenente ugualmente alla parte 
inferiore d'una tavola. Esso peraltro, per la dimensione un po- 
chino maggiore delle sue lettere, sembra riconnettersi ad un 
testo diverso dal precedente; ed anche le modinature della cor- 
nice sono differenti. Vi si legge: 


Q TI - CLAVD 
EQ С. CAESIDI 


A. M. COLINI. 


1 Si potrebbe anche leggere CART. Н (Cart[hago]. H{ispan.]) ma la 
tribù non concorda con quella della città spagnuola. 


NOTE DI TOPOGRAFIA ROMANA 
ANTICA E MEDIEVALE 
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1. - Area Splenis. 


La descrizione della prima regione di Roma nella Notitia 
e nel Curiosum Urbis offre più problemi ed incertezze che quasi 
tutte le altre regioni. Dei venticinque nomi che ivi sono regi- 
strati appena quattro o cinque — la Porta Capena, l’aedes 
Honoris et Virtutis, le Camenae, l'aedes Martis, il flumen Al- 
monis — sono di posizione e di spiegazione certa; di alcuni 
altri, come il mutatorium Caesaris, e larcus divi Traiani, ві 
риб additare il sito con qualche probabilità. Tutto il resto ri: 
mane oscuro; quindi anche un piccolo contributo per la topo- 
grafia di quella regione non sarà privo d'interesse. 

I regionarî, dopo le thermae Severianae et Commodianae, 
ricordano i nomi seguenti: 


(Curtosum ) (Notitia) 
aream Apollinis et aream Apollinis et 
Splenis Splenis et Calles 


(il codice Vaticano 3327 del Curiosum ha Spelnis; fra i codici 
della Notitia il codice Vindobonense 3416, apografo dello Spi- 
rense perduto, omette le parole ef Splenis, mentre il Vindobo- 
nense 162 ha plenis). 


4 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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La denominazione Splenis sembra strana per una località, ed 
ha mossa già la critica del primo editore di quei testi, Sigismondo 
Gelenio ( Notitia utraque imperii, Basileae, 1552), il quale propose 
di leggervi: et Spei. П Mommsen poi ( Ueber den Chronographen 
vom Jahre 354, Abhandlungen der sächsischen Gesellschaft der 
Wissenschaften, 11, 1850, pag. 601 sq.) volle cancellare affatto 
le parole: e£ Splenis, come dittografia del precedente Apollinis. 
Recentemente il prof. Einar Engstróm (Romerska Regronskatalogen 
nel volume Göteborgs Hógskolakurs i Rom, 1909, pag. 8) ha stu- 
diato di nuovo la questione, e con buone ragioni ha stabilito 
che la lezione Splenzs si debba conservare '. Anch’io sono di 
questa opinione e credo che venga confermata da un testo me- 
dievale sfuggito all'attenzione dei topografi della Roma imperiale, 
il quale poi ci dà il mezzo di determinare il sito dell'Area. 

Nel secolo XVII, una imagine della Madonna conservata 
prima nel convento di S. Sisto Vecchio sul principio della 
Via Appia, più tardi in quello dei SS. Domenico e Sisto a Monte 
Magnanapoli, imagine creduta o acheropita oppure opera di 
S. Luca, fu oggetto di ricerehe e polemiche fra due scienziati 
romani, Fioravante Martinelli e Francesco Maria Torrigio 7. 


! È ingegnosa pure la congettura dell'Engstróm che il nome non 
derivi da splen, milza, ma invece da splenium, fascetta, dimodochè si 
potrebbe credere in relazione anche col titulus /usciolue proprio alla ba- 
silica dei SS. Nereo ed Achilleo. Si noti però che la regio fasctolae ве- 
condo il DE Rossi (Bull. arch. crist, 1875, pag. 54 sg.) ed il KirscH (Die 
romischen Titelkirchen, 1918, pag. 92) sarebbe da cercare fra le Terme di 
Caracalla e la Via Appia, vale a dire un poco lontano dal posto dove era 
situata, come vedremo, l'area. Splenis. 

2 MARTINELLI, Imago beatae Mariae virginis quae apud venerandas 
SS. Sixti et Dominici moniales... asservatur ex antiquitatis tenebris eruta 
et illustrata (Roma, Grignani, 1635); Imago b. Mariae virginis ete. vindicata 
et in pristinam dignitatem restituta (Roma, Tani, 1642); TORRIG10, Historia 
della ven. imagine di Maria Vergine posta nella chiesa del monastero delle 
rev. monache dei 85, Sisto e Domenico (Roma, Manelfi, 1641); Apologia 
dell’ Historia della veneranda imagine ete. (Roma, Corbelletti, 1643). Re- 
centemente se n'è occupato il P. BERTHIER, Chroniques du monastère de 
San Sisto et de San Domenico e Sisto, Levanto, 1919, pag. XXX-LXVI. 
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Ambedue fanno largo uso di un testo che portava il titolo Le- 
genda de Imagine, e che a loro era conosciuto da due mano- 
scritti, un «antico manoseritto in pergamena che si conserva 
nel venerabile monastero dei SS. Sisto e Domenico » (Torrigio, 
1641, c. 1) ed un «vetustissimus coder Sanctae Caeciliae trans 
Tiberim » (Martinelli, 1642, pag. 2). 

Questa leggenda, dopo aver ricordato i frequenti miracoli 
operati dall'imagine, racconta (Martinelli, 1642, pag. 6) come 
al tempo di un papa Sergio quidam clerici nefandae stimulis 
aemulationis incitati a Pontifice... obtinuerunt, ut tam ingens 
virtutum thesaurus Lateranensi collocaretur palatio; quandam 
enim fingentes verisimilitudinem | aiebant: oportet utique. rem 
maximam loco maximo collocari... Igitur dum praenominati 
clerici subripientes apostolico papae cum numerosa hominum ad- 
venissent frequentia, sacratissimamque imaginem ancillis Dei, 
quae hic castissime ac regulariter. conversabantur, singultu ma- 
ximo renitentibus abstulissent, venerunt ad locum qui dicitur 
Spleni, ubi ferroriferis coruscationibus, ingentibusque tonitruis 
divinitus consternati movere amplius gressum nullatenus prae- 
sumpserunt. Quo audito, supra nominatus pontifex non minimo 
lerrore concussus est, atque locum illum reverenter adiens, ubi 
manibus, ut credimus, angelicis depicta imago detinebatur, om- 
nipotenti Domino aliquantisper devotissime supplicavit, ac deinde 
surgens ab oratione per semetipsum eam usque ad Lateranense 
palatium baiulavit, atque iuxta Domini et Salvatoris nostri re- 
verendam yconam reverentissime collocavit. (Segue la narrazione, 
come l'imagine sequenti nocte stupendo atque incomprehensibili 
miraculo ad eundem locum divinitus est reducta unde praece- 
denti die fuerat... abstracta). 

A quanta antichità rimonti questa leggenda, non è facile a 
decidere: nè il codice adoprato dal Torrigio nè l’altro del Mar- 
tinelli pare che siano conservati. In ogni caso è anteriore al 
secolo XIV, perchè ne viene fatta menzione già nel Registrum 
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notabilium rerum ac negotiorum monasterii S. Sixti de Urbe 
composto da Fra Benedetto da Montefiascone circa il 1300 ': 
il passo relativo è stampato presso Martinelli, pag. 51. Questo 
frate attribuisce il fatto della traslazione e del miracoloso ri- 
torno dell'imagine al pontificato di Sergio III (905) e lo mette 
in relazione con la donazione del casale di Casa Ferrata fuori 
Porta S. Paolo alle monache di S. Maria in Tempulo fatta da 
quel papa >. Il Torrigio si è fatto partigiano accanito di quella 
ipotesi, che fu combattuta, non meno energicamente, dal Marti- 
nelli, che erede invece si tratti di Sergio I (687-701). Il Ber- 
thier (pag. XXxvir) si decide per Sergio III ed attribuisce la 
leggenda al secolo X. Comunque sia, è certo che sia anteriore 
alla metà del secolo XII; l’autore della prima redazione dei 
Mirabilia Urbis Romae, che scrisse circa il 1143, conosceva il 
nome dell’area Splenis dal testo dei regionari, ma non aveva 
più l’idea giusta del sito. Ubi est Sanctus Saba, dice egli, fuit 
area Apollinis et Splenis, (Jordan, Topogr., II, pag. 638; Urlichs, 
Codex topogr., pag. 110): errore manifesto, perchè la collina di 
S. Saba appartiene alla regione dodicesima e non a quella prima ?. 


! V. Kenr, ЈР. l. pag. 126 D, il quale però cita soltanto il breve 
cenno del Torrigio 1611, pag. 120 e non le notizie molto più esplicite 
del Martinelli. Quest'ultimo a pag. 59-61 (1643) pubblica parecchie pagine 


di quel Regestram relative ai pontificati di Onorio II e d'Innocenzo TIL. 


2 La bolla di Sergio III del 17 luglio 905 relativa a questa dona- 
zione è stampata dal Torrigio (1641, pag. 36, 1643, pag. 47). Cfr. Kehr, 
loc. cit., pag. 121, n. 3. Nella lunga iscrizione cinquecentesca che sta af- 
fissa vicino all'ingresso della chiesa dei SS. Domenico e Sisto sul Quiri- 
nale (Torrigio, 1611, е. 31: Martinelli, 1642, pag. 51: Forcella, X, pag. 372, 
n. 606; Berthier. pag. ХХХ sg.) si legge è vero DONEC SERGIVS III 
QVORVNDAM INIQVO ZELO INDVCTVS. Ma il Martinelli (1643, pag. 54) 
asserisce che secondo il dire delle monache stesse, il numero III fu ag- 
giunto « recentissimamente » e « Zorrigi? auctoritate ». 

3 Aleunl codici recentior? (il Vat. 3973 di Romualdo e la recensione 
inserita nel Liber Censuum di Cencio Camerario) hanno arca Apollinis 
et Splenis (Urlichs, pag. 110). ll cosidetto Anonimo Magliabecchiano au- 
menta questa confusione aggiungendo (Jordan, loc. cit.; Urlichs, pag. 167): 
ubi S. Saba, fuit templum. Apollinis, et ibi stetit eius archa, id est Apol- 
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La leggenda invece menziona il locus qui dicitur Spleni in un 
ambiente che corrisponde perfettamente alla topografia antica 
rappresentata dai regionarî. Quel locus si deve, secondo la leg- 
genda, cercare sulla strada che dal monasterium Tempuli presso 
S. Sisto Vecchio conduceva al Laterano, strada che corrisponde 
a quella moderna della Ferratella. La maggior parte di essa, 
dal Laterano alla Porta, Metrovia, appartiene alla regione se- 
conda, il resto alla prima. Il locus qui dicitur Spleni e l’area 
Splenis della Roma imperiale quindi debbono essere stati fra 
S. Sisto Vecchio e la Porta Metrovia. 


2. — Colosseum. 


A chi domanda, in quale epoca sia stato cambiato il nome 
dell'Anfiteatro Flavio in quello per noi usuale di Colosseo, quasi 
tutti i libri moderni rispondono, che tale cambiamento sia ac- 
certato per il secolo VII. E questo si conchiude da un passo 
del venerabile Beda, il quale nel terzo libro delle sue Collettanee 
(Migne, PL., XCIV, pag. 543) riferisce il vaticinio: Quandiu sta- 
bit Coliseus, stabit et Roma; quando cadet Coliseus, cadet et 
Roma; quando cadet Roma, cadet et mundus. 11 Marangoni, il 
quale, per quanto vedo io, è stato il primo a citarlo ( Memorie 


linis et Splenis. L'archa è il grande sarcofago tuttora esistente nel por- 
tico di S. Saba (Matz-Duln, n. 3099): le figure in mezzo, una dertrarum 
iunctio, furono spiegate dall'Anonimo come Apollo e Splen. Altri vi rav- 
visarono le imagini di Tito e Vespasiano: già il codice vaticano 4262 
scritto nel 1375 (Mirabilia, ed. Parthey, 1864, pag. 60) dice in sancte Sabbe 
(кіс) monasterio quod ipse fundavit, iacet диз et Vespasianus et Volu- 
«anus, Questa testimonianza è la più antica per l'esistenza del sarcofago 
ch'io conosco; l'indicazione ripetuta più volte sull'autorità di Girolamo 
Ferrucci (Aggiunte alla Topografia di Andrea Fulvio, Venezia, 1588, 
f. 109 v.), che cioè il sarcofago fosse portato a San Saba da una chiesa 
rovinata del Palatino, ove avrebbe servito come sepoltura di papa Gio- 
vanni VIII, non merita fede. 
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dell’ Anfiteatro Flavio, 1743, pag. 45) aggiunge: «il che non 
avrebbe potuto dirsi, se a quei tempi fosse già rovinata la 
maggior parte di esso ». E similmente il Nibby (al Nardini, I, 
pag. 238, Roma Antica, I, pag. 410), il Lanciani (Ruins and 
excavations, pag. 375) e molti altri hanno voluto conchiudere 
dalle parole del Beda che l’anfiteatro, o almeno l’ambulacro 
esteriore, fosse ancora di conservazione quasi perfetta nel prin- 
cipio del secolo VIII. Anch’io avevo seguito quella communis 
opinio nella mia Topographie (Jordan, I, 3, pag. 285); però, un 
esame ripetuto delle testimonianze medievali che ricordano il 
nome Colosseum, Coliseum, Coliseus, mi ha portato ad un ri- 
sultato diverso. 

E fuori di dubbio che nei secoli XIII e XIV il nome Co- 
losseum 0 Coliseum sia stato adibito generalmente per l'edifizio 
dell'anfiteatro. Basta ricordare il noto breve d’Innocenzo IV, 
del 16 aprile 1244, col quale venne concesso: ai Frangipani 
medietas Colossei cum palatio exteriore ei adiacente (Potthast, 
11335; Gregorovius, V, pag. 228; Registres d'Innocent IV, 
ed. Berger, I, pag. 104, n. 604), oppure la notizia anch'essa 
spesso citata della Cronaca di Riccardo da San Germano (Mu- 
ratori, SS., VII, pag. 1026) all'anno 1231: ей tunc (nel grande 
terremoto) de Colliseo lapis ingens eversus est. In quei secoli, 
il nome antico è quasi dimenticato e scomparso; ed è una rara 
eccezione, se in un documento del 1928 nell'arehivio di S. Maria 
Nova (Coppi, Dissertazioni dell’Accademia Pontificia, XV, 1864, 
pag. 242; dal Repertorio dello Jacovacci, cod. Ottobon. 2350) 
troviamo la menzione di una gripta posita sub amphitheatro 
Coliset. 


Nel eatalogo parigino delle ehiese di Roma, compilato circa 


il 1230 (v. Huelsen, Le chiese di Toma nel medio evo, pag. VII, ` 


e pag. 19 seg.) sono registrate due chiesuole, S. Marinae a 
Colosseo e SS. Quadraginta a Colosseo, ambedne situate а 
nord-est dell'anfiteatro, fra questo e la basilica di S. Clemente, 
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ma scomparse da lungo tempo (v. Chiese di Roma, pag. 340, 
n. 105 e pag. 426, n. 2). Una terza, ovvia già nel catalogo di 
Cencio Camerario del 1192, viene appellata 5. Salvatoris de 
rota Colosei (Chiese, pag. 452, n. 36), cognome del quale dob- 
biamo occuparci brevemente. 

L'Adinolfi (Roma nell'età di mezzo, I, pag. 358) ed il Ce- 
rasoli (Bull. Arch. Com., 1902, pag. 301) hanno voluto stabi- 
lire che rota fosse appellata il piazzale interno oppure l’arena 
dell'anfiteatro !. Però qualche sospetto contro quest'opinione 
nasce gia dal fatto, che quel ramo della famiglia degli Anni- 
baldi, il quale prendeva suo cognome dal monumento, fu chia- 
mato o de Rota o de Colosseo?: locchè sembrerebbe strano se 
Rota fosse soltanto l'arena e non l’anfiteatro intero. E che 
Rota infatti significhi l'anfiteatro, si può provare per mezzo 
dei documenti dell'archivio di S. Maria Nova, pubblicati recen. 
temente dal ch. Fedele (Tabularium 5. Mariae Novae ab an. 
982 ad an. 1200 in Archivio della Società romana di Storia 
Patria, XXIII, 1900 — XXVI, 1903). Da quel ricco ed im 
portante materiale tolgo le notizie seguenti. 

Un atto del 19 gennaio 1157 (Fedele, Arch., XXV, 1902, 
pag. 195, n. 75) si riferisce alla cessione dei beni di un Ro 
manucio, figlio del fu Romano de Frasia, in favore del suo fra. 
tello Pietro. Fra questi beni è una domus tegolicia terrinea... 
cum ortuo post se et platea communi Тизїа se, et porticum ante 
se, posita Roma intus rota Colosei. La medesima casa viene 
descritta più esattamente in un altro atto, del 31 gennaio 1173 
(Fedele, Arch., XXVI, 1903, pag. 42, n. 100), col quale il sullo- 


1 Assai infelice è la congettura dell'Armellini (Chiese ?, 522), che 
rota sia un nome medievale per la Meta sudans. 

* Annibaldo de Rota (Colisei) si trova in un atto del 1259 presso 
Savio, Studi e Documenti di Storia e Diritto, 1896, pag. 355 seg.; Ric- 
cardo (Annibaldi) della Rota si nomina presso MATTEO VILLANI, Istor.. 
VIII, 117, all'anno 1301; Riccardo degli Annibaldi del Colosseo era se- 
natore di Roma nel 1300. V. Cerasoli, loc. cit. 
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dato Petrus de Romano de Frasia pegnora i propri beni in 
favore di Bonafilia, futura sua sposa. Ivi è detto 


domus terrinea cum casarino post se, posita Rome intra 
rotam Colisei inter hos fines: 

a primo latere est via publica; 

a secundo el a tertio latere sunt vie vicinales, que va- 
dunt ad criptas: 


a quarto latere sunt velurie Colisei, 


Cosa significhi il vocabolo velarie, mi rimane oscuro; ma è im- 
portante la menzione della via publica. Questa strada, menzio- 
nata tante volte anche col nome più esplicito Via publica sacra 
nei documenti di S. Maria Nova, non è altra che la ben nota 
strada pontificale, la strada delle processioni che costeggiava 
il lato nord dell'Anfiteatro dalla Meta sudante sino al posto del 
Colosso. Nessuna strada pubblica attraversava, nel medio evo, 
larena dell'anfiteatro: quindi la casa di Romano de Frasia non 
può essere stata dentro l’arena. 

Oltre alla casa, Pietro de Frasia possedeva nell’anfiteatro 
ancora una cripta sub Coliseo de intus. inter hos fines: 


a primo latere tenet ecclesia sancte Marie de Pallaria: 
a secundo latere tenent heredes Romani de Dompnica; 
a tertio latere tenent heredes Romani de Frasia: 


a quarto latere est curtis communis. 


La medesima viene descritta in un altro atto di locazione sti. 
pulato fra Giovanni, preposito di S. Maria de Palladio, ed il me- 
desimo Pietro de Frasia 8 gennaio 1170 (Fedele, loc. cit., 
pag. 38, n. 97): 


cripta sinino cohoperta cum platea comuni ante se et in- 
troitu et exitu suo usque in viam publicam, posita in 
rota Coloxei sub his affinibus: 


a primo latere tenet nostrum monasterium ; 
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a secundo latere tenet Cencius de Homanucio; 
а tertio latere tenent heredes Romanucii de Frasia ; 
a quarto latere est via publica iuris nostri monasterii. 


È diversa invece un’altra cripta, che Turpino priore di S. Ma- 
ria Nova locò, il 27 settembre del 1187, a Maria Benedicti 
Baronis (Fedele, loc. cit., pag. 79, n. 128). Anche questa cripta 
si dice posita intus in rotam Colisei, ma gli affini sono i se- 
guenti: 


a l latere est cripta que fuit Gregorii Tovaci; 

а II latere est cripta quam tenet Iohannes qui vocatur 
Grassus ; 

a tertio latere est via illius cripte; 

а IIIT latere est platia. 


Anche in questi documenti rofa Colisei significa non l'arena 
dell’anfiteatro, ma tutto l’edifizio. 

Una denominazione locale spesso ovvia nei documenti di 
S. Maria Nova, e della quale gioverà pure occuparsi brevemente, 
е Regio Colossei. Il più antico è un atto del 17 agosto 1146 
Fedele, Arch., XXV, 1902, pag. 171, n. 58) relativo alla locatio 
in perpetuum di un casalinum (ad domum edificandam) positum 
Rome regione Colosei: gli affini sono privati, e dai nomi loro 
nulla si conchiude sul sito esatto del terreno. Di siti più ac- 
eertati parlano i documenti seguenti: 


1152, aug. 29 (Fedele, loc. cit., pag. 184, n. 66): 


domus in regione Colosei in loco qui dicitur Caldararii 
sub his affinibus: 

a duobus lateribus tenent domni Oddo et Cencius Fraia- 
panis ; 

a tertio latere tenet Sasso macellarius; 


a quarto latere est via publica Sacra. 
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1153, sept. 25 (Fedele, loc. cit., pag. 187, n. 69; cf. pag. 188, 


n. 70): 


domus posita in regione Coloxei loco qui dicitur Palla- 
dium sub his affinibus: 

a primo latere est via communis; 

a secundo latere est via publica que vadit ad Palladium; 

a tertio latere est casalinum nostrum; 

a quarto latere est via publica que vadit ad Palatium. 


1160, febr. 8 (Fedele, loc. cit., pag. 202, n. 80): 


domum cum orto post se... posila in regione Colosei ante 
iam nominatam nostram ecclesiam (gli affini sono pri- 


vati). 


1161, febr. 19 (Fedele, loc. cit., pag. 206, n. 83): 


domus... cum introitu et exitu suo per scalam marmo- 
ream а via publica sacra... posita in regione Coloxei 
ubi dicitur Caldararii, sub his affinibus: 

a primo latere est turris ша iuris venerabilis monasterii 
beati Pauli; et tenet Iohannis Sassonis de Martino; ` 

a II latere est platea communis; 

a tertio latere tenes tu et neptis quondam Henrici seri- 
паті ; 

a TIIT latere est via publica Sacra, iuris venerabilis no. 


sire canonice, 


1173, april. 17 (Fedele, XXVI, 1903, pag. 45, n. 102): 


domus terrinea... posita Rome regione Colosei prope ar- 
cum de Traso inter os affines: 

a primo latere fenemus nos (chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo); 

a secundo latere tenet ecclesia sanctorum squattuor (sic) 


Coronatorum ; 
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a tertio vero latere est via publica Sacra; 
a quarto vero latere extra platea domus est via que vadit 
ud arcum de Traso. 


1176, iun. 18 (Fedele, loc. cit., pag. 54, n.109): 


domus terrinea tegulicia... posita in regione Coloxei in 
contrada Arcus Septem Lucernarum, sub his affinibus: 

a duobus lateribus tenent Fraiapanes; 

а tertio latere tenent heredes Gregorii Sassonis macellarii ; 

a quarto latere est via publica Sacra. 


1180, ian. 9 (Fedele, loc. cit., pag. 60, n. 114): 


domus solarata et tegulicia... posita in regione. Colexei 
in contrada Cambiatorum, sub is affinibus: 

a ІІ lateribus sunt vie puvlice; 

a III... (lacuna nel testo). 


La Regio Colosei, secondo queste testimonianze, era abba- 
stanza vasta: essa abbracciava le vicinanze dell'arco di Costan- 
tino (documento n. 102), del Palladium, vale a dire dell'altura 
di S. Sebastiano alla Polveriera (n. 69, 70), dell’arco di Tito 
(n. 109) e della chiesa di S. Maria Nova (n. 80). Ad essa ap- 
parteneva pure la contrada Cambiatorum, fra S. Andrea in Por- 
togallo e l'anfiteatro (n. 114) ed il locus Caldararii (n. 66, 83) 
situato negli stessi dintorni presso la Via sacra. Tutte le sud- 
dette località sono situate a nord dell'anfiteatro '. | 


! Basta ricordare qui brevemente alcuni altri documenti dell'archivio 
di S. Maria Nova, nei quali occorre il semplice nome del Colosseo: FE- 
DELE, XXVI, 1903, pag. 58, n. 112, del 12 giugno 1176: cripta sinino 
coperta... posita in Coliseo: ivi, pag. 16, n. 126, del 1187: camminata so- 
larata tegulicia... posita in regione sancte Marie Nove prope Coliseum ; 
ivi, pag. 101, n. 145, del 27 marzo 1195: domus terrina tegulicia.., po- 
sita ertra Coliseum prope arcum. Trasonem (la medesima domus occorre 
in un altro documento del 17 novembre 1195, FEDELE, pag. 102, n. 146). 
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Alla metà del secolo XII, nella redazione piü antiea dei 
Mirabilia (di quelle dei secoli XII e XIV non occorre occuparsi 
qui) il nome Coliseus ё adibito per l'anfiteatro. La descriptio 
plenaria totius urbis (Urlichs, Codex topographicus, pag. 110) 
dice: Ante Coloseum templum Solis, ubi fiebant cerimoniae si- 
mulacro quod stabat in fastigio Colosei; la Graphia aureae 
Urbis Romae (ivi, pag. 121) aggiunge: habens in capite coro- 
nam auream gemmis ornatam, cuius caput et manus nunc sunt 
ante Lateranum. Vi abbiamo quindi, oltre all'edifizio, un ri- 
cordo fantastico del colosso Neroniano. 

È diversa invece la nomenclatura nell'Ordo Benedicti del 
1143; ivi nella fine dell’itinerario sesto (Jordan, II, pag. 666) 
viene detto: descendit ad metam sudantem ante triumphalem 
arcum Constantini, reclinans manu laeva ante amphitheatrum, 
et per sanctam viam iuxta coloseum revertitur ad Lateranum !. 
Qui l’autore distingue chiaramente fra l'amphitheatrum ed il 
coloseus: il posto assegnato a quest'ultimo, cioè al principio del- 
l’ultimo tratto della sancta ша, corrisponde perfettamente a 
quello del colosso Neroniano. Non si può dubitare quindi che 
al tempo di Benedetto il nome di coloseus fu attribuito ad un 
dato luogo vicino all’anfiteatro, fra questo e S. Maria Nova. 

Da questo fatto si spiega anche il cognome di un’altra chie- 
suola scomparsa, dedicata al Salvatore ( Chiese di Roma, pag. 442, 
n. 18) e registrata nei cataloghi di Torino, di Parigi e del Signo- 
rili col nome S. Salvatoris de insula, mentre Cencio la chiama 
S. Salvatoris insule de Coloseo (forse erroneamente per de in- 
sula Colosei). Se sotto Coloseus qui si dovesse intendere l'anfi- 
teatro, il vocabolo insula sarebbe difficile da spiegare. Invece 
crederei, che ancora nel secolo XII il nome insula Colosei fosse 
attribuito ad un'isola stradale a nord dell'anfiteatro, perchè stava 


t Un altro passo nell'itinerario quinto (JORDAN, pag. 665): declinans 
(venendo da S. Clemente) in laevam iuxta colliseum, transiens per arcum 
Aurae ante Forum Traiani topograficamente non insegna nulla. 
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sopra il luogo della base del simulaero, e che la chiesuola del 
Salvatore trasse il cognomen da questa insula’. 

Da cio che abbiamo stabilito, possiamo anche dimandare se 
la Regio Colossei pure abbia tratto il nome originariamente non 
dall'anfiteatro, ma dal colosso. È notevole, che la Regio, come 
fu esposto sopra, si stendeva a nord dell’anfiteatro per una zona 
abbastanza vasta, sino all’arco di Tito e la chiesa di S. Maria 
Nova, mentre nessuna testimonianza, sia fra le carte di S. Maria 
Nova sia in altre fonti medievali, c'insegna che si estendesse 
anche nel sud, sulle pendici del Celio, ove in breve distanza 
troviamo nomi di contrade e località ben diverse, Caput Africae 
ed altre. 

Se rimontiamo al secolo XI, un documento del 7 marzo 1061 
(Fedele, XXII, 1900, pag. 217, n. 18) si riferisce alla cessione 
di una cripta terrinea... posita Rome regione quarta in Am- 
phitheatro maiore quod appellatur Colosei (gli affini sono tutti 
privati, i cui nomi non insegnano nulla sul posto esatto). Al nome 
antico amphitheatrum qui non si aggiunge quod appellatur Co- 
loseum, ma quod appellatur Colosei: anche qui dunque una re- 
miniscenza della statua, che dava il cognome all’edifizio. 

Un documento poi del 5 novembre 1038 (Fedele, pag. 204, 
n. 10), perduto nell'originale e conosciuto soltanto in parte dalle 
schede di Egidio van de Vivere (secolo XVIII ex.), menziona, se- 
condo l’apografo, una grypta... posita Rome regione quarta in 
ampiteatrum quod nuncupatur Coloseum. Ma io ho forte so- 
petto che nell’originale invece stasse scritto quod nuncupatur 
Colosei. 

Più antichi dei precedenti sono due documenti che si rife- 
riscono alla vendita fatta da un tal Peruncio a Palomba sua so- 
rella di una cripta cum corticella ante se... per longitudo pedes 


' La congettura espressa nelle mie Chiese, loc. cit., che Salvatore de 
Insula si trovasse sul lato sud-est dell’anfiteatro, dopo ciò che viene espo- 
sto sopra non si può mantenere. 
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decem et octo et per latitudo pedes viginti duo. ll primo atto 
del 30 giugno 1017 (Fedele, pag. 190, n. 4) la dice posita Rome 
regione quarta in Coloseum iuxta templum Romulis, il secondo, 
del 4 marzo 1018 (Fedele, pag. 192, n. 5) posita Rome regione 
quarta in Coloseo in via Sacra. Dell'identità non si può dubi- 
tare, essendo nominati gli stessi affines e le stesse misure. Il 
templum Romuli è la basilica di Costantino, come fa vedere 
la carta del 4 novembre 1055 (Fedele, pag. 213, n. 16), ove tro- 
viamo l'indicazione: in Aura regione iuxta templum Romuli 
(v. Duchesne, Römische Mitteilungen, XXII, 1907, pag. 431). 
Quindi la cripta posseduta da Peruncio non può essere stata 
dentro l'anfiteatro, ma nell'estremità nord della Regio Colosei, 
il cui nome si pone in forma abbreviata. | 

Lo stesso si dica del documento piü antico dell'archivio di 
S. Maria Nova, la pergamena del 7 marzo 982 (Fedele, loc. cit., 
pag. 182, n. 1), per la quale Giovanni, preposto di S. Maria 
Nova, concede una domus solarata tegulicia et scandolicia... 
posita Romae regione quarta non longe a Colossus in templum 
quod vocatur Romuleum. Si noti che la forma del nome è Cu- 
lossus di genere mascolino. 

Non trovo nessuna testimonianza del secolo IX che ricordi 
tale nome; del secolo VIII abbiamo il passo nella biografia di 
papa Stefano III (768-772, LP., XCVI): Campanini Gracilem... 
dum Colosseo advenissent, illic ei oculos eruerunt. Il ch. Duchesne 
(I, pag. 478, n. 23) aggiunge: la première mention du Colisce 
sous ce пот, si toutefois le biographe a voulu parler de Рат- 
phithecitre lui-méme et pas du colosse voisin, Гой il tire son 
nom. La seconda di queste opinioni per me riesce la piü pro- 
babile. 

Ed ora ritorniamo a quel punto donde siamo partiti, а] va- 
ticinio riferito dal venerabile Beda: quandiu stabit Coliseus, 
stabit et Roma, quando cadet Coliseus, cadet et Roma. Ға ma- 
raviglia come di tanti autori che hanno citato e ripetuto questa 


Topografia romana antica e medievale 63 


frase, nessuno si sia dimandato, se Coliseus deve o puó signi- 
ficare l'anfiteatro e non piuttosto la statua. Fa eccezione soltanto 
Enrico Nissen il quale ( Italische Landeskunde, II, 1902, pag. 538), 
dopo aver menzionato il colosso, aggiunge : An dies Bildnis knüpft 
die von Beda dem Ehrwiirdigen aurbewahrte Weissagung an; та 
le sue brevi parole sono passate inosservate nella letteratura to- 
pografica. Però ripensando bene dovremo dire che conviene molto 
meglio per un tale vaticinio di connettere la sorte di una città 
o di un regno con una statua che non con un edifizio. Quel mo- 
tivo leggendario si trova non di rado nella letteratura leggen- 
daria o folkloristiea dell'Oriente; basta accennare qui al ben 
noto capitolo gecondo del libro di Daniele, nel quale si descrive 
il colosso fatto di quattro metalli eon piedi di argilla, che sim- 
boleggia le quattro grandi monarchie. Cosi pure negli ultimi 
tempi dell’antichità, la sorte di Roma sarà stata connessa con 
quella del simulacro neroniano. 

Se Beda stesso sia stato a Копа, non si può accertare: il 
vaticinio gli sarà stato comunicato da compatrioti ritornati dal 
pellegrinaggio alla città eterna. A tale provenienza accennano 
chiaramente le frasi che precedono e che seguono. Il diverbio 
che segue: Quid stas, quid stupes, bos Britannice? — Sto, stu- 
peo, stimulum quaero ut pungam bovem Gallicum è un caratte- 
ristico ricordo delle burle usuali fra pellegrini di diverse na- 
zioni. Ad un monumento romano poi si riferisce anche la frase 
che precede: Modica fuisti Roma, quando me erexisti, sed minor 
eris, quando те deicies 1. Intorno alle sue Collettanee, Beda 
stesso dice di avervi radunato molte cose per paura di dimen- 


1 А quale monumento si riferisca questa frase, non è facile a dire. 
Le colonne, le terme, i templi, simboli della grandezza di Roma impe- 
riale, sono esclusi: forse si può pensare ad una delle due piramidi, di 
Cestio e quella del Borgo, che si credevano sepoleri di Romolo e di Remo, 
e perciò potevano considerarsi come monumenti dei modici primordî della 
città. 
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ticarle: cogitationes meas stylo alligo, ne oblivione fugiant; 
scrutor quasi non reputatus essem, quia memoriae lingua la- 
bitur. Naturalmente il vaticinio attesta l'esistenza del. Colosso 
non più che l'integrità dell'anfiteatro: fra l'ultima testimonianza 
eerta, la nota nel calendario Filocaliano del 354, al 6 giugno: 
Colossus coronatur (cfr. Mommsen, CIL, І?, pag. 319) ed i 
tempi di Beda corrono piü di tre secoli. Ma il vaticinio poteva 
continuare ad essere citato, anzi ad essere citato con soddisfa- 
zione dai pellegrini cristiani, per dimostrare come la nuova 
Roma perdurava dopo la caduta di quella antica e dopo la ca- 
duta dei simulacri pagani. 


3. - Delle vicende del Pantheon nell’ultima età imperiale. 


Gli autori che hanno recentemente trattato della storia del 
Panteon di Agrippa, principiando dal chino Lanciani nelle sue 
monografie fondamentali inserite nelle Notizie degli scavi del 
1881 e 1882 (v. specialmente Not., 1881, pag. 282.294), la- 
seiano una lacuna di più di due secoli fra l'anno 356, nel quale 
l'imperatore Costanzo visito Roma (Ammiano Marcellino, XVI, 
10, 14) ed il principio, del secolo VII, quando papa Bonifazio 1V 
(608-615) consacrò la Rotonda a S. Maria ad martyres. Si cita 
soltanto la legge di Arcadio ed Onorio del 399 (Cod. Theodos. 
XVI, 10, 18) de femplis, e si suppone che in quell’anno l’edifizio 
fosse chiuso o destinato ad usi civili (Nibby, Roma antica, II, 
pag. 701). 

Per riempire almeno in parte questa lacuna può servire 
un passo del medesimo codice Teodosiano, che sembra sia sfug- 
gito a tutti coloro che si sono occupati della storia del Pan- 
teon. Nel titolo XIV, 3, de pistoribus et catabolensibus vi ё, 
al n. 10, una costituzione dei due Augusti Valentiniano e Va- 
lente, diretta al prefetto della città Olibrio che si occupa della 
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ammissione dei libertini alla corporazione dei catabolenses. Questa 
costituzione ha in fine: data non. Iul., lecta in Pantheo non. 
Nov. Valentiniano et Valente AA. conss. Se vi sia indicato 
l'anno 368, nel quale i due Augusti ressero i fasci per la se- 
conda volta, oppure il 370, ove li ebbero per la terza, rimane 
dubbio. Ma viene accertato che il giorno 13 novembre di uno 
di questi anni una legge imperiale relativa ad una corporazione 
importante della capitale (v. Seeck presso Pauly-Wissowa, RE., 
III, pag. 1781) fu pubblicata nel Panteon di Agrippa. Quindi 
l'edifizio già trent'anni prima della legge di Onorio fu destinato 
ad usi civili, ed adibito per gli uffizi della prefettura urbana. 

Non sarà inutile di comporre qui un elenco dei nomi di 
edifizi urbani ricordati per la pubblicazione di leggi nel Codice 
Teodosiano e le Novellae. Sebbene tali nomi si trovino raccolti 
nella edizione di T. Mommsen e P. M. Meyer, vol. I, pag. ccix- 
cccvi, vol. II, pag. xcvi-cix, nei libri di topografia finora vengono 
quasi trascurati. 

La località classica per la proposizione delle leggi è il Ео- 
rum (divi) Traiani, che viene menzionato assai più spesso di 
tutte le altre. Ivi sono pubblicate le leggi Cod. Theodos. X, 1, 2 
(319 mai. 17); X, 10, 2 (319 dec. 1; divi Tr); IX, 19, 2 
(326 mart. 25); IX, 17, 3 (356 s. d.); I, 9, 1 (359 nov. 1); 
IV, 12, 5 (362 dec. 6); XIV, 2, 1 (364 iun. 1); IX, 7, 6 (390 
aug. 6); XIV, 10, 2 (397 apr. 7; divi Tr.); X, 10, 31 (422 
aug. 25); XI, 20, 4 (423 mai. 19) e delle Novellae Valenti- 
niani 2, 2 (442 aug. 13); 11 (443 mart. 13); 19 (445 dec. 12); 
21, 1 (446 oct. 21; divi Tr.); 21, 2 (446 dec. 28); 23 (447 
apr. 7); 25 (447 iun. 9); 27 (449 iul. 19); 31 (451 febr. 3). 
Oltre al foro di Traiano, leggi si dicono lette e pubblicate 


in senatu Theod. X, 19, 8 (376 aug. 13); VI, 2, 25 (420 
apr. 26); Nov. Valent. 1, 3 (450 mart. 14). 
in Palatio 'Theod. X, 8, 3 (326 aug. 3). 


9 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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in Foro Aproniani Theod. XII, 5, 29 (400 ian. 29). 

in basilica thermarum Comm(odianarum) Consult. IX, 2 
(Huschke, Jurisprud. Anteiust., pag. 743) ex Hermo- 
genian. (365 mart. 31). 

in ecclesiis Romae Theod. XVI, 2, 20 (370 iul. 30). 


Si noti finalmente che la legge Theod. IX, 7, 6 nella Col- 
latio legum Mosaicarum et Romanarum 5, 3, 2 (Huschke, Ju- 
risprud. Anteiust., pag. 567) si dice proposita Romae in atrio 
Minervae. 

(Sarà continuato). 


Ск. HUEISEN. 


CONTRIBUTI 
ALLO STUDIO DEL PANTHEON 


LA PARETE FRONTALE DELL'AVANCORPO 
E LA DATA DEL PORTICO 


(con tre tavole) 


Lo studio dei frontoni dei templi romani, mi ha condotto 
a salire sul tetto del portico del Pantheon, per osservare da 
vicino quel timpano che esiste sull’alto della parete dell'avan- 
corpo; ed in quella ispezione ho avuto occasione di notare al- 
cune particolarità non visibili dal basso, le quali mi consiglia- 
rono di estendere lo studio a tutta la parete, per riprendere 
di nuovo in esame la vecchia questione concernente le relazioni 
tra avancorpo e portico e la data della loro rispettiva costru- 
zione: essendoche da alcuni indizi mi appariva di essa una so- 
luzione differente da quella che era sembrata risultare dalle 
famose ricerche intraprese nel 1893!. 

I risultati completi di tali ricerche furono come è noto pub- 
blicati solo cinque anni più tardi da L. Beltrami * ed accettati 
poi quasi generalmente *, come quelli che erano in fondo stati 
profferiti dal giudice migliore: il piccone. 

' Per la storja di quelle ricerche vedi la prefazione al lavoro del 
Beltrami citato alla nota seguente. 

з L. BELTRAMI, Il Pantheon, Milano, Allegretti, 1898. 

% RICHTER, Тор. d. Studt Rom, ed. 2. (1901) pag. 238; cfr. lo stesso 
in: Das alte Rom, 1913, pag. 62. — HUELSEN, Тор. d. Stadt Rom, III, 
1907, pag. 589. — ANDERSON UND SPIERS, Architektur von Griech. u. Кот, 
1905, pag. 228. — STUART JONES, Classical Rome, 1910, pag. 173. — 


DuRM, Baukunst d. Rómer, ed. 2 (1907), pag. 556 sg. — DUCATI, L'arte 
classica, 1920, pag. 756 (portico dell'età di Antonino Pio). — lo stesso ho 
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Essi, nei riguardi del nostro problema, possono riassumersi 
così: ПІ Pantheon attuale (fig. 1) cioe Ја ricostruzione Adrianea, 
si componeva originariamente solo della rotonda е dell’avan- 
corpo; ed il portico fu aggiunto ad esso posteriormente in una 
epoca incerta tra questo imperatore e Settimio Severo. La fac- 
ciata originaria del tempio ега sulla parete anteriore dell’avan- 
corpo e ne sarebbe un resto evidente il grande timpano supe- 
riore oggi tagliato dal tetto del portico. 

Ammesso questo, era naturale pensare che sussistessero di 
quel prospetto anche altre linee e non fa meraviglia che il Durm 
nella 9% ed. nel suo classico manuale ne abbia tentato anche 
una ricostruzione (fig. 5) !. 

Il Beltrami trasse le sue conclusioni fondamentali, onde de- 
rivarono tutte le deduzioni che ho accennato, unicamente dallo 
studio delle fondazioni del portico nelle loro relazioni con quelle 
dell'avancorpo. Io invece, credo d'aver potuto dimostrare la con- 
temporaneità delle due parti, la mancanza in qualsiasi tempo 
d'una facciata sulla parete anteriore dell’uvancorpo e la unità 
del monumento, solo mediante un'analisi accurata ed una pre- 
cisa valutazione dei particolari di quella parete. 

Ma avendo riesaminato col prof. Gismondi anche le fon- 
dazioni, che per fortuna erano state lasciate visibili *, ho 
avuto il piacere di constatare che esse pure confermavano la 
mia opinione e smentivano le conclusioni che ne aveva tratto 
il Beltrami. 


accettato questa opinione nella prima parte del mio lavoro sui frontone 
dei templi di Roma in questo Bullettino (1924, pag. 334, n. 1). 

Il Rivoira poi nell Architettura romana a pag. 153 riferisce i risul- 
tati delle ricerche ma alla pagina seguente esprime qualche dubbio su 
quella datazione; osservando come i capitelli del portico sono identici a 
quelli interni della rotonda. 

1 DURM, ор, cit., fig. 631. 

2 Sento il dovere di ringraziare il prof, Antonio Muñoz, Soprainten- 
dente ài Monumenti di Roma, per la liberalità con la quale ha assecon- 
dato i mici studi. 
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Il mio studio riprende, pur tenendo conto di diversi pre- 
supposti, il tema della vecchia disputa sulla unità del Pantheon; 
e la sua conclusione e perfino alcuni degli argomenti con i quali 
ho cercato di raggiungerla, non sono nuovi. 

Rivedendo i vecchi e un po’ dimenticati scritti su questo 
tema, m’accorgo che già il Fea’, lo Hirt ® e lo Isabelle ? ave- 


Fic. 1. — Il Pantheon di Adriano. 


vano osservato taluni dei particolari che anch'io ho osservato, 
e ne avevano tratta, come me, l'impressione che essi non potes- 
sero spiegarsi senza supporre l’originaria costruzione del portico. 

Ma vedendo poi anche, come negli studi ulteriori tali osser- 
vazioni siano state dimenticate e come oggi si segua un'opi- 
nione del tutto contraria a quella che da loro deriva, non ho 
creduto superfluo ripeterle insieme a qualche particolare che 
те accaduto di notare per primo, affinchè rimanesse completa 


1 С, Fea, Annotazioni alla memoria sui diritti del principato, 1806, 
p. 111; e soprattutto l'edizione del 1820 della: Integrità del Pantheon 
rivendicata, etc. pag. 14 e passim. 

3 Hirt, Osservazioni tstorico-architettoniche sopra il Pantheon. Roma, 
1791, pag. 15 sg. 

3 ISABELLE, Les édifices circulaires et les domes. Paris 1855, pag. 106. 
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l’analisi di questa parte del monumento; intendendo che il mio 
lavoro potesse essere un primo modesto contributo allo studio 
positivo e definitivo del più conservato e forse meno conosciuto 
dei monumenti romani. 


Analisi della parete frontale dell'avaneorpo '. 


La parete anteriore dell'avancorpo (fig. 4) è divisa in due 
parti dal portico che vi si appoggia; divisione che non è af- 
fatto convenzionale in quanto la parte inferiore è, per tipo di 
decorazione, strettamente legata al portico mentre la superiore 
lega piuttosto colla rotonda sulla quale si proietta nella visione 
frontale. Ma se esaminiamo un po’ più da vicino questi lega- 
menti, essi ci risultano poco completi ed, apparentemente, anche 
poco razionali; ed è questo fatto che ha dato, unito ad altri, 
origine alla famosa questione intorno alla «unità del monumento ». 


LA PARTE SOTTO IL PORTICO (fig. 2). — La parete dell’avan- 
corpo è decorata in basso da quattro grandi pilastri scanalati, 
i quali formano il raccordo tra la parete ed il portico: le basi 
ed i fusti di essi, sono solamente appoggiati alla parete, 1 
capitelli invece incastrano direttamente nella muratura 7. 


1 Questa analisi fu già fatta, sebbene meno minutamente, dallo Hirt, 
loc. cit., pag. 15 sg. ed egli ci offre anche un rame della facciata priva di 
portico (IIL) a proposito della quale è annotato (pag. 15, nota 1): « Questo 
rame fin qui non è stato dato da nissun Architetto ». Lo sviluppo della 
polemica dopo il 1797 ha dimostrato quanto conto si sia tenuto delle sue 
positive osservazioni! 

* La profondità ed altre particolarità di questo incastro, son ben visi- 
bili di fianco al capitello esterno di destra ; quello esterno di sinistra non 
incastra invece nel muro ma dietro ad esso vedesi in perfetta corrispondenza 
collocato un blocco marmoreo che ha però la dimensione е la forma della 
coda degli altri capitelli, onde mi pare quasi certo che questa eccezione 
sia dovuta al restauro estesosi su tutto questo lato dell’edificio, per cui 
il capitello spezzatosi fu rimesso a suo posto senza la coda per non do- 
vere togliere quella del precedente che era rimasta incastrata nel muro, 
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Sopra a questi capitelli e a quelli delle antistanti colonne, 
corre per tutto il portico una cornice epistilio, che segna col suo 
andamento una linea orizzontale, al disopra della quale comin- 
ciano le strutture di sostegno del tetto. Sulla parete dell'acan- 
corpo, essa è limitata sopra le nicchie e nei fianchi interni 
dell’arcone centrale '. 

È interessante fermare un momento la nostra attenzione sul 
modo come è messa in opera questa cornice-epistilio (ciò che è 
chiaramente visibile per la mancanza del rivestimento inferiore, 
appunto sopra le nicchie): riposa infatti su una fila di blocchi 
di travertino incastrati nella muratura ed è incastrata essa stessa 
sporgendo col suo ciglio inferiore solo di un piccolo spazio che 
corrisponde allo spessore del rivestimento originale della pa- 
rete. Ora, come già fu dimostrato dal Dell? ed è ammesso рег: 
fino dal Durm (op. cit., ed. 2°, pag. 556), questa cornice non 
poté esser collocata in tal modo, senza che se ne vedano 
oggi le traecie, altro che durante la costruzione. Quest'ultimo 
particolare della messa in opera della cornice della fronte, 
rilevasi perfettamente identico anche sotto quella dei fianchi 
dell'arancorpo; diversa è invece la collocazione dei capitelli 
perché, qui 8i presentano incastrati in un blocco di travertino 
che forma come l'intermezzo tra il marmo e il mattone, mentre 
là appaiono incastrati direttamente nella muratura, come già 
si disse”. 


! Il tratto sopra le nicchie è in ambo le parti formato di 3 pezzi: 
uno centrale grande e due piccoli presso gli angoli, di dimensioni, 
anche questi ultimi differenti ma rispettivamente simili nelle due parti; 
si nota nelle giunture dei pezzi una certa sconnessione, opera forse 
di piccoli movimenti d'assestamento dell’edificio. Leggero slegamento 
si nota invero anche nell'attacco dei capitelli, ma non mi sembrano 
questi, indizi sufficienti per sostenere l'ipotesi di una posteriore colloca- 
zione. 

2 DELL, Das Pantheon in Rom, in Zeitschr. f. Bild. K., 1893, pag. 214. 

3 Analoga alla collocazione di questi ultimi è quella che osservasi 
nei capitelli dei fianchi del « Capitolium» d'Ostia. 
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Le parti intermedie della parete non mi pare dubbio che 
fossero decorate di lastre e quadri marmorei in modo analogo 
ai fianchi dell'avancorpo 1. 

La cornice-epistilio segna sulla facciata, col suo ciglio supe- 
riore, la linea d’una prima risega (cfr. sez. in fig. 4). Sopra di 
essa cornice, in corrispondenza delle nicchie s'impostano due 
archi di scarico di diametro non molto differente da queste, 
aggettanti dalla parte superiore della parete, ed a filo invece 
della parte inferiore; essi hanno incastrati irregolarmente alla 
propria base ad immediato contatto colla cornice tre grossi 
blocchi di travertino per ciascuno. La funzione di questi archi 
è senza dubbio quella di scaricare le sottostanti nicchie, secondo 
il principio costruttivo che trovasi rigidamente osservato in tutto 
l’edificio: di far corrispondere ad ogni vuoto, ancorchè esso sia 
già coperto di arco, un arco di scarico. Anche i travertini vanno 
probabilmente considerati alla stregua di tanti altri che trovansi 
sparsi per le murature di questo edificio, cioè come sostegno 
di ponti lasciati poi in opera °. 

Ai fianchi di questi archi incontrano rispettivamente la pa- 
rete, le trabeazioni laterali e le strutture che sostengono le cam- 
pate del tetto. L'attaeco delle prime può bene osservarsi sul 

1 Nel vano d'ingresso trovansi infatti ancora presso a poco nella 
loro collocazione originaria, due antichi quadri a rilievo ornati di fe- 
stoni (gli altri due sono rifatti di stucco, ma ne furono ritrovati gli ori- 
ginali in opera nella copertura d'una fogna — cfr. VISCONTI, Bull. Com., 
1876, pag. 93) tutti perfettamente simili a quelli che trovansi ancora in 
opera sui fianchi, Sulla muratura della parete rilevansi numerosissimi 
fori (la cui regolare disposizione scorgesi soprattutto nell'interno della nic- 
chia di destra. Lo spessore del rivestimento era di circa cm. 10, come 
rilevasi dalla battuta esistente tanto sotto la cornice-epistilio che sul 
fianco dei pilastri). Alla linea del piano d'imposta del catino delle nic- 
chie mi sembra infine che vi sia la traccia d'una cornice. 

* Questi archi erano stati notati anche dallo Hirt, che pensó potes- 
sero servire al sostegno delle volticelle laterali di copertura del portico. 
Sono anche segnati negli esattissimi disegni del LECLERQ (1813) (pubbli- 


cati nei « Monuments antiques relerées et restaurées par les Architectes 
pensionnaires, ete. », vol. ТІ). 
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fianco destro che ё privo di restauri: la parte interna con la 
sua cornice-epistilio in basso, s'unisce con un taglio sghembo 
alla cornice della fronte dell’avancorpo; e la trabeazione esterna, 
dopo aver formato un piccolo risalto all'incontro del capitello 
del pilastro, s'unisce col primo blocco del fianco dell’arancorpo 
sul vivo del medesimo, precisamente come avviene negli altri 
casi sopra le colonne '. Le strutture di sostegno del tetto ap- 
paiono invece, come i pilastri, semplicemente appoggiate. L'at- 
tacco del tetto, poi non si può particolarmente studiare, ma ciò 
ha pochissima importanza perché esso dovette essere assai ri- 
maneggiato per la doppia sostituzione delle tegole e della tra- 
vatura bronzea e per i successivi restauri. 


LA PARTE SOPRA IL TETTO DEL PORTICO (tav. I, II). — Traspor- 
tiamo ora il nostro punto di osservazione sopra il tetto del por- 
tico: la parete si presenta qui affatto nuda ed offre campo ad un 
esame più libero; sebbene essa risulti assai devastata dalle 
aggiunte del Bernini (oggi interamente demolite). 

Neppure di qui l’attacco del tetto moderno sulla parete può 
studiarsi a causa di un forte strato di calce a scarpa postovi 
per impedire infiltrazioni di acqua; l’adesione di questa calce 
— come risultò anche da un « tasto » da me fatto — fu aumen- 
tata scalpellando leggermente l’epidermide della parete; fatto 
di cui va tenuto il debito conto per la valutazione di alcuni 
dati a cui subito accennerò. 

La prima volta che salii lassù, notai che sopra alla linea 
irregolare della calce a scarpa scorgevasi qua e là la traccia di 
una fila di mattoni bipedali inseriti in fuga (tav. ПІ, cfr. fig. 3) 
nella m uratura con andamento approssimativamente parallelo 
alla linea del tetto stesso; fu questa la prima osservazione che 
mi parv e contrastasse con la ipotesi del Durm, relativa alla fac- 


1 L'attacco della trabeazione di sinistra è completamente disordinato, 
a causa della rovina di quel lato e dei conseguenti restanti. 
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ciata su questa parete, che avevo sulle prime accettato; e quella 
che mi spinse a rivederla !. 

A questo scopo fu anzitutto mia cura di accertare tutte le 
particolarità relative alla suddetta fila di mattoni: cioè: 

1° se essa fosse stata o no collocata originariamente; 

2° la sua estensione ed il suo esatto andamento; 

3° se fosse stata destinata a sporgere. 

Fuori di dubbio mi è subito apparsa la originalità della sua 
collocazione, risultante chiaramente così dalla perfetta connes- 
sione dell'adiacente muratura, come dall'impiego di un unico 
tipo di malta. Facile mi è stato anche accertare, parte con la 
semplice osservazione, parte facendo qua e là togliere un poco 
di calce, come il mattone si estenda dagli spigoli della facciata 
fin quasi al centro, dove muore all’incontro dell’estradosso del 
grande arco che scarica il vano d’ingresso; e come il suo an- 
damento non sia parallelo all’attuale linea del tetto, perchè, 
mentre all'incontro di detto arco esso ne dista circa 88 cm., 
continuando verso l’esterno converge tanto, che mi pare pro- 
babile (sebbene non mi sia stato possibile accertarlo), che vada 
ad incrociarsi con esso all’altezza degli spigoli. 

Viceversa non mi è stato possibile in nessun modo stabi. 
lire se il mattone stesso aggettasse, perchè esso è ovunque 
scalpellato a filo della parete, ma è anche scalpellata, come già 
si osservò, tutta la adiacente muratura 2, Tuttavia è probabile 
che lo fosse, perchè altrimenti non se ne capirebbe la funzione. 

La sezione di parete soprastante il tetto, è occupata quasi 
tutta da un grande timpano (tav. I, П), oggi disgraziatamente 
molto danneggiato, che s'imposta all'altezza del secondo corni- 


! Confrontando in seguito i preziosi disegni del Leclerq, ho trovato 
che anche questo particolare era stato da lui fedelmente registrato. 

* Quello che non si puó anche stabilire ё la maniera come esso é 
stato messo in opera, cioè se si sia condotta tutta la muratura fino alla 
linea obliqua del suo intiero piano di posa, ovvero si sia incastrato un 
mattone per volta. 
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cione che fascia intorno rotonda ed avancorpo ed ha per cornice 
di base appunto una parte di tale cornicione. Questa cornice di 
base é, com'é noto, tagliata nel mezzo dal tetto del portico 
restando privata così di più di un terzo della sua lunghezza; 
ma anche togliendo il tetto, mi pare che la sua linea ver- 


(Т. Giamondi dis.). 


Fic. 3. — Finale interno della cornice di base 
del timpano snperiore. 


rebbe lo stesso ad essere in parte troncata dall’arcone centrale 
d’ingresso. 

Le mie maggiori indagini sono state appunto rivolte a co- 
noscere le relazioni fra questa cornice e il tetto ed ho perciò 
indirizzato la mia attenzione alle sue estremità interne, per 
accertare se esse terminassero così fin da principio, o fossero 
state tagliate all’epoca della costruzione del tetto. Un esame 
sommario mi ha subito convinto che la cornice non poteva aver 
mai continuato, perchè ho notato che il suo profilo appariva 
vicino al tetto più sommario (tav. I e fig. 3), appunto come av- 
viene negli angoli bassi delle cornici frontonali che realizzano 
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la stessa condizione di invisibilità rispetto allo spettatore ' e, 
soprattutto, perché al suo posto mancava la rispettiva men- 
sola e dopo l’ultima mensola mancava, nè mostrava d'esservi 
mai stato, un certo pieno che si riscontra in tutti gli spazi 
vicini. 

Per confermare però meglio queste importanti osservazioni 
chiesi alla Sopraintendenza dei Monumenti di poter scoprire la 
estremità della cornice che cadeva sotto alla già accennata calce 
a scarpa. Risultó allora che i mattoni di cui la cornice è com- 
posta, benchè scalpellati e rotti fino alla superficie della parete, 
non apparivano troncati, ma terminavano a sghembo per voluta 
disposizione e battevano precisamente sul mattone in fuga ; 
dopo del quale la struttura della parete riprendeva la sua nor- 
male collocazione orizzontale (fig. 3). 

Era dunque chiaro che la cornice era stata originariamente 
costruita solo fino a quel punto °. | 

La cornice poi, alta 90 ет. circa, risulta composta, in tutta 
la parte sporgente, di mattoni bipedali messi in opera intieri 
dovunque é stato possibile, e tagliati a misura, nelle parti 
di minor estensione: ]' « emplecton », nella parte più sporgente, 
с formato da file alternate di bipedali intieri, e di fragmenti, 
misti а molta calce; le mensole sono di travertino della sa- 
goma consueta; il profilo è ottenuto mediante la conveniente 
sistemazione e il diverso aggetto dei mattoni, utilizzando quasi 


sempre i loro spigoli naturali ma smussandoli nelle modinature 
di passaggio. 


1 È chiaro che se quel punto fosse venuto a trovarsi nel centro 
della cornice, questa mancanza di alcuni elementi non avrebbe avuto 
ragion d'esistere. 

? Questa osservazione, sebbene molto genericamente, era già stata 
fatta dallo Hirt (loc. cit., pag. 16), dal Fea (L'integrità ete., Roma, 1820) 
e dal DELL (0p. cit., pag. 274); ma tutti ne avevano tratta la falsa con- 
seguenza che il portico doveva perciò essere anteriore dell'avancorpo. 
Gli autori moderni poi, sembrano averla ignorata, perchè di fatto non 
ne hanno tenuto alcun conto. 
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Nonostante che questa cornice abbia da sé sola, per la sua 
accurata lavorazione, un aspetto convenientissimo, tanto piü ove 
tengasi conto della sua lontananza dal riguardante, non v'é 
dubbio che sia stata, cosi nel timpano come intorno intorno al- 
l’edificio, ricoperta di stucco, perchè ne sussistono ancora qua 
e là piccole traccie, tra le quali notevoli quelle rimaste nella 
parte interna della mensola dell'angolo a destra di chi guarda. 
Esse ci mostrano che un «kymation » ne fasciava la parte 
superiore come nelle mensole delle cornici marmoree. 

Agli angoli della cornice orizzontale trovasi una mensola 
doppia, che forma il raccordo con la cornice dei fianchi; in 
questo stesso punto s'impostano le cornici rampanti, che sono 
disgraziatamente molto rovinate, si che del lato destro (tav. I, 
fig. 2) non resta che l’imposta e forse qualche cosa di più che 
la traccia, sotto la stuccatura moderna che ne segna l’anda- 
mento; del sinistro (tav. I, fig. 1) invece l’imposta è restaurata 
e puntellata, ma resta, benchè molto rovinata, tutta la parte in 
feriore alle mensole, e la loro intiera linea coperta superior- 
mente di restauro moderno. 

La parte superiore delle due cornici e l'angolo d’incontro, 
mancano fino alla radice, perchè, come è noto, la parte centrale 
della parete presenta una grande abrasione di forma rettango- 
lare, che da poco sopra il vertice del tetto del portico, va fino 
alla sommità, determinando in questo modo sui lati, mediante le 
parti restanti, due simmetriche sporgenze, le quali formavano la 
base dei campanili impostativi sopra dal Bernini. La superficie 
di questo incavo è formata da una cattivissima cortina di epoca 
recente, e di cattivissima fattura moderna è anche il cornicione 
terminale ricostruito in parte più indietro a filo della nuova 
parete e con le mensole di peperino anziché di travertino 1. Sui 


1 La parete com'era prima della sistemazione del Bernini vedesi in 
alcune stampe dei secoli XV e XVI: Cod. Erc., f. 43%; An. sec. XVI 
(Louvre, 11029) presso BARTOLI, Cento vedute, tav. XLVII; MARTEN VAN 
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lati dell’abrasione è ancora chiaramente visibile il taglio della 
cortina antica ed un «tasto » fatto nel centro della parete at- 
traverso la cortina moderna, mostra l’ « emplecton » antico scal- 
pellato, e formato da filari alternati di mattoni e di leggieri 
tufi biancastri. 

Potrebbe dubitarsi che le cornici rampanti non si siano mai 
congiunte lasciando al timpano la forma spezzata, ma a me pare 
molto più probabile che esso terminasse normalmente, avendo 
osservato come, prolungando idealmente i resti delle cornici, 
esse vadano a congiungersi proprio al disotto del cornicione ter- 
minale; e come una ricostruzione in questo senso riesca più 
estetica ed anche più conforme a quella funzione a cui il tim- 
pano deve esser fuori di dubbio stato destinato; cioè di deco- 
rare riempiendola la parete frontale dell'avancorpo !. 

Il campo del timpano non è completamente vuoto, ma vi si 
trova inserita in basso una serie di grosse pietre forate (tav. I, II) 
che sono state già ripetutamente notate, senza che la loro fun- 
zione potesse in modo soddisfacente spiegarsi. Solidamente in- 
eastrate nella muratura, ed in maniera da non lasciare il mi- 
nimo dubbio che siano state messe a posto durante la costru- 


HEEMSKERCK presso HERMANIN, Die Stadt Rom tn 15. u. 16. Jahr., 
tav. XVIII; Du Perac, Vestigi..., tav. XXXV. Da tutte si ricava lo stato 
assai fatiscente della medesima; il cornicione terminale manca ovunque 
per intero e si dubiterebbe della sua esistenza, se non vi fossero presso 
qualcuno piccole traccie della sua rovina. Riguardo alla cornice del tin- 
pano invece, anche se non si vuol prestar fede al Du Pérac, che la disegna 
addirittura perfettamente integra, mi sembra di poter concludere che ne 
fosse ancora più o meno conservata anche la parte alta. La vignetta di 
Aló Giovagnoli (BARTOLI, loc. cit., tav. XLVIII) con quelle sue curiose 
appendici terminanti a sbieco, che non veggonsi nelle altre riproduzioni 
e non lianno neppure la forma delle « orecchie d'asino» del Bernini, do- 
vette esser probabilmente supplita a genio dall'autore. Questa parte aveva 
dunque, a differenza delle altre, bisogno d'un restauro, tanto più che fa- 
ceva parte della facciata, ed il Bernini lo compì nel modo noto, non 
facendosi scrupolo di violare il monumento. 

1 Anche dalle stampe anteriori ai lavori del Bernini sembra ricavarsi, 
come s'é visto, questa opinione. Cfr. nota precedente. 
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zione, esse sono collocate tutte su uno stesso livello ! a breve 
distanza dalla cornice orizzontale, e tutte sono attraversate ver- 
ticalmente da un grosso foro rotondo che le fa somigliare ad 
anelli; variano solo, Ja collocazione rispetto al timpano, la in- 
terdistanza e le loro dimensioni 2; e mentre nell'ala sinistra se 
nc trova una sola (nè v'é traccia di altre) in quella di destra 
ve ne sono due ben visibili e sporgenti ed una terza ne ho sco- 
perta troncata a filo del muro, in corrispondenza dell’attacco del 
tetto (tav. 1). Il fatto poi di trovarla in questa posizione ma ta- 
gliata, mi ha confermato nell’idea che tutte esse possano essere, 
anziché come fu pensato da taluni, sostegni di statue od altre dc- 
corazioni, imposte di armature necessarie alla costruzione *, le 
quali sappiamo anche da altri monumenti * i Romani erano soliti 
a lasciare al posto per potersene servire in occasione di restauri. 
L'impostazione dell’arco di scarico che si verifica in quella di 
sinistra è dovuta a pura casualità. I fori poi che si riscontrano 
nella muratura sopra a quasi tutte, sì uniscono a quel sistema 
di buchi che costella la muratura dell’avancorpo e che per il 
fatto che esistono anche nella muratura recente della parte cen- 
trale, sono evidentemente da spiegarsi come un lavoro moderno. 

Le linee delle cornici rampanti di questo timpano servono 
anche a segnare un piccolo risalto della muratura (cfr. sez. fig. 4); 
che riesce all’osservatore quasi inavvertito, ma ha invece molta 
importanza per la estetica di questa parte della costruzione. 
Questo risalto corre anche intorno all’avancorpo ed alla rotonda, 


1 Effettivamente la parte inferiore di tutte trovasi a livello, quella 
superiore varia invece leggermente per la diversità dello spessore. 

“Но misurato le due dell'ala destra: la prima a destra ha forma 
irregolare ed è forse scheggiata; anche il foro sembra sia stato rilavorato : 
largh. cm. 87, profond. em. 50, alt. cm. 38, diam. del foro em. 34. La se- 
conda di forma assai regolare ha lateralmente due piccole incassature 
che potrebbero esser punti di presa per la messa in opera: largh. m. 1, 
alt. cm. 30, diam. del foro cm. 30, profond. em. 50. 

3 Forse per la messa in opera della travatura di bronzo del portico? 

4 Colosseo, altre parti del Pantheon stesso, ete. 


6 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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e questo solo fatto basterebbe a provare la anita di piano di 
tutto l'edificio. E qui non posso far altro che ricordare una os- 
servazione del Fea! a questo proposito, che secondo me contiene 
la pià esatta spiegazione di questo timpano: «... non poteva 
continuare la risega in linea retta orizzontale fino alla parte 
opposta perché si sarebbe quasi incontrata nell'arco della porta 
grande: e difatti arrivata a toccare il tetto del portico, ivi finisce 
il cornicione. La risega di circa 1 palmo l'hanno formata in- 
elinata di sopra a seconda di frontispizio ove & la cornice su- 
periore; e questo serve per ricoprirla dall’acqua e per ricoprire 
anche l'attacco del sottoposto tetto del portico; e nel tempo 
stesso forma una specie di frontispizio falso o un'ombra riflessa 
del grande portico, un grazioso falso ornamento etc. ». L'archi- 
tetto del Pantheon quindi avrebbe risolta la risega in un par- 
tito architettonico, facendole seguire le pendenze di un tim- 
pano; in questo modo ottenne di decorare la parete dell'attico 
alleggerendo quel peso che nuda avrebbe prodotto, e servi così 
ancora una volta alla finalità a cui la risega stessa era stata 
nel suo insieme destinata, di alleggerire cioè le proporzioni del- 
l'edificio. Va notato al proposito, anche il particolare dei due 
archi di scarico che, attraversando per la loro posizione il risalto, 
vengono necessariamente ad esser essi stessi costruiti a risalto. 

I due triangoli di parete che restano poi sopra il timpano, 
non presentano nulla di degno di osservazione. La parte supe- 
riore, che comprende il cornicione terminale, è intieramente ri- 
fatta, a cominciare da un poco sotto ad esso. 


Giunti così alla fine dell’analisi della parete dell’avancorpo, 
siamo in grado di formulare alcune conclusioni: 

1° La parete dell’avancorpo non presenta rimaneggiamenti 
salvo che nella parte più alta, ove però questi sono di epoca 


1 Loc. cit., pag. 14. 
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recente, chiaramente identificati e limitati ad un'area ben de- 
terminata, mentre in tutta la restante parete, gli elementi no- 
tati, sono stati riscontrati sempre in collocazione originaria ; in 
particolare è sembrato ovunque originario l’attacco del portico. 
2° La cornice orizzontale del timpano fu costruita fin dall’ori- 
gine priva della parte centrale, come lo è attualmente, e si ar- 
resta sopra una linea di mattoni in fuga, inseriti nella parete 
dell’avancorpo durante la costruzione. 

Da questi fatti sembra derivare quale naturale conseguenza, 
che la parete dell’avancorpo è per costruzione sostanzialmente 
legata al portico; onde dovrebbe necessariamente concludersi 
che il portico era già nel progetto primitivo e che il Pan- 
theon fu fin dalla ricostruzione Adrianea quale esso è attual- 
mente. 

La mia conclusione risulta quindi nettamente contraria a 
quella corrente; ma pur avendola ricavata da dati monumen- 
tali non credetti di poterla affermare prima d’essermi convinto 
dell'errore della tesi contraria; in quanto anche quella era stata 
fondata su argomenti ricavati dall'esame del monumento. 

La questione infatti era finita col trovarsi in questi termini: 
L'alzato del portico nelle sue relazioni colla facciata dell’avan- 
corpo, mostrava a me la contemporaneità delle due costruzioni, 
mentre le fondazioni dello stesso, avevano indotto il Beltrami 
еі suoi seguaci a credere ch'esso fosse posteriore all’avancorpo. 

M'aecinsi perció a ristudiare le fondazioni, e pregai di col- 
laborare con me in questo studio il prof. Italo Gismondi. 

Prima peraltro ch'egli stesso ne riferisca i risultati debbo 
fermarmi un istante ancora a considerare se il disegno della 
facciata senza portico ideato dal Durm (fig. 5) s’accordi con le 
linee reali di quella parete quali sono risultate dal mio studio. 
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Critica della ricostruzione fatta dal Durm 
della presunta facciata sull'avancorpo. 


Mettendo a confronto i due disegni relativi (fig. 4 e 5) 
viamo bensi una concordanza nelle linee gencrali ma, rigu 
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Fia. 4. — La parete frontale dell'avancorpo 
privata idealmente del portico. 


ai particolari, che hanno pure il loro valore, non possiamo 
a meno di riconoscere, che mentre ve ne sono presso il I 
molti di cui sul monumento non esiste traccia, nel monun 
ve ne sono invece parecchi, che non possono assolutauw 
sussistere nella sua ricostruzione. E vediamoli dettagliatame: 


' E chiaro che il mio confronto e le conclusioni che ne seguir 


avranno valore solo in quanto suppongono — ciò che credo di av 
mostrato sufticientemente nella prima parte — che la facciata tr 


ancora nel suo stato originario priva di rimaneggiamenti o restau 
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L'A. ammette di non aver seguito dati monumentali, ma di 
aver lavorato di fantasia, nella sistemazione dell'ingresso: noi 
peraltro, pur riconoscendo la verità della sua confessione, non 
ci sentiamo di doverla criticare soverchiamente, perché -essa 
è stata genialmente studfata sulla analoga sistemazione delle 


Fig. 5. — La facciata originaria del Pantheon Adrianeo 
secondo Durm. 


nicchie interne e perchè non abbiamo modo, d'altra parte, di 
poter controllare se ve ne siano o no le traccie. 

Fermiamoci invece ad esaminare più minutamente, secondo 
il nostro metodo, i particolari di cui sarebbe possibile trovare 
le traccie: In primo luogo osserviamo che i pilastri attualmente 
esistenti ed i soprastanti capitelli non possono restare immutati 
nella facciata del Durm perchè troppo sporgenti rispetto alla 
cornice che funge da epistilio; bisognerebbe supporli più sot- 
tili (come sui fianchi) ma ciò porterebbe con sè il cambiamento 
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del capitello!. Una difficoltà anche maggiore nasce nel raccordo 
della sopraddetta cornice-epistilio col vero epistilio che trovasi 
sui fianchi *. 11 fregio siamo poi costretti a supporlo di semplici 
lastre sovrapposte e collocate in modo da coprire il risalto di 
quegli archetti di scarico che trovansi sopra le nicchie, sui 
quali viene a corrispondere. Ma a proposito della cornice non 
possiamo invece assolutamente ammettere la stessa cosa, per 
sua sporgenza ed il suo peso °; e, d'altra parte, cerchiamo in- 
vano il luogo e la traccia di qualche diverso collocamento. Anche 
le lastre del 2° fregio supposto dal Durm dovrebbero esser ugual- 
mente scomparse senza lasciar alcuna traccia di sè sulla bella 
e regolare cortina della facciata — che ormai possiamo stu- 
diare anche più da vicino perchè corrisponde sopra il tetto. — 
Proseguendo nell'analisi, giungiamo così alla cornice di base 
del frontone, ed a proposito di questa mi sembra addirittura 
decisivo il fatto, da me accertato, che essa non fu mai congiunta 
al centro *. Si oppone infine al disegno del Durm anche lo stato 
della cortina interna del timpano, priva di perni ed altre at- 
taccature della supposta decorazione plastica; mentre vi sono 
invece quegli enigmatici blocchi forati di cui il Durm non ha 
tenuto alcun conto. 

Non vi è dunque un particolare del disegno del Durm che con- 
cordi con quanto abbiamo appreso dall'analisi del monumento ^. 


! Questo cambiamento effettivamente potrebbe anche ammettersi, dato 
lo stato di conservazione della muratura adiacente, 

2 П Durm ammette facciano tanto l'uno che l'altro parte della de- 
corazione originale. 

* La cornice-epistilio tanto più piccola, fu incastrata con un piano 
di posa di travertini! 

* П Durm invece (pag. 558) ritiene che « zu zwei Dritteln noch sicht- 
bar erhalten ist und zur Zeit nur dureh den Giebelbau der Vorhalle ver- 
deckt wird ». 

5 A tutto ciò potrebbe aggiungersi un'osservazione già fatta dallo 
ISABELLE (loc. cit., pag. 36) che da sola aveva fatto dubitare l’acuto spi- 
rito del Rivorra (op. cit., pag. 154) e cioè che i capitelli e la trabeazione 
del portico sono identici alle corrispondenti parti dell'ordine interno. 
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Volendo perciò ancora sostenere l'esistenza di una facciata senza 
portico dovremmo assolutamente ritenere che essa avesse un'al- 
tra forma; e si potrebbe allora studiare se le particolarità da 
noi accertate ci conducano a qualche risultato in questo senso 
(cfr. disegno). 


Ma anzichè procedere così, credetti, come dissi, più utile 
riprendere in esame le fondazioni del portico, che furono il 
maggior sostegno di questa ipotesi; per vedere se esse dimo- 
stravano davvero e necessariamente, la posteriorità del portico 
stesso. Chè, se esse avessero lasciato anche solo la possibilità 
di ritenerlo coevo, non mi par dubbio che in base agli ele- 
menti così chiari attestati dalla facciata, si avrebbe avuto il 
diritto di affermare senz'altro definitivamente che il portico do- 
veva già esistere fin dall'origine, nella ricostruzione Adrianea. 


А. M. COLINI. 


Conclusioni tratte da un nuovo studio 
delle fondazioni del portico e dell’avancorpo del Pantheon. 


Le conclusioni delle ricerche eseguite intorno alle fondazioni 
del Pantheon nel 1892 sono secondo Luca Reltrami (op. cit.) le 
seguenti: | 

Rotonda ed avancorpo (pag. 42) riposano su una fondazione 
continua formata di calcestruzzo a schegge di travertino, la quale 
si estende a guisa di anello sotto il muro circolare della rotonda 
e si protende a guisa di platea rettangolare sotto l'avancorpo ; 
le due parti risultano quindi coeve. Il portico invece ha la fila 
di colonne frontale, fondata su un muro preesistente a blocchi 
di travertino, e le file parallele all’asse principale del tempio, 
unitamente ai pilastri appoggiati alla parete anteriore dell’avan- 
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corpo fondati su altrettante fondazioni distinte a paratie (for- 
mate di scheggie di travertino e malta di calce e pozzolana) 
con l’intermezzo di grandi blocchi di travertino (fig. 6 ed 8). 


Fia. 6. — Planimetria generale delle indagini praticate nel 1893 
intorno alle fondazioni del portico e dell'avancorpo 
(da Beltrami). 


Queste ultime fondazioni poi, mentre si appoggiano al muro di 
travertino preesistente, s'internano di alcuni metri nel nucleo 
della presunta fondazione dell’avancorpo e sembrano tuttavia 
costruite posteriormente a quella. 

Così il Beltrami. Ma a conclusioni del tutto differenti con- 
dueono a nostro avviso i disegni (fig. 6, 7, 8) allegati al suo 
studio che sono invece dell'Armanini cioè di colui che più di- 
rettamente fece le ricerche e fu costretto da immatura morte 
a cedere al primo il compito d’illustrarle. 

Anzitutto si constata che nel vano della scala a destra di 
chi entra, che è la sola parte che fu esplorata (cfr. fig. 7), non 
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esiste la platea di fondazione. Si vedono invece Іс due pareti pa- 
rallele all'asse principale del tempio che poggiano su fondazioni 
a paratie; e la fondazione della parete esterna si trova sul pro- 
seguimento della fondazione del colonnato ovest. 
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Fia. 7. — Risultato delle indagini del 1893 nel vano della scala verso ovest 
(da Beltrami). 


Questa sola constatazione permette già di escludere che vi 
sia stata una platea unica a fondazione dell’avancorpo come 
vorrebbe il Beltrami. 

Inoltre si può osservare che se le fondazioni delle colonne 
normali alla facciata fossero state fatte dopo la costruzione del- 
l'avancorpo, esse non si sarebbero internate sotto l’avancorpo 
stesso, come non si sono internate, per esempio, nel muro pree- 
sistente a blocchi di travertino che corre sotto la linea della 
facciata attuale. Si può forse pensare ad un rinforzo, ma non 
essendoci stata alcuna ragione statica per rinforzare la fonda- 
zione del colonnato, tanto meno si sarebbe rinforzata una fon- 
dazione che già, secondo l'interpretazione data dal Beltrami, 
sopportava il peso del prospetto dell'edificio. D'altra parte, se 
realmente le fondazioni delle colonne fossero state fatte dopo 
la costruzione dell’avancorpo, si dovrebbero constatare nelle 
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pareti di questo avancorpo in corrispondenza a dette fondazioni 
gli sgrottamenti necessari per permettere la colata del calce- 
struzzo liquido nei cassoni. E siccome questi sgrottamenti avreb- 
bero dovuto essere profondi circa 5 metri, non si può immagi- 
nare come si sarebbe potuto sostenere in falso l'enorme massa 
soprastante. 

Risulta quindi non solo più logica ma a mio avviso la sola 
deduzione possibile, che la fondazione a paratie sia stata fatta 
prima della platea di calcestruzzo, e sia posteriore solo al 
muro di travertino che sostiene le colonne frontali; al quale 
di fatto si appoggia. 

Tale conclusione riceve piena conferma dal nuovo esame da 
noi eseguito di quei saggi che furono compiuti nel 1893 intorno 
alla fondazione della tila di colonne parallela (verso sinistra) 
all’asse principale del tempio; saggi che furono fortunatamente 
lasciati visibili. 

In questo esame, al quale altri studiosi ebbero occasione di 
assistere, si potè infatti constatare che detta fondazione a pa- 
ratie (figg. 6 ed 8) ed il blocco di travertino che su di essa 
appoggia a sostegno del pilastro, legano come continuità di 
lavoro e eome impasto e colore di malta, con la soprastante 
muratura a mattoni della nicchia, mentre all’angolo (indicato A 
nella fig. 6) si vede in particolare che la pretesa platea di fon- 
dazione dell'avancorpo si appoggia al blocco di travertino ed 
anzi lo rinchinde; caratteristica che non si sarebbe, natural- 
mente, potuta avverare se la fondazione a paratie fosse stata 
posteriore. 

La cosiddetta fondazione a platea poi, nello spazio anteriore 
alla porta d’ingresso del tempio (punto B della fig. 6) finisce a 
m. 1,54 appena dal pavimento, ossia poggia su un piano pree- 
sistente di lastre tufo, sotto al quale се terra. Un po’ poco ве 
essa avesse da sola dovuto sostenere la massiccia costruzione 
dell'avancor po ! 
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I tratti di fondazione a paratie che s'internano sotto l'avan- 
corpo e quelli intravisti nel vano della scala a destra di chi 
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Fia. 8. — La fondazione dei colonnati interni del portico 
all'altezza della parete frontale dell'avancorpo (da Beltrami). 


entra al Pantheon, debbono invece essere la vera fondazione 
di questa parete dell'edificio e dimostrano nella loro unifor- 


mità con le fondazioni del portico quella unità di costruzione 
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che anche dall'esame della parete frontale dell'arancorpo era 
risultata. 

Quanto al nucleo di calcestruzzo osservato cosi nel vano 
delle nicchie che nello spazio anteriore alla porta d'ingresso e 
ritenuto come si disse la platea di fondazione dell'avancorpo, 
esso deve aver avuto una funzione di secondaria importanza, di 
cui non possiamo peraltro renderci esatto conto’. 

Né io credo che l'uniformità di tipo delle fondazioni, riscon- 
trata per Гагансоғро e per il portico si limiti a queste due 
parti. Una ragione logica mi obbliga ad estenderlo anche alla 
rotonda: infatti le fondazioni a paratie sono generalmente ri- 
chieste dalle condizioni del terreno; e queste non potevano esser 
diverse sotto le diverse parti del monumento. 

U risultato delle indagini fatte intorno alle fondazioni della 
rofonda non prova d'altra parte nulla, perché esse furono arre- 
state al livello del pavimento dell'edificio preesistente al Pan- 
theon d'Adriano; ed è chiaro che solo, da quel punto — che 
‘appresentava il livello del suolo al momento della costruzione — 
dovevano aver inizio le paratie. Quindi esse, secondo me, non fu- 
rono viste, ma esistono sotto l'anello superficiale di calcestruzzo 
che fu creduto la vera fondazione. Ed il Pantheon contiene, 
tranne ehe per le colonne frontali del portico e forse per qualche 


tratto sotto l'arancorpo, un solo tipo di fondazioni. 
I. GISMONDI. 
1 Il disegno delle fondazioni dell'urancorpo non risulta completamente 
perspieuo dai pochi elementi che abbiamo: probabilmente anche qui si 


utilizzarono, completandole, le fondazioni dell'editicio preesistente ivi 
scoperto. 


COLINI & GISMONDI — ТАУ. I. 


BULL. ARCHEOL. COMUN. (LIV), 1926. 
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PANTHEON — MATTONE IN FUGA E CONCIO DI TRAVERTINO 


TAGLIATO ALL'ATTACCO DEL TETTO DEL PORTICO. 


S. MARIA «ПЕ SECUNDICERIO »- 


(TOPOGRAFIA MEDIOEVALE DI ROMA) 


(соп due tavole) 


I. Il tempio di Ponte Rotto 
e la sua prima consacrazione in chiesa. 


Trattando della chiesa di S. Maria de Secundicerio, ormai 
da lungo tempo sparita nella sua individualità religiosa di luogo 
di culto cristiano, mi conviene partire da un presupposto che 
potrei а tutta prima definire, con frase giuridica, « iuris tantum », 
ma che vedremo potersi fondatamente tramutare in «iuris et 
de iure », quello cioè della diffusa, ma fin qui contrastata sua 
identificazione con il noto tempietto ionico di Piazza Bocca della 
Verità, volgarmente appellato « della Fortuna Virile ». 

Di questo ho parlato già in un mio recentissimo articolo, 
considerandolo in tutte le memorie, fino a quelle assai tarde 
che lo riguardano, nella sua genuina natura di tempio pagano. 

Conclusi riconoscendo in questo non un tempio della For- 
tuna Virile, in questo luogo mai esistito; nè quello della For- 
tuna, già ricordato dagli antichi scrittori nel Foro Boario, bensi 
il tempio di Portuno « ad pontem Aemilium » ora Ponte Rotto!. 

Ma all’epoca di alcune di quelle memorie, come ad esempio di 
una iscrizione, di cui parlerò più oltre e riferibile al secolo IX, 
oppure di altri ricordi posteriori, nei Mirabilia e nell’ « Ordo 
Romanus » del canonico Benedetto del sec. XII, quando, secondo 
che ho potuto testè stabilire, appare sotto il fantastico nome di 


1 Il tempio tonico di Ponte Rotto: tempio di Fortuna o di Portuno? 
in Mittheilungen des deutschen Archäologischen Instituts, Römische Abtei- 
lung, XL, 1925. 
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«templum Ciceronis », il tempio non era più tale, ma si tra- 
sformava, od erasi già trasformato, in chiesa cristiana, pur non 
alterando troppo il suo originario aspetto esteriore, onde, poten- 
dosene riconoscere il primitivo carattere e distinguendosi netta- 
mente da tatte le coeve chiese cristiane, potevano ancora essere 
autorizzate quelle fantastiche denominazioni (fig. 1 e 2). 

Forse a tale alterazione, solamente parziale, dobbiamo riferire 
il persistente ricordo della origine classica di questo edificio, 
mentre quello di altri assai più importanti e grandiosi, sì can- 
cellava o per la loro distruzione, o per il nuovo aspetto dato 
ad essi dal diverso uso cui erano adibiti. 

Ma se l’aspetto esteriore ancor mantenevasi, ormai il suo 
carattere era del tutto cambiato. 

Quando era avvenuta tale trasformazione? 

Nessun esplicito documento ed alcuna memoria sono rimasti 
a indicarlo. | 

Una iscrizione, ora sparita, fantasticando su di una primi- 
tiva dedicazione del tempio: «a Febo ed al mortifero Giove », 
che non trova conferma o riscontro, in questa zona, con nessun 
autentico ricordo di un tal sacrario pagano, indicava anche in 
un Giudice Stefano, colui che, per il primo, avrebbe purificato il 
tempio dalla lordura della idolatria e trasformato in luogo di 
culto cristiano. 

Questa iscrizione fu dagli scrittori, che l’hanno a noi traman- 
data, dal Martinelli al Torrigio ed al Terribilini, variamente п- 
avvicinata, o distinta, ad altra epigrafe, anch’essa sparita, e nella 
quale si rammentano lavori eseguiti in una chiesa alla Vergine, 
da un personaggio, denominato Stefano al pari del primo, e 
durante il pontificato di Giovanni VIII (872-82), cioè nel se- 
colo IX !. 


! Quantunque già da altri e da me stesso edita in altro articolo 
(Arcus Stillans, pag. 171, n. 50) riporto qui per intero l'iscrizione anzi la 
duplice iscrizione nel modo come la trascrive l'IHuelsen (Tre chiese della 


зы 


% 


4 


н 


| 


FIG. 1. 


— Tempio di Portuuo (S 


. Maria de Secundicerio ?). Interno. 


ута 7 
< — 
Ts, bue 
P ^» 
- 


Е Bak. 
is DALE 


^ 
, 
А 


Fic. 2, — Tempio di Portuno (S. Maria de Secundicerio?). Interno. 
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Poichè tatti gli scrittori citati, pur nella diversa interpre- 
tazione delle epigrafi, concordano nel luogo di rinvenimento di 
esse cioè nel tempio del quale parliamo, mi sembra di poter 
escludere da ogni discussione il dubbio che quelle non siano ap- 
partenute a questa, ma ad altra chiesa. 

Del pari mi sembra, poichè i più antichi avanzi di pitture 
e di decorazione testè rinvenuti nel restauro del Mufioz, appar- 
tengono tutti al secolo IX, di poter vedere in essi una conferma 
di quanto dice la seconda delle iscrizioni citate, nonchè di 
poter stabilire un termine preciso di tempo, se non per la ini- 
ziale trasformazione del tempio in chiesa, almeno, e con tutta 
sicurezza, per un suo restauro ed un suo abbellimento. 

Ma l’enigma sorge proprio in questo punto, se cioè nel se- 
colo IX si ebbe una vera e propria iniziale trasformazione del 
tempio in chiesa, oppure solamente un restaaro. 


Madonna nella regione di Ripa in Boll. Comm. Arch., 1926, pag.62-63) 
desumendola dalla copia del Terribilini, Cod. Casanat. 7183, f. 194. 


Hoc dudum fuerat Fanum per tempora priscu 
Constructum Phoebo mortiferoque Jovi 

Quo veteri Stephanus purgavit stercore Judex 
Atque decora..... 


Secondo il Martinelli (loc. cit.) in seguito e distintamente « sopra il 
cornitio dentro il portico », sarebbe stata rinvenuta la seguente relativa 
al medesimo Stefano: 


Virginis in variis radiat domus alta figuris 

Quae Dominum castis visceribus tenuit 

Cuius amore pius Stephanus cum coniuge fretus 
Cum geminisque ptum quod nitet auxit opus. 
Nobilis, ingenuus, doctissimus, tnteger almus 
Aethereum est, et erit culmen is Ausoniae 
Praesulis Octavi, nunc tempore iure Johannis 
Templa dicanda Deo plena favore pio 

Ut simul angelicum teneat super aethera thronum 
Sitque sui pulchrum seminis inde genus... 


A. Munoz, Restauro del tempio detto « dellu Fortuna Virile», Roma, 
pag.12. — Huelsen, loc. cit. 


100 G. Murchetti- Longhi 


11 dubbio, che sembrerebbe del tutto chiarito dal testo della 
prima epigrafe, che parla di una vera e propria purificazione 
dalla lordura della idolatria e quindi di una iniziale consacra- 
zione, é stato testé riconfermato dal Muiioz nel suo recentissimo 
scritto citato !, ed in base ad un diverso grado di autenticità delle 
due iscrizioni e quindi ad una diversa loro datazione, onde la 
prima di esse risulterebbe apocrifa e di epoca assai posteriore 
alla seconda, veramente genuina e dei tempi di Giovanni VIII. 

Infine il Muñoz, nella frase di questa: «quod nitet auxit 
opus » rileverebbe una chiara allusione ad un'opera di abbel- 
limento e quindi di restauro della chiesa, già preesistente e in 
precedenza consacrata alla Vergine. 

Certo, mentre per essere mutila non sappiamo come ricolle- 
gare la prima epigrafe alla seconda, nel diverso stile di questa 
ed anche nella strana spiegazione erudita della prima su la ori- 
ginaria dedicazione del tempio, e che contrasta con il carattere 
e le cognizioni dell’epoca cui vorrebbe riferirsi, il dubbio del 
Майо? appare fondato, e tale anche me lo conferma il giudizio 
autorevole di un competente in epigrafia medioevale, il prof. Ап- 
gelo Silvagni, che ho voluto interpellare in proposito. 

Inoltre, la notizia contenuta in quella prima epigrafe, o parte 
di epigrafe, troverebbe smentita nell'altra della seconda già ri- 
levata ed appartenente ad un testo su la cui genuinità, nè il 
Muiioz, nè il Silvagni dubitano, e che è, del resto, confermata 
implicitamente dalle scoperte che ho già rammentato. 

Pur convenendo, però, nella conclusione che la prima iscri- 
zione debba riferirsi ad epoca posteriore alla seconda, (il Munoz 
la ritiene del secolo XV), appare, tuttavia, strano il riferimento 
erudito che vi si fa del tempio, già in tale epoca, о almeno poco 
appresso, attribuito concordemente a diverse divinità e sopra- 
tutto a Fortuna con una tenacia che dura ancora ai di nostri. 


1 A. Munoz, Il restauro, ece., pag. 11. 
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` Avremmo dovuto aspettarci, infatti; che l’epigrafe, avesse 
esercitato, se vera, ed esistente realmente-sut Jaogo, una decisiva 
influenza su le opinioni degli eruditi, intese a idéntificare il ve- 
tusto edificio, oppure, se falsa, avesse rispecchiaio-la comune 
opinione e non essere invece con questa tanto in contrasto, 

Ma la duplice antinomia facilmente si spiega riteneadó,.- 
che questo frammento epigrafico non sia mai esistito inciso nel ` 
marmo sul luogo, ma solo scritto nei codici qual tentativo di 
completare l'epigrafe autentica, dopo il suo rinvenimento !. 

Attenendoci dunque al testo della seconda epigrafe, quale 
veramente autentico, apprendiamo che nel secolo IX, uno Ste- 
fano, indotto dalla propria pietà e devozione alla Vergine, e 
da quella della consorte e dei figli, « quod nitet auxit opus» 
aumentò cioè lo « splendore dell'alta magione di Colei che tenne 
il Salvatore nelle sue viscere caste ». 

Stefano, quindi, sarebbe stato il restauratore munifico di una 
chiesa preesistente e già consacrata alla Vergine. 

Malgrado che il Mufioz non abbia rinvenuto alcun avanzo 
che, all'infuori di quanto riguarda il tempio pagano, fosse più 
antico del secolo IX, la conseguenza che si trae dalla tradu 
zione letterale della frase suddetta è molto importante, perchè 
induce a ricercare quando e da chi il tempio avrebbe avuto 
veramente la sua prima consacrazione cristiana. 

Ma la ricerca, se non è vana del tutto, è per lo meno assai 
difficile e sempre incerta in ogni suo risultato. 

Sì potrebbe anche domandare se essa sia, oppur no, indi- 
spensabile, dato che la frase rilevata dal Muiioz non è assoluta- 
mente necessario che si riferisca ad un’opera aggiunta, con l’or- 
namentazione pittorica, in tempo posteriore, ad altra precedente, 
sì che il restauro di Stefano si fosse ridotto solo all'abbellimento 
di un più antico e disadorno sacello. 


! Cfr. per le varie edizioni dell'epigrafe e per le varianti di essa 
Chr. HUELSEN, Tre chiese, ecc., pag. 61-62. 
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Quella frase рай aiche spiegarsi nel senso che l'opera or- 
namentale non feee. "еһе rendere vieppiü cospicua l'altra, con- 
temporanea, di adattamento del tempio pagano in chiesa. 

In effetto, a me sembra, che data la preesistenza sicura del- 
l’edificio, considerato in se stesso, indipendentemente da ogni 
-'atfovo ‘carattere ad esso impresso, la trasformazione in chiesa 
n non potesse realmente consistere se non in quegli adattamenti 
necessarii a mascherare il precedente carattere idolatrico tra i 
quali principalissimo, se non indispensabile, doveva essere ap- 
punto la rappresentazione pittorica dei fatti allusivi alla reli- 
gione di Cristo. Di guisa che questa, nella mancanza di una 
trasformazione radicale o di una rieostruzione a5 inus dell'edi- 
ficio, poté anche essere iniziale, sincrona della consacrazione al 
culto dell’antico edificio, quindi, opera del medesimo Stefano 
così come ci verrebbe indicato nel primo frammento apocrifo 
della iscrizione. 

Del resto, una tale ipotesi mi sembra che trovi conferma in 
quell’altra frase della medesima epigrafe (quella autentica s'in- 
tende) ove è detto: « templa dicanda Deo plena favore pio » 
di esaltazione dell'opera di dedicare nuovi tempii a Dio, e 
che non rimane generica, ma viene particolarmente riferita а 
Stefano ed alla sua famiglia dai versi che seguono e che com- 
pletano il senso della frase stessa: « Ut simul angelieum te- 
neat super aethera thronum — Sitque sui pulchrum seminis 
inde genus ». | 

Onde mi sembra chiaro che, a prescindere dal numero dei 
tempii dedieati a Dio da Stefano, sia in effetto attribuita a lui 
anche la consacrazione di questo tempio, oltre la magnifica 
ornamentazione di esso, che, nel caso, come ho detto, non po- 


teva esserne distinta ! 


1 Il Cecchelli opina che Stefano consacrasse anche il vicino tempio 
rotondo detto di Vesta dedicato già a S. Stefano delle Carrozze, poi a 
S. Maria del Sole senza, tuttavia, che in i. secondo titolo avesse alcuna 
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Tuttavia, sesi voglia prescindere da tale considerazione, che 
mi sembra assai conclusiva, non mancherebbero certo ricordi di 
altre cbiese рїй antiche in questa zona, con le quali la nostra 
potrebbe identificarsi. 

Ma, se varie sono tali chiese, una sola per la sua dedica- 
zione alla Vergine, si presenta come рій -probabile rispetto ad 
una tale ipotesi, essendo le altre dedicate a santi diversi. 

La chiesa cui alludo é un'antichissima diaconia, già tale 
nel secolo VII e rammentata come: « 5. Maria que vocatur, o 
que ponitur in Cyro ». 

E ricordata sovente nel Liber Pontificalis ed in qualche do- 
cumento insieme, talora, ad altra diaconia detta dell'Arcangelo 
e di S. Ciro od Abbacjro «ad Elephantem » con la quale, data 
l’affinità del nome, potrebbe a prima vista sembrare che la dia- 
conia di S. Maria potesse aver qualche rapporto o d’identità, o 
di assoluta vicinanza. 

In tal caso il nostro tempio, prima di Stefano, avrebbe po- 
tuto essere intitolato nell'uno o nell'altro modo anzidetto, e, per 
quanto riguarda la diaconia dell’Arcangelo, il dubbio potrebbe 
essere avvalorato dalla prossimità di esso tempio alla contrada 
dell'Elefante e nello stesso tempo al fiume, cosi come altrove 
vedemmo che nelle fonti viene asserito per detta diaconia !. 

Malgrado ció, tuttavia, esprimo la mia convinzione che, come 
debbasi nettamente distinguere tra la diaconia dell'Arcangelo e 
quella di S. Maria in Cyro, così egualmente debbasi distinguere 
il nostro tempio dall'una o dall'altra delle diaconie suddette, 
o, forse anche, da entrambe. 


influenza il ricordo dell'Anonimo Magliabecchiano di un « Templum Solis » 
alle Gradelle, che secondo l'Htilsen dovrebbesi invece identificare con il 
nostro. Cfr. HUELSEN, op. cit., pag. 7, nota 1. CECCHELLI, L’ Immagine di 
S. Maria іп Portico in Rivista Roma, 1925, fasc. I, pag. 34, nota 41. 

! Cfr. il mio articolo Elephas Herbarius e Curtis Dominae Miccinae 
іп Rendiconti della Pontificia Accademia di Archeologia, anno IV, 1926, 
pag. 321 e seg. 
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La prova principale di una tal distinzione la traggo dal tro- 
varsi ricordate in modo separato, ma contemporaneamente, le 
due diaconie dell'Arcangelo e della Vergine in Ciro prima ed 
in seguito, almeno fino al secolo X, ad ogni ricordo della chiesa 
consacrata o restaurata dal Giudice Stefano, mentre poi di en- 
trambe viene a maneare ogni aecenno dopo il secolo X, quando 
per il restauro fattone da Stefano, e per la sicura sopravvivenza 
posteriore del nostro tempio convertito in chiesa, quel ricordo, 
sotto l'uno o l'altro titolo, avrebbe dovuto ancor perdurare, salvo 
un completo, possibile, cambiamento del titolo stesso !. 

Di fronte a tal significativo indizio cronologico, non mi sof- 
fermo più oltre a parlare di quelle diaconie, delle quali ho già 
trattato diffusamente in altro articolo ed in relazione ad altro 
argomento. 

Ho voluto invece sgomberare il terreno da ogni dubbio, che 
possa sorgere su le origini della nostra chiesa, che trovò luogo 
tra le mura vetuste del tempio di Portuno. 

Onde mi sembra di poter coneludere confermando quanto, 
esattamente per il contenuto, pur in modo falso per la forma e la 
redazione, è affermato nella prima epigrafe, e implicitamente con- 
fermato nella seconda, e cioè che solo nel secolo IX il tempio di 
Portuno fosse consacrato al culto cristiano e per opera di Stefano. 

Il quale dovette compiervi quegli adattamenti testè rinvenuti 
e rivelatisi tutti del secolo anzidetto: l'ornamentazione e quella 
decorazione pittorica nella quale, forse, fece anche ritrarre se 
stesso e di cui meno vanto non ingiustificato nella iscrizione di- 
pinta nel breve eatino dell'abside, ora scomparsa, ove, con mag- 
gior probabilità mi sembra che, secondo l'uso, si dovessero leggere 
i versi, che, solo in parte visti e ricopiati, quando l'abside fu 

! La possibilità di un mutamento di titolo di una o di altra delle 
due diaconie ricordate, mi sembra esclusa; per 5, Michele: dalla probabile 
sua surrogazione con 5. Angelo in Pescheria: e per la diaconia «іп Cyro » 


da quella di S. Maria in Portico, secondo ehe ho supposto in altro mio 
articolo. Cfr. Porticus Gallatorum, 2" parte, di prossima pubblicazione. 
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demolita, sono a noi pervenuti, unici testimoni delle origini e 
delle secolari vicende di questa chiesa che avremmo altrimenti 
totalmente ignorate !. 


II. Posizione di S. Maria ‘ de Secundicerio ,,. 


Ma accertate le origini ed il primo fondatore sorge пп altro 
quesito. Fu la chiesa, della quale parliamo, realmente la mede- 
sima che s’intitolò «de Secundicerio? » E, ammessa tale iden- 
tità, quando e da chi trasse quel nome? 

Confesso che di una simile identità ebbi fino a non molto 
a dubitare. L'identificazione con il nostro tempio era suggerita 
dal ricordo di una chiesa, così denominata, nella regione di Ripa, 
contenuto nei cataloghi ed in posizione da autorizzarne la pre- 
sunta coincidenza topografica con il tempio stesso. 

Nel Catalogo di Cencio Camerario del secolo XII, troviamo 
ricordata S. Maria de Secundicerio in siffatto rapporto rispetto 
ad altre della zona che, per quanto il catalogo stesso non ri- 
sponda ad un criterio topografico assoluto, tuttavia coincide con 
quello attribuitole dai cataloghi posteriori di Torino e del Si- 
gnorili, redatti, come è noto, in base a tal criterio >`. 


! L'Hülsen (op. cit., pag. 8) rammentando quanto il Martinelli at- 
testa (non però per sua diretta visione, ma desumendolo da notizie rica- 
vate da carte dell'archivio di S. M. Egiziaca) circa la posizione originaria 
del frammento epigrafico « Hoc dudum, etc. » e cioè « sopra l’altar mag- 
giore » ritiene che il luogo cui accenna il Martinelli fosse « il cornicione 
sopra due colonne innanzi l’altare grande » disegnato con questa indica- 
zione da Cherubino Alberti nel Codice di Borgo S. Sepolcro. Contradit- 
toria è l'indicazione del Torrigio (Grotte, ed. 1639, pag. 359) che dice l'i- 
scrizione « versi trovati in marmo cavati da un manoscritto ». Onde mi 
sembra che la mia ipotesi meglio si accordi con l'indicazione del Mar- 
tinelli, solo dovendo variare in confronto di essa l’oggetto, riferibile piut- 
tosto al frammento dell'epigrafe, che, unico, è a ritenersi autentico. 

? Rilevai già un certo carattere topografico, per quanto relativo, nel 
Catalogo di Cencio, in Arcus Stillans ete. in Rendiconti cit., anno 1922, 
pag. 161. 
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Cencio la nomina dopo le due chiese di S. Maria e di S. Gre- 
gorio de Gradellis e immediatamente prima di S. Gregorio « de 
ponte » (Judeorum), ed il Catalogo di Torino similmente, in re- 
lazione, ma in ordine precedente, alle chiese « de Gradellis » ed 
in rapporto tale rispetto ad altre enumerate in precedenza ed in 
seguito da stabilire, dirò quasi tassativamente, la chiesa nel luogo 
ove ci troviamo !. 

Dopo, infatti, l'elencazione delle chiese su la riva transtibe- 
rina terminante con S. Salvatore « de pede Pontis » (alla testata 
del Ponte S. Maria o Rotto), il catalogo riprende il novero delle 
chiese della regione Ripa subito con S. Maria de Secundicerio 
alla testata opposta *. 

Del resto tale identificazione viene confermata anche da altre 
indicazioni, quale, ad esempio, la riconosciuta località di S. Maria 
de Gradellis, o in S. Aniano, о, almeno, in altra assai prossima 
tra questa, S. Anastasia ed il ponte 2, | 

Non comprendo, quindi, per quale ragione l'Huelsen creda di 
poter identificare il nostro tempio con S. Maria de Gradellis ‘. 


1 Catalogo di Cencio, in Liber Censuum, ed. P. Fabre, I, pag. 300 
e вер. 

2 Catalogo di Torino, ed. б. Falco, in Arch. Soc. Rom. St. Patr. 
XXXII, pag. 435. 

5 R. LANCIANI, I portici del Foro Olitorio ete., in Boll. Comm. Arch., 
1917, pag. 179-180. Cfr. anche il mio Porticus Gallatorum, I, parte in ор. 
cit., 1925, pag. 223. 

+ Avevo già scritto questa pagina e mi riservavo attendere la pub- 
blicazione del chino Huelsen preannunziata dal Mufioz, per prendere in 
esame gli argomenti addotti dall'illustre topografo per affermare nel tempio 
di Ponte Rotto la tanto discussa chiesa di S. Maria de Gradellis, quando 
l'Huelsen stesso ha anticipato questa sua dimostrazione nel suo pregevole 
articolo su 7're chiese della Madonna nel rione di Ripa, in Boll. Comm. 
Arch., 1926, pag. 63 e seg. 

Fondamentalmente debbo subito dire che, mentre io stesso accettai 
come la più verosimile, ma non in modo assoluto, l'identificazione data 
dal Lanciani di detta chiesa con quella di S. Aniano, non esiterei a con- 
venire con l'Huelsen, in base agli ottimi argomenti addotti, nel riconosci- 
mento di essa nel tempio di Portuno (o, per altri che lo preferisca, di 
Fortuna), qualora non fossi convinto che a detto tempio più si convenga 
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Pur riservandomi di apprendere e valutare i motivi che 
hanno indotto l'illustre topografo in tale identificazione, mi 
sembra di poter con certezza, pressoché assoluta, escluderla 
riaffermando, si la vicinanza, ma anche la perfetta distinzione 
delle due chiese, S. M. de Gradellis e quella nel tempio di 
Portuno. | 


Infatti, il nostro tempio, prescindendo per un momento dalla 
sua intitolazione cristiana, era tuttavia compreso, per essere vi- 
cinissimo al ponte, nella contrada medioevale che da questo 
chiamavasi «de ponte S. Marie » e nella « platea » similmente 
denominata; mentre invece la chiesa di S. Maria de Gradellis, su 
l'omonima piazza, apparteneva ad altra contrada pur confinante, 
ma distinta e detta «de porticu Gallatorum » ; anzi, una linea 
di case, che prospettavano la piazza del ponte di S. Maria, aveva 
a tergo quella di S. Maria de (iradellis. 


lidentificazione con 5. Maria de Secundicerio e questa non si troyasse 
menzionata contemporaneamente, ma distintamente, con quella « de Gra- 
dellis », si da escluderne ogni possibile identità. 

Ma, per quanto siano ottimi gli argomenti addotti dall'Huelsen, debbo 
tuttavia rilevare che nessuno di essi, portando un elemento finora ignoto, 
ha carattere assolutamente probatorio. Sono le medesime notizie ed i me- 
desimi documenti già noti i cui dati topografici, che possono dedursene, 
tanto si possono adattare all'una che all'altra delle identificazioni della 
chiesa controversa espresse dal Lanciani e dall’Huelsen, compreso quello 
dedotto dai testamenti Savelli, nei quali la chiesa «de Gradellis » rap- 
presenta il caposaldo comune, e quindi presumibilmente centrale, delle 
due zone di possessi della famiglia Savelli, verso l'Aventino o verso la 
Schola Greca e la regione di Ripa. Ma neppure cento metri, e quasi su 
la medesima linea, distano tra loro 5. Aniano e 5. Maria Egiziaca, ossia il 
tempio di Portuno, e ad entrambe egualmente possono applicarsi le consi- - 
derazioni dell'Huelsen. 

Gli unici nuovi argomenti addotti dall'illustre topografo sarebbero il 
ricordo, nell'Anonimo Magliabecchiano, di un « Templum Solis ad Gra- 
dellas » descritto quasi una memoria nel senso medioevale di edicola se- 
polerale; l'apparenza che il tempio di Ponte Кобо poteva presentare di 
questa; infine, l’affermazione contenuta nel primo frammento della epi- 
grafe di Stefano, ove si battezza il nostro tempio quale nn «fanum... 
constructum Phoebo mortiferoque Jovi...». Ma anche ammesso che VA- 
nonimo Magliabecchiano precisamente si sia riferito al nostro tempio, 
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Il documento da cui torno a desumere tal distinzione, cioè 
il contratto di vendita, nel 1368, delle proprietà Cenci-Pierleoni- 
Boceabella, ai Savelli e poi ai de Bacchariis, rogato da Anton 
Lorenzo Stefanello De Scambiis, è cosi preciso che non ammette 
dubbio in contrario !. 

La chiesa di S. Maria de Secundicerio non vi è mai espli- 
eitamente nominata, tuttavia possiamo dedurre dal documento 
un elemento topografico, prezioso per la probabile sua identifi- 
eazione eon il tempio di Ponte Rotto, dal rapporto in quello 
stabilito tra il ponte, la contrada e la piazza che ne traevano 
nome e le case e i palazzi degli Alberteschi, tra le quali, come 
vedremo piü oltre, la chiesa trovavasi inclusa. 

Tal rapporto tra i palazzi suddetti ed il ponte; tra questo 
e la chiesa del Secundicerio, è anche attestato più esplicitamente 
da un altro documento del 1400, tratto dal Catasto della Com- 
ракта di S. Sanctorum, il testamento di Tuzio di Lello de' Ca- 


e che su tale riferimento l'autore della epigrafe apocrifa abbia attribuito 
al Sole il tempio medesimo, nè l'uno ne l'altro fatto provano che questo 
fosse la chiesa di S. Maria de Gradellis, piuttosto che quella «de Secun- 
dicerio » od altra delle tante esistenti in questa zona. 

Lo stesso ricordo dell'Anonimo Spagnuolo dei tempi di Pio IV, citato 
dall'Huelsen per la probabile alterazione in « S. Maria in Cardetto » su- 
bita dal nome della nostra chiesa, smentisce l'opinione dell'archeologo me- 
desimo identificando, se mai, la S. Maria de Gradellis in altra chiesa 
di fronte a S. Maria Egiziaca e da questa distinta. 

Tuttociò io adduco, non tanto a voler determinare in modo assoluto 
seguendo l'ipotesi del Lanciani, l'identità di S. Maria de Gradellis in 
5. Aniano, piuttosto che in altra piü prossima al fiume e quindi piü col- 
. legata alla presumibile ragione del suo nome, se questa è quella supposta 
dall'Huelsen, quanto a dimostrare. pur con il semplice criterio topografico, 
la distinzione della chiesa stessa dal tempio di Ponte Rotto, nel quale 
confermo la trasformazione in chiesa di S. Maria de Secundicerio. 

Del resto, oltre la considerazione d'indole strettamente topografica 
che desumo dal contratto De Scambiis, maggiormente confermerà il mio 
asserto il nuovo criterio storico clie, prezioso elemento come ogni altro, 
adduco a completare quella lacuna che l'uso esclusivo di quella conside- 
razione non può permettere di colmare. 

1 Cfr. Porticus Gallatorum, pag. 206, nota 1, nn. 12-13. 
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ranzoni, ove il testatore, nella possibilità che i figli eredi mo- 
rissero in età pupillare, lascia una sua casa « prope pontem 
S. Marie subtus domum seu palatium de Alberteschis » appunto 
alla chiesa di S. Maria de’ Secundicerio che vien detta «de 
ponte S. Marie de Urbe » !. 

Ora, già in base a queste indicazioni a me sembra che la 
denominazione suddetta a nessun'altra maggiormente convenga 
se non all'ex chiesa di S. Maria Egiziaca, ora ritornata al pri- 
mitivo e genuino suo aspetto di tempio pagano. 

Tuttavia, la prova di una tale identificazione potrebbe sem- 
hrare ancora insufficiente se non cercassimo di dimostrare la 
reale inclusione della nostra chiesa nei palazzi degli Alberteschi 
dalla quale deriva, come si è detto, il suo rapporto con il Pons 
S. Marie. 

È appunto quello che cercheremo fare; ed una tale dimo- 
strazione potrà essere tanto più utile ed interessante in quanto 


t Anno 1400, 1 giugno: «... nob. Vir Tutius olim Lelli Caranzonis de 
Regione Ripe... in... testamento sibi heredes instituit Rentium et Ritam 
eius filios et infrascripte domine Paravise eius uxoris ete. ». Lasciò tra le 
altre cose: metà del suo palazzo «iuxta pontem S. Marie Ecclesie Prin- 
cipis Apostolorum de Urbe », con il patto di non venderla, altrimenti sa- 
rebbe dovuta andare tutta alla Società « Imaginis Salvatoris ad Sancta 
Sanctorum de Urbe ». 

Se il figlio Renzo fosse morto in età pupillare, o in simile età mo- 
rissero i suoi figli, lasciava eredi della casa sua detta «delli Cappelli » 
a Ponte S. Maria, il Monastero е la chiesa di S. Maria « prope flumen » ; 
così pure di una « quadam alia domo terrinea et solarata posita in Re- 
zione Ripe prope ecclesiam seu Cappellam Ecclesie S. Cecilie de la Fossa 
dicte Ecclesie S. Marie prope flumen, cui ecclesie dictus testator dictas 
domos in casu predicto reliquit ». 

«Item... (Sempre nello stesso caso) in quadam doino terrinea posita 
prope pontem S. Marie subtus domum seu palatium de Alberteschis, ec- 
clesie S. Marie Secundicerii de Ponte S. Marie de Urbe, cui ecclesie dictus 
testator in casu predicto dictam domum reliquit....». 

Arch. S. Sanctor. Catasto segnato «S» 1452-1494, f. 103 in Arch. 
di St. 

Interessante é nel Censuale della Basilica Vaticana all'anno 1403 
il ricordo della casa del Caranzoni lasciata alla Basiliea « Domus cum 
signo hominis in Parrochia S. Marie in Primo vel Secundicerio...». 
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mostrerà che, non solo un rapporto semplicemente topografico 
sanziona l'ipotesi addotta della identità del tempio di Portuno 
eon S. Maria de Secundicerio, ma anche un intimo nesso di con- 
sanguineità e di discendenza tra il fondatore di essa chiesa, il 


giudice Stefano, ed i feudatarii tra le cui torri la chiesa rimase 
inclusa e difesa. 


III. Stefano ‘ Giudice „ (il Secundicerio ?). 


Su la identificazione del fondatore, invero, poco possiamo 
aggiungere di piü certo a quanto supponemmo già sul suo conto 
in altro studio. Unica fonte che abbiamo a lui relativa, è l'epi- 
grafe della quale si è già a lungo discorso, fonte che, per quanto 
nella parte ritenuta apocrifa ed in quella autentica, non sia 
pervenuta nell'originale ma in сорїе non del tutto esatte, tut- 
tavia riteniamo per intero attendibile e sicura, rimanendo con- 
fermata in ogni suo particolare, rispettivamente per la parte 
apocrifa, nell'affermata prima consacrazione del tempio per opera 
del giudice Stefano, da quanto implicitamente accennato nella 
parte autentica, ed in questa dalle scoperte testé avvenute nella 
ex chiesa di S. Maria Egiziaca !. 


! on RIGIO, Ze sacre grotte vaticane, ed. 1639, pag. 359-60. — F. MAR- 
TINELLI, Кота ricercata nel suo situ, ей. 1689, pag. 43. — La sparizione 
della epigrate confermata dal chino prof. Muñoz sembra giustificarsi in una 
possibile sua posizione diversa da quella da noi supposta, con quanto 
riferisce il CRESCIMBENI (Stato della Basilica di S. Maria in Cosmedin 
Roma, 1719, 4, pag. 41): «... notisi che i trivertini adoperati nella nuova 
fabbrica della chiesa sono i medesimi che sono stati levati dal corni- 
cione dell’antico tempio etnico, poi intitolato a S. Maria Egiziaca, per 
potervi fabbricare l'appartamento... >». 

Ad altre manomissioni del tempio cui può riferirsi la perdita non tanto 
di questa iscrizione, quanto anche di quella antica dedicatoria, se questa 
vi fu, allude il VENUTI, Descriz. topogr., II, c. 2: «... le colonne del prin- 
cipal prospetto e quelle d'un lato non é gran tempo cle vennero rovi- 
nate...». 
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Cosi, in questa parte della epigrafe, la data del restauro 
compiuto da Stefano, la natura di questo, la dedicazione alla 
Vergine, il nome e la elevata posizione del fondatore, sono cia- 
seuno confermati dallo stile della decorazione superstite riferi- 
bili precisamente, sia nella parte marmorea, che in quella pit- 
torica, al secolo IX (fig. 3, 4, 5); dalla esistenza stessa delle 
pitture rammentate dalla epigrafe; dal soggetto di esse rela- 
tivo ad episodi della vita della Vergine; infine, dalla probabile 
raffigurazione dello stesso fondatore, rivestito di ricca clamide 
e circondato di numeroso corteggio (tav. 1). 

Un solo particolare, che è proprio della iscrizione apocrifa, 
sembra non essere confermato da quella autentica, ed è il ti- 
tole di « iudex » che la prima dà a Stefano, ma che troverebbe 
piena corrispondenza nel titolo « de Secundicerio » dato alla 
chiesa e riferibile all'omonimo funzionario della organizzazione 
giudiziaria romano bizantina, tra i secoli VI e X. 

La conferma che, anche in tale particolare, il frammento 
epigrafico apocrifo riceverebbe da una probabile identificazione 
della nostra chiesa con quella « de Secundicerio », può esserc 
significativa in quanto mostra che l'erudito, che tentò comple- 
tare la iscrizione dedicatoria di Stefano, come fece tesoro di 
quanto era accennato nella parte superstite, così non dovette 
trascurare neppure le tracce ancora visibili della parte scom- 
parsa, ove, probabilmente, Stefano era indicato con la sua di- 
gnità 1, 

E che questa fosse elevata, e quindi probabilmente corrispon- 
dente a quella di Secundicerio dei giudici, mi sembra poterlo 


! La presenza del Primicerio e del Secundicerio nella regione di Ripa 
ha una grande importanza rispetto a quanto già altrove ho dubitato, e 
cioè che la regione stessa fosse sede dell'amministrazione giudiziaria ro- 
mano-bizantina dell'alto medio-evo e che a tal circostanza debbansi ri- 
ferire le origini di speciali e strane denominazioni date ai ruderi di an- 
tichi monumenti nell'epoca stessa. Cfr. Elephas Herbarius ece., pag. 343 
e Porticus Gallatorum, 2* parte. Cfr. MUNOZ, op. cit., pag. 13. 
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argomentare dall’accennata raffigurazione, dal fatto stesso di 
aver egli potuto consacrare ed ornare a sue spese il nuovo 
tempio alla Vergine, e dal titolo stesso antonomastico rimasto 
a questa chiesa, tanto in corrispondenza, sia al carattere della 
zona, sia alla qualifica attribuita al suo fondatore e non, come 
ho detto, su basi fantastiche. 

Un dato interessante, che mi sembra emergere dalla circo- 
stanza della: consacrazione di un nuovo tempio per opera di un 
privato personaggio per quanto elevato in dignità, piuttosto che, 
come di solito, per opera di nn pontefice o di un personaggio 
ecclesiastico, è quello della probabile inclusione nella proprietà 
personale e famigliare di Stefano, come, del resto, può anche 
argomentarsi dallo scopo espresso nella epigrafe di guadagnare 
con quell’atto di pietà a Stefano ed alla sua discendenza i fa- 
vori celesti. Ma è appunto tal particolare, direttamente o indi- 
rettamente confermato, nelle notizie posteriori, che, permetten- 
doci di riavvicinare tra loro, attraverso le varie epoche, i di- 
versi possessori del luogo ove sorse la chiesa, ci offrirà il modo 
di tracciare insieme alle vicende di questa, anche quelle dei 
suoi patroni, trovarne i nessi famigliari e patrimoniali ed infine 
confermare del tempio stesso la posizione topografica e la coin- 
cidenza con il tempio di Portuno, che abbiamo già intravedute 
nei documenti citati già di per sè abbastanza conclusivi. 

Il primo nesso, che, da una probabile inclusione di S. Maria 
de Secundicerio nella proprietà famigliare del giudice Stefano, 
ne è data tra questo ed i posteriori signori della contrada, ove 
sorge il tempio di Portuno, è rappresentato da un importante 
documento che fu già oggetto di speciale commento in altre 
mie note !. " 

È il lascito che, circa un secolo dopo il giudice Stefano, 


un omonino cospicuo personaggio, possessore di beni nella re- 


! Ctr. Arcus Stillans есе, in Rendiconti cit., pag. 154, n. 90. 
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Fic. 3. — S. Maria de Secundicerio. — Pitture del sec. IX. 


S — Bull. Arch. Com., LIV. 
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gione di Schola Graeca, ove appunto trovasi la nostra chiesa, 
fece dei beni stessi al Monastero dei Ss. Andrea e Gregorio al 
Clivo di Scauro. 


Fic. 5. — S. Maria de Secundicerio. —, Plutei marmorei del sec. IX. 


Già intravidi un legame tra Stefano giudice e questo più 
recente suo omonimo del secolo X c fondato, oltre che su l'o- 
monimia, per quanto relativamente, già di per se stessa signi- 
ficativa nel suo ripetersi in seguito con singolare insistenza, an- 
che, ed in modo principale, su la posizione dei beni oggetto del 
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lascito nella Schola Graeca e nel « Balneum Pelagi », questo 
ideutificabile con la diruta torre del Monzone, smantellata nel 
1321 dal Senatore Giacomo Arlotti e situata proprio dirimpetto 
al tempio di Ponte Rotto. 

Ma anche su questo munifico donatore, come sull'omonimo 
suo presunto antenato, non mi fu possibile dare maggiori e più 
precise notizie, circa la derivazione famigliare di entrambi e 
l'originario rapporto con i luoghi di loro possesso. 

Mentre il Giudice Stefano, nella omonimia con lo Stefano 
del Balneum Pelagi, e nella consacrazione o restauro del tempio 
di Portuno assai prossimo, se non incluso, ai possessi di lui, già 
mi sembrò, come mi sembra tuttora, di poterlo ad esso riavvi- 
cinare con un nesso famigliare e patrimoniale più facilmente 
intuibile che positivamente precisabile, il munifico benefattore 
del Monastero di S. Gregorio, cioè Stefano del Balneum Pelagi 
ci rimase ancor poco noto e quasi isolato dalla sua ascendenza 
e discendenza. Solo potemmo di lui intravedere un legame con 
la famiglia materna della famosa Teodora la Vestararia in base: 
e ad una comunanza o vicinanza di beni di Teodora e di Ste- 
fano in Nepi; e alla sepoltura che, nella presunta chiesa del Se- 
cundicerio, ebbero forse due figli di Teodora: e di Teofilatto onde 
la possibilità che il tempio avesse costituito la tomba gentilizia 
della famiglia di Teodora qual possibile discendente e con- 
giunta, di Stefano Giudice fondatore della chiesa, e di Stefano 
del Balneum Pelagi ' (fig. 6). 


t Malgrado diverse interpretazioni date alla epigrafe del giudice Ste- 
fano ed alla loro possibile attendibilità non ritengo di dover ritrattare 
quanto affermai, su la scorta della lezione datane dal Torrigio, circa il 
probabile uso del tempio qual sepolero gentilizio della discendenza di 
Stefano. 

Dove il Munoz e THiilsen leggono «sitque sui» ete. il Torrigio 
leggeva; «Sitque sui sepulehrum seminis inde genus» completando poi 
il senso con un ultimo verso frammentario ed a lettere punteggiate 
«Nat. Domini H. M. Е.» che spiegava: « Nativitati Domini loc monu- 
mentum (о hane memoriam) factum ». 
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Ma ora tale possibilità potrà esser meglio suffragata da 
unà maggior conoscenza che, in esito a ulteriori ricerche, mi 


Fic. 6. — S. Maria de Secundicerio. 
Iscrizione sepolcrale dei figli di Teodora. 


e dato fornire di Stefano del Balneum Pelagi e della sua di- 
scendenza. 
Chi era ed a qual potente famiglia romana egli apparteneva ? 


Per mio conto non mi sembra di poter respingere tale interpreta- 
zione del Torrigio per quanto scorretta e, non maggiormente che l'altra, 
poco in accordo con tutto il contesto della epigrafe, il eui senso in ogni 
modo ne rimane incompleto ed oscuro. 

La diversa interpretazione che propongo delle sigle Н. M. cioè « hane 
memoriam » potrebbe essere confermata dall'accenno dato con tale appel- 
lativo, nel suo significato medioevale di sepolero, dall'Anonimo Maglia- 
beechiano al nostro tempio e testé rilevato dall'Hülsen. Non è chi non 
veda come in tal caso tutto quanto pienamente si accordi: sia con il 
rinvenimento della epigrafe funeraria dei figli dei Vestararii; sia con i 
probabili rapporti patrimoniali di Teodora e Teofilatto con i discendenti 
del giudice Stefano. Circa l'epigrafe e il probabile nesso tra Teodora e gli 
Stefaneschi efr. Arcus Stillans, pag. 115 e seg. 
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IV. Stefano “de Imiza,, e gli Stefaneschi-Tldebrandi. 


L'esecuzione del lascito di Stefano del Balneum Pelagi al 
Monastero di S. Gregorio del Clivo di Seauro nell’indicazione 
del 998, anno in cni effettuavasi, implicitamente prova l’avve- 
nuta morte del testatore in epoca anteriore !. 

Non sarà quindi ardito il ritenere che Гассеппо, in altro do- 
cumento del 992, di una donazione già fatta al medesimo Mona- 
stero di S. Gregorio da un tal «Stephanus... qui vocatur de 
Imiza » del casale detto « de Monumento » debba riferirsi nella 
persona del donatore al medesimo Stefano de Balneo Pelagi. 

Avremmo, così, in questo la preziosa identificazione di un 
potente personaggio, del quale frequente è la memoria nei do- 
cumenti almeno dal 963 seppur non prima ?. 

« Stephanus de Imiza » lo troviamo in detto anno sottoscritto, 
«ex primatibus Romane Civitatis », nel celebre placito presie- 
duto da Ottone per la deposizione di Giovanni XIII, e questa ap- 
partenenza ai Primati dell'Urbe ci permette identificarlo con lo 
« Stephanus Consul et Dux », non incluso, come tale, tra quei 
sottoscrittori, ma nel 935 e nel 943 rammentato in rapporto 
ad alcuni suoi terreni suburbani 2, 

In relazione ai suoi possessi, o ad altri con questi finitimi, 
ne seguiamo le traecie fino al 988, quando non piü di lui, ma 
dei suoi eredi si fa menzione a proposito dei confini di una sa- 


lina nel territorio di Porto 4. 


1 Cfr. su l'accertamento di tale data: Arcus Stillans, pag. 155, n. 20. 
%«,.. unciae sex de Monumento, quod nobis (monaci di S. Gregorio) 
reliquit Stephanus qui dicebatur de Imiza, genitor vestrum (Ildebrando П 
e Stefano)... MITTARELLI, Annales Camaldulenses, ІП, pag. 357. 

9 fist, Ottonis imp, Liutprandi episc. Cremonens., in Моп. Germ. Hist., 
ІП, pag. 349. — Reg. Sublac., ed. cit.. pag. 103. 

1 Reg. Subluc., 67,69, pag. 112; doc. n. 68, 79, pag. 115. Ho il dubbio 
che si riferisca al medesimo la menzione, attraverso i suoi eredi, nel 1002 
di uno « Stephanus de la Micena » (de Miecina) a proposito di un ter- 
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Questa data concorda assai bene, con quella già ricordata 
a proposito del casale « de Monumento », e con l'altra di ese- 
euzione del testamento di Stefano del Bagno di Pelagio. 

Stefano « de Imiza », o altrimenti «Stefano del Balneum 
Pelagi », dovette dunque morire prima del 988 !. 

Ma vieppiù interessante è, nella evidente identificazione per 
nome, epoca ed importanza, che ne abbiamo fatta con Stefano 
Console e Duca, l’altra che ne deriva del medesimo Stefano de 
Imiza, con il donatore, nel 975, del Settizonio al Monastero 
di S. Gregorio, e la cui discendenza possiamo seguire negli anni 
successivi in molteplici documenti, sia relativi a quell’edificio ; 
sia, con assoluto accordo, in rapporto al casale « de Monumento » 
e ad altri possessi. 

La donazione del Settizonio e quei documenti c’indicano tutta 
l’ascendenza e la discendenza di questo Stefano «de Imiza ». 

Della prima rilevasi che Stefano era figlio di un Ildebrando, 
detto, forse dal suo possesso del Settizonio, « de Septem Viis » 
dal famoso nodo stradale urbano tra la sommità orientale del 
Cireo Massimo e la Porta Capena *. 


reno fuori la porta Metronia ai « prata Deci », ove egualmente possedeva 
Stefano de Imiza. Tale possibile identificazione puó essere importante ri- 
spetto all'appellativo de Miccina, sia per la identificazione di questa dama 
in tal modo appellata (Imiza?); sia per la denominazione della omonima 
« Curtis domine Miccine » ; sia per i rapporti famigliari dei numerosi per- 
sonaggi in simil guisa indicati. Cfr. Curtis dominae Miccinae in Rendi- 
conti cit., pag. 355 e seg. 

` Nel Regesto di S. Cosma c Damiano in Mica Aurea (ed. Fedele in 
Arch. Soc. Rom. St. Pat., XXI, pag. 510) all'anno 983 troviamo rammen- 
tati relativamente ai confini di una possessione di quel monastero in 
Porto, gli « heredes quond. Stephani de...». Se si potesse, riempiendo la 
lacuna del documento, provare che questo Stefano fosse il medesimo 


«de Imiza » dovremmo anticipare la sua data di morte almeno fino al | 


981 o 982. 

2 Anno 975, 22 luglio: «... Quoniam certum est me Stephano, illustri 
viro, filius quondam Ildebrando, consul et dux, hac die... dono, do, cedo, 
vobis domno Johanni religioso abbati venerabilis monasterii S. Andree 
Apostoli et S. Gregorii quondam Clivuscauri... id est illud meum tem- 


2 
Digitized by 
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L'appellativo « de Imiza » non sapremmo se ritenerlo di va- 
lore e significato strettamente ed immediatamente patronimico e 
quindi in relazione alla madre di Stefano, che fosse con tal nome 
indicata, oppure di piü remota discendenza da altra omonima '. 

Esso fu certo assunto dal Console e Duca Stefano, figlio di 
Ildebrando, a ben distinguersi da omonimi contemporanei che 
pur troviamo far parte della corte pontificia *. 

Dagli altri documenti rileviamo poi che fratelli del nostro 
Stefano furono un altro Ildebrando, monaco di S. Gregorio; un 
Giovanni « presbiter » ed una Costanza detta, qual vedova, « an- 
cilla Dci » madre di un nobile Graziano (detto anch'esso « Consul 


plum, quod Septem Solia minor dicitur, ut ab hac die vestre sit pote- 
stati... pro tuitione turris vestre, que Septem solia maior dicitur. ad de- 
struendum et subtus deprimendum quantum vobis placuerit. 

» Nec non et omnes criptas, quas labeo in porticu, qui vocatur 
uossonemyy (sic) supra dieta Septesolia, in uno tenente coniunctas, vi- 
delicet numero triginta et octo et inferiora et superiora sua cum terra va- 
cante et vellaria ante se cum introitu et exitu earum а via publica... 
posita Rome regione secunda prope Septem Viis et inter affincs: a primo 
latere supraseripta Septem solia; a secundo latere ortum quod est supra 
criptas que sunt ante monasterium vestrum et menia palatii ubi dieitur 
balneum imperatoris; a tertio latere criptas de heredibus Johannis qui 
dicebatur de Papa de Septem viis; a quarto latere. via publica inxta 
cirenm, que ducit ad arcum triumphale vestri iuris, sicuti mihi evenit a 
suprascripto genitore meo... ». Oltre il donatore sottoseritti: « Benedictus 
nobili viro; Johannes nobili viro a Stephanus rogatus testis; Benedictus 
domine Berte rogatus testis; Gregorius nob. viro: Benedictus patritius a 
Stephanus rogatus testis... ». MITTARELLI, Annal. Camaldul., T, App. 
pag. 96-97. 

! Cfr. quanto in argomento ho esposto in Z7ephas Herbarius ete., 
op. cit., pag. 115, 

* Numerosi i personaggi del nome di Stefano, contemporanei del no- 
stro e similmente insigniti di cariche importanti donde la difficoltà di 
distinguerli. Rammento uno «Stephanus primicerius defensorum », teste 
nel 943 in atto riguardante omonimo Console e Duca; Stephanus filius 
Johannis Superista sottoscritto tra i primati romani nel concilio del 963. 
Cfr. Reg. Subl., pag. 149. 

E ricordato anche un «Stephanus Vestararius » nel 966 in un pla- 
cito, ma non potremmo, come i precedenti, nettamente distinguerlo dal no- 
stro de Imiza. Reg. сік, pag. 166, n. 118. 
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et Dux ») е Abbadessa del Monastero di S. Maria «qui vocatur 
Tempuli » !. 

Finalmente, figli del nostro Stefano, furono Ildebrando (III), 
Stefano, monaco anch'esso di S. Gregorio, ed un'altra Costanza 
la quale, sposa di un nobile personaggio Giovanni, appare con 
i figli Demetrio, Berta e Bona, non solo ricollegata alla fami- 
glia di altro potente primate romano, Demetrio figlio di Me- 
lioso, console e duca, sottoscritto anch'esso nel Concilio del 963, 
e gran proprietario nel territorio di Albano; non solo, соп 1 
mariti delle due figlie, imparentata con i potenti conti Tu- 
scolani discendenti di Teofilatto e Teodora, ma, nella loca- 
lità stessa dei suoi possessi, il Sabellum, appare eziandio ri- 
collegata alle origini della potente famiglia dei Savelli, che, 
forse, appunto per tal legame patrimoniale, troveremo sosti- 
tuita nel possesso dei palazzi aventiniani e nella regione di 


1 Reg. Sublac., pag. 168-69: Teofilatto « humilis presbiter et monachus 
atque abbas monasterii S. Laurentii qui ponitur foris muros» (l'istesso 
esecutore testamentario di Stefano del Balneo Pelagi) rinuncia in per 
petuo a Costanza Abbadessa di S.Maria « in Tempuli » e ad Ildebrando 
e Stefano fratelli, un orto posto in Roma nella regione III nel luogo detto 
« Massa Giuliana ». 

Costanza, detta «ancilla Dei», appellativo proprio delle vedove 
consacratesi a Dio è forse la medesima che, già defunta, è ricordata 
nel 973 quale madre di « Gratiano nobili viro » a proposito di un pos- 
sesso fuori la Porta Portese, ai « Prata Papi». La riconnessione, però, 
di questa Costanza e di Graziano suo figlio con gli Ildebrandi de Imiza 
non la posso dare ancora come sicura e merita più attento esame. (Reg. 
Subl., pag. 78, n. 39). 

Similmente, è dubbio il rapporto con i medesimi Ildebrandi de Imiza 
del « Presbiter Johannes olim dux Albanensis », ricordato nel 973 a pro- 
posito di un privilegio concesso da Papa Benedetto VI al Monastero Subla- 
cense, su di una « domum seu Corte Maiore cum ecclesia infra se qui 

est in onore S. Benedicti et 5, Scolastice, que fuit de Johannes presbi- 
tero duci castello Albanense, posita Rome regione III in loco qui ap- 
pellatur Massa Juliana...» (Reg. Subl. pag. 37). Va però notato che 
gl'Ildebrandi possedevano alla Massa Giuliana, nonché nel territorio di 
Albano, come risulterà evidente da altri documenti relativi ai discen- 
denti di Stefano. 
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Ripa ai loro progenitori le Teodore, i Teofilatti e gli Stefane- 
schi de Imiza!. 

Da tali indicazioni si schiude, come per un improvviso sprazzo 
di luce, la visione di un periodo dei più interessanti per la storia 
e la topografia di Roma, specialmente nella nostra zona, e ap- 
paiono chiari quei legami genealogici e patrimoniali tra le fa- 
miglie più potenti del quartiere di Ripa, che tanto sono utili, 
posti in relazione alla conseguente e necessaria vicinanza o iden: 
tità di possessi, a chiarire ingarbugliati problemi storici e topo 
grafici. 

Dal nesso, intanto, di quei documenti apprendiamo che la no- 
bile famiglia degli Ildebrandi « de Septem Viis », о « de Imiza », 
era una delle più potenti della zona di Ripa e di tutta la valle 
compresa tra Palatino e Aventino, l'antico Circo Massimo; e 


! Cito solo con la indicazione della fonte i documenti da cui traggo 
tali nessi patrimoniali e famigliari riservandomi di parlarne altrove : Reg. 
Subl., pag. 91, n. 52; Mittarelli, op. сіў, App. 118, 115, 122, 204. 

Per maggior chiarezza reputo conveniente riprodurre l'albero genea- 
logico degli Ildebrandi de Imiza da me altrove tentato di ricostruire se- 
condo gli accertamenti finora ottenuti. (Cfr. Е/ерһав Herbarius, ор. cit., 
pag. 353. 


Ildebrandus (I) a Septem Viis 
Consul et Dux 


M. ante 975 
Johannes Constantia Stephanus (975) de Imiza Ildebr. (ID 
presb. ancil. Dei Cons. et Dux (955-43-07) monaco 
Dux. Alban. Abb. 5, M. in T. M. ante 988 
нз sp.... Frangipani ? 
m. ante 973 
Gratianus Constantia (II) Ildebr. (11) Stephanus 
n. v. 973 sp. Joh. dux 9422-1013 monaco 
sp. Teodora 965 ж i 442-44-1 
Cons. et Dux 1013 
P TOM ? & Balneo Miccino 
Gregorius Georgius Н 
In. ante 968 m. unte 96% 


Robertus 
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quando riflettiamo che i suoi possessi si estendevano dal Set. 
tizonio « maior» e « minor », incontro а S. Gregorio al Celio, 
per tutti i fianchi meridionali del Palatino e la sottoposta valle 
fino al Balneum Pelagi ed all'Areus Stillans, alla riva del 
Tevere, vien subito di domandarsi se, in tale precisa ed asso- 
luta coincidenza di possessi, almeno urbani, con i posteriori 
Frangipani, possa o no intravedersi un legame tra le due fa- 
miglie, o, meglio, una successione di questi da quelli’. 

Ma di ció a suo tempo. 

Oltre quei possessi urbani gli Ildebrandi avevano anche do- 
mini nei « Prata Decii » fuori la Porta Metrobia o Metronia, 
nel luogo palustre delle antiche « Decennie » ; nelle saline di 
Ostia e di Porto, quali enfiteuti di S. Gregorio; nel casale « de 
Monumento » fuori la Porta Appia nella cosi detta « Mandra 
Camellaria », e, finalmente, nella III regione di Roma nel luogo 
detto « Massa Giuliana » °. 

Nei discendenti poi di Stefano II, quei possessi si allargano 
вп la Via Portuense oltre l'omonima porta; lungo l'Appia fino 
a Marino nel territorio di Albano, donde abbiamo già rilevato 
il probabile rapporto famigliare o patrimoniale con i conti Tu- 
scolani e con i futuri signori «de Sabello»; finalmente in Roma 
con la possibile identificazione di Graziano, figlio di Costanza (I)- 
e nipote di Stefano de Imiza, con l'omonimo e contemporaneo 
console e duca detto « de Balneo Miccino » nella omonima Cur- 
tis, l'antiea contrada dell'Elefante ai piedi del versante meridio, 
nale del Tarpeo. Così nel ricordo, nel secolo XII, su questo stesso 


! Il più antico personaggio dei Frangipani conosciuto è un Leo, sot- 
toscritto in un documento del 1014, mentre in altro documento Farfense - 
appare nel 1006 un « Leo nob. vir д. v. de Ildebrando », Cfr. Reg. Farf., 
ed. Giorgi-Balzani, III, 200; IV, 108. Naturalmente tal rilievo non ha 
valore che di mera congettura. 

* Cfr. Reg. Subl., n. 82, pag. 126; n. 103, pag. 149; n. 67, 68, 69, 
pag. 110-13; n. 72, pag. 115; n. (5, pag. 118; Mittarelli, op. cit., I App., 
pag. 113, n. 49, 50; pag. 122, n. 54; pag. 201. ete, 
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versante, degli orti di un Ildebrando e di un conte Guinizo, pos. 
siamo ritenere, che il patrimonio degli Ildebrandi si fosse esteso 
a tutta la « Curtis Dominae Miccinae », cioé a tutta la regione 
sub-capitolina sud-occidentale tra le pendici del colle e il Ve- 
labro !. 

Ma, in tal ginepraio di possessi e di rapporti patrimoniali 
e genealogici, per ora è utile sol rilevare che da essi potrà forse 
trarsi lorigine o il reciproco nesso delle grandi famiglie di 
questa zona: i Frangipani, i Pierleoni, i Savelli, i Crescenzi e 
di quei Signori dell’Aventino, antenati di Teodora Vestararia, 
moglie di Teofilatto che sembrano aver, nella coincidenza di 
possessi e nella sepoltura dei loro figli in S. M. de Secundicerio, 
maggior relazione con il giudice Stefano consacratore o restau- 
ratore del tempio di Portuno, e con gli Stefaneschi de Imiza, 
nel Balneum Pelagi suoi probabili discendenti. 


V. S. Maria “ de Secundicerio ,, 
ed i fortilizi dei Pier-Latroni-Corsi-Normanni. 


Ma nei secoli XII e XIII la chiesa di S. Maria de Secun- 
dicerio trovasi inclusa, «quasi privato dominio e tempio fami- 
gliare, tra le torri ed i fortilizii di alcune famiglie di potenti ot- 
timati romani tra loro congiunte per affinità o per sangue, quali 
i Corsi, i Normanni ed i Pier. Latroni. 

Chi erano costoro e qual rapporto essi avevano con i pre- 
cedenti Stefaneschi, Signori della « Curtis» e del « Balneum 


Miccinum »? 


1 Cfr. la bolla di Celestino HI in L. SCHIAPPARELLI, Cortario della 
Basil, Vatic, in Arch. della Soc. Кот. di St. Patr. XV. pag. 345, nonchè la 
bolla di Anacleto П del 1130-34... in P. Casimiro, Memorte di S, Maria 
di Aracoeli, pag. 435-37. Cfr. anche Та mia memoria Circus Flaminins 
in Memorie della R. Accad, dei Lincei, vol. ХХІ, pag. 668, 
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Punto di partenza della nostra ricerca è una notizia su 
S. Maria de Secundicerio, piuttosto lontana rispetto ai due estremi 
che vogliamo riavvicinare: il Giudice Stefano, fondatore della 
chiesa nel sec. IX, e gli Alberteschi presso le cui dimore la 
ritroviamo nei secoli XIV-XV. 

Nel Liber Pontificalis, il biografo di Gelasio II, nel rac- 
conto delle drammatiche peripezie di quello sfortunato pontefice 
nel brevissimo ma assai tempestoso suo pontificato, narra che 
Gelasio nel 1118, perseguitato dai fautori dell’imperatore En- 
rico V e dell'antipapa Maurizio Burdino (Gregorio VIII), trovò 
rifugio qual semplice fuggiasco, piuttosto che onorifica ospitalità 
qual sommo pontefice, nella piccola chiesa « quae S. Mariae in 
Sceundo cereo dicitur intra domos illustrium virorum Stephani 
Normanni, Paudulphi fratris eius et Petri Latronis Corsorum > !. 

L'investigare le origini ed i mutui rapporti patrimoniali e 
genealogiei di queste famiglie e delle altre anzidette, non è lo 
scopo di queste note, che solo si servono dei rapporti medesimi 
a scopo topografico, ma sarà oggetto della completa illustra- 
zione storica, oltre che topografica, che mi riservo di fare di 
quell'importantissimo documento che è il contratto De Scambis 
del 1368 più volte ricordato e che, appunto, riguarda le prime 
nel trapasso delle loro proprietà, conginnte nei Cenci-Pierleoni- 
Boccabella-Savelli, quali. si erano venute formando per effetto 
dei reciproci rapporti famigliari °. 

Pero, pur non volendo entrare in tale argomento assai arduo 
e complesso, conviene che dia qualche cenno del rapporto in 


1 Lib. Pontific., ed. Duchesne, II, pag. 315 ad ann. 1118-1119: « La- 
tuit dominus papa, melius quam hospitatus sit, in ecclesiola quadam 
quae sanctae Mariae in Secundicerio dicitur, intra domos illustrium vi- 
rorum Stephani Normanni, Pandulphi fratris eius et Petri Latronis Cor- 
sorum...». | 

Su l'antipapa Burdino cfr. per più ampie notizie il mio articolo: 
Perretusta Fumonis Arx in Archivio della Soc. Кот. St. Pat. XLII, 
pag. 218 e seg. 

* Cfr. Porticus Gallatorum, loc. cit., pag. 206, n. 1. 
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cui, rispetto alla nostra- chiesa, si trovavano tra loro e con i 
precedenti possessori e signori di questa zona i nuovi proprie- 
tarii: i Corsi, 1 Normanni, i Pier-Latroni e gli Alberteschi. 

Per stabilire il rapporto anzidetto, conviene ricercarne un 
elemento fondamentale assai lungi dalla nostra zona e dal no- 
stro tempio e precisamente in alcuni possessi suburbani delle 
famiglie suddette l'un l'altra tramandatisi, o per alleanze ma- 
trimoniali, o per discendenza. 

Che tra le famiglie stesse, tra loro e con le precedenti degli 
Ildebrandi e dei Teofilatti, esistesse un rapporto di discendenza 
più che di affinità non oserei affermare. 

Quello potrebbe sembrare escluso dal diverso appellativo di 
esse che parrebbe indicarne la rispettiva derivazione da stirpi 
diverse, seppure i nomi di Normanni e di Corsi debbano in- 
tendersi nel senso di vera e propria derivazione da genti di 
corrispondente nazionalità, o non piuttosto in quello, pur pro- 
babile, di discendenza da individui che, con l'uno, o l’altro di 
tali nomi fosse distinto in memoria di qualche particolare im- 
presa ed a titolo di onore. 

In questo secondo caso, un vero e proprio rapporto di di- 
scendenza dei nuovi signori del Secundicerio dai precedenti po- 
trebbesi, se non provare, almeno supporre. 

Diversamente tipico, invece, appare il nome, divenuto gen- 
tilizio di Pier-Latroni del quale troviamo ricordato il presumi- 
bile capostipite ed in relazione, se non famigliare, certo di со- 
munanza o vicinanza di possessi, con i nuovi signori del Secun- 
dicerio, nel ricordato Petrus-Latro già nel 1118 »!. 

Nella notizia dianzi riferita relativa al rifugio del trepidante 
perseguitato pontefice Gelasio II, presso i Signori del Secundi- 
cerio, i Pier-Latroni appaiono si intimamente legati ai Corsi ed 


1 Cfr. NERINI, De templo et Coenobio S, Bonifacii et Alexii, pag. 409, 
App. n. XVI, ad a. 1169. P. Кенк, Italia pontificia, Roma, pag. 190-91. 
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ai Normanni, da farli ritenere della stessa famiglia degli uni о 
degli altri, o di entrambi. 

Ed infatti, appare assai probabile l'opinione che Petrus- 
Latro anzidetto, fosse fratello di Stefano Normanno, figlio di 
un Oddone, ed il primo che troviamo distinto con tale appel- 
lativo !. 

Il nome odioso di Petrus-Latro, nota il Tomassetti, derivava 
forse dall'appartenenza di detto personaggio insieme ai Corsi, ai 
Normanni, ai Conti di Galeria ed ai Conti dell’Anguillara, a quei 
primi e violenti invasori del territorio romano, specialmente 
dalla parte della Via Aurelia, ove, infatti, si trovano raggrup- 
pati i loro possessi, cavalieri tutti di ventura, senza proprio co- 
gnome famigliare, i quali, poi, per mezzo d'investiture, censi 
e parentele con le famiglie di puro sangue romano, o ro- 
mano-bizantino, divennero col tempo i baroni della Campagna 
romana ?, 

Può darsi che tale fosse la origine di quelle stirpi in tal 
guisa denominate. Tuttavia è certo, per quanto riguarda i Pier 
Latroni, che quell’appellativo di « Latro » per avere di sua na- 
tura carattere più propriamente personale, non indica certa- 
mente diversità di stirpe, onde possiamo stabilire per i Pier 
Latroni rispetto ai Corsi, cui più propriamente sembra riferirsi 
l'appellativo suddetto, un medesimo rapporto d’identità o di de- 


! Tale rapporto genealogico trovo espresso nei manoscritti del de- 
funto P. Pasquali, autore di una incompiuta storia di S. Maria in Portico, 
manoscritti che ho potuto consultare per cortese liberalità del Rev. P. 
D. Gioacchino Corrado, Generale dei Servi di Maria anch'esso testé de- 
funto, ma a cui va riverente e grato il mio pensiero. Del pari ricono- 
scente sono a tutti i religiosi di tale ordine dimoranti in S. Maria in 
Campitelli, per le numerose cortesie usatemi. Il Pasquali appoggiava la 
sua tesi su gli Annales Romani in Lab. Pont. II, 345, e sul TOMASSETTI, 
Campagna Romana, vol. II, pag. 562. 

Mi sembra di poter confermare tale rapporto anche in base alle 
mie ricerche, desunte, oltre che dalla medesima fonte, anche dal documento 
su la vendita di Ceri іп Lb. Censuum, ed. cit., n. CLXVI. 

3 G. TOMASSETTI, Campagna Romana, II, pag. 520. 
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rivazione che tra i Normanni e gli Alberteschi, questi un ramo 
di quelli con denominazione speciale !. 

Di fronte, dunque, alla nostra ricerca non rimangono che le 
due famiglie dei Normanni e dei Corsi di cui dovremmo rin- 
venire la rispettiva origine, il rapporto reciproco e quello di 
entrambe con i precedenti signori del Secundicerio: gli Stefa- 
neschi de Imiza e i Teofilatti. 

Il primo sembra emergere chiaro dalla comune paternità, nel 
ricordato Oddone, di Petrus Latro, Pandolfo e Stephano Nor- 
manno, signori del Secundicerio nel 1118 e dal riferimento ai 
Corsi di Pier-Latro medesimo, onde, se tal legame famigliare è 
esatto, ne conseguirebbe che quell'appellativo di Corsi non può 
riferirsi ad una corrispondente derivazione da una famiglia di 
nazionalità Corsa, più che quello di Normanno da altra di na- 
zionalità Normanna, escludendosi a vicenda per individui di co 
mune paternità. Onde appare probabile l’ipotesi già prospettata 
di un sopranome personale derivato rispettivamente da una 
qualche impresa contro i Corsi, o contro i Normanni. 

Vien quindi ad essere assai dubbia per i Corsi, e similmente, 
può dirsi per i Normanni, l’opinione già espressa dal Gregoro- 
vius, che quella famiglia derivasse da una colonia di Corsi, pur 
prescindendo da una probabile esistenza di questa, analogamente 
a quelle dei Sardi, dei Frisoni, dei Greci, ecc. dalle quali pren- 
devano nome varie località medioevali di Roma ?. 


1 Circa il carattere personale dell'appellativo « Latro » rammento la 
menzione nel Heg. di Farfa (IV, 9, 93) di un « Gregorius qui vocatur 
Latro» (anno 1072-84). | 

? Cfr. Grecorovius, Storia di Roma nel Medio Evo (ed. 1900, II, 
pag. 346. Torna qui acconcio rilevare il ricordo in un documento del 1072 
di un « Albertus filius Oddonis Alberti Cors,;// (sic) * la quale ultima parola 
é lecito completare in « Corsi» o « Corsorum ». Questo Alberto bene puó 
essere il capostipite sia dei Corsi, sia dei Normanni, sia dei Pier Latri 
i quali si sarebbero suddivisi in questi rami così distinti nei figli di Od- 
done: Alberto (II) Corso, Stefano e Pandolfo Normanno, e Pier Latro. 
Cfr. FEpELE, Rey. di S. Cosma e Damiano ete, op. cit, XXII, pag. 401. 
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L'identità delle famiglie Corsa e Normanna è, del resto, 
confermata dalla identità di possessi, nei quali le troviamo riu- 
nite insieme ai Pier-Latroni, cosi come con questi le vediamo 
riunite in S. Maria de Secundicerio. 

Varii sono tali possessi comuni, ma quello che, al nostro as- 
sunto di ricercare il rapporto di eventuale derivazione dai pre- 
cedenti signori del Settizonio e del Balneum Pelagi, si presenta 
più tipico nelle molteplici memorie che ne rimangono, è il pos- 
sesso di Castel di Guido su la Via Aurelia !. 

Il più antico proprietario finora noto di questo castello fu 
un Roberto, detto «a Balneo Miccino », che, nel 1075, ne fece 
donazione al Cenobio di S. Gregorio al Clivo di Seauro, « pro 
redemptione anime », e, con il consenso della moglie Adohara, 
il che può far supporre che il possesso del castello provenisse 
a Roberto piuttosto per ragione matrimoniale che per eredità 
paterna ?. 

Detto castello in questo e nei successivi trapassi ё per noi 
di massimo interesse, perché sembra dare la chiave di volta 
non solo dei rapporti intercedenti tra Normanni e Pier-Latroni 
‘== Corsi) dopo la loro distinzione in rami autonomi di una me- 
desima stirpe, ma anche di quelli intercedenti tra l'originaria 
stirpe Normanno-Corsa ed i precedenti signori del Secondicerio 
gli Stefaneschi e i Teofilatti. 

Per riferirmi ai primi, come a quei piü attinenti alla nostra 
zona, nel diverso nome di Normanni (qualora si riferisca a na- 
zionalità e non a sopranome personale ricordativo di gesta) 
sembra a tutta prima non potersi stabilire un diretto rap- 
porto di discendenza, bensi uno di affinità e di continuità patri- 
moniale. 

Ma, poiché nel suo appellativo «a Balneo Miecino », il do- 
natore di Castel di Guido viene direttamente riferito alla zona 


1 Altri possessi comuni erano Ceri e Leprignano. 
* MITTARELLI, Annal. Cumald., II, App., pag. 251, n. CXLVII. 


9 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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di cui ci occupiamo, o, almeno, alle immediate sue vicinanze !, 
subito si affaccia alla nostra mente un probabile nesso con i 
duchi e consoli romani Graziano e Gregorio, detti rispettiva- 
mente «а Balneo Miccino » e « Miccinus », l'uno, probabile figlio 
di Costanza Stefanesca; l’altro di Giovanni Miccino prete e 
duca albanese ed entrambi nipoti, per quanto con differente le- 
game, degli Ildebrandi de Imiza. 

Il nome Roberto, al contrario, di carattere propriamente nor- 
manno e di un personaggio contemporaneo dei primi duchi nor- 
manni di tal nome, conquistatori di Sicilia e dei ducati greco- 
longobardi dell’Italia meridionale, potrebbe sembrare in con- 
trasto con i nomi romani e bizantini dei Tuscolani e degli 
Stefaneschi. Questa è però troppo tenue considerazione per poter 
indurre a dubitare che Roberto, detto «а Balneo Miccino », po- 
tesse non essere stretto consanguineo, sì da esserne erede diretto 
dei duchi Gregorio o Graziano e specialmente di questo. 

A me, non sembra, come già al Coppi, che Roberto fosse uno 
di quei cavalieri normanni che sarebbero venuti, appunto da 
questa parte della Via Aurelia, come in Galeria, a combattere 
per il pontefice Nicola II °. (1059 — 1061). Può però aver avuto, 
oltre il nome, fuso in se stesso il sangue romano con quello 
normanno per una possibile discendenza «ex matre » da tale 
stirpe, seppure il nesso con questa nei suoi discendenti non 
derivo altrimenti, o magari, non esistette affatto. 


t Su la contiguità delle contrade medioevali della « Curtis domine 
Miccine », о « Balneum Miccinum >, del « Balneum Pelagi », del « Por- 
ticus Gallatorum » е del « Pons S. Marie» nella quale ultima trovavasi 
S. Maria «de Secundicerio », cfr. quanto dissi in Arcus Still., pag. 168 
е seg., ed in Porticus Gallator., loc. cit., pag. 224. 

? Coppt, in Dissert. Pontif. Ассай. di Archeol., VII, pag. 371; G. To- 
MASSETTI, Op. cit., II, 493. Rimane sempre ignota la stirpe paterna di 
Roberto, come quella del probabile suo avo Graziano, non sapendosi chi 
sia stato il marito di Costanza I Stefanesca, prima che questa si ritirasse 
a vita monastica. Cfr. le ipotesi da me avanzate in proposito in Elephas 
Herbarius etc., pag. 356 e seg. 
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Adohara, infatti, il cui assenso appare necessario alla dona- 
zione di Castel di Guido, ben avrebbe potuto costituire il nesso 
tra quel cavaliere di nome normanno, ma discendente ed affine 
per parte della proava Costanza dai Signori del Secundicerio 
teofilattiani e stefaniani, e la nuova stirpe da lui derivata e 
che si dirà Normanno-Corsa. I nomi di questa ricorderanno spe- 
cialmente gli Stefaneschi, mentre ad essa si trasmetteranno non 
solo il condominio di Castel di Guido, ma anche quegli altri 
possessi su la Via Aurelia, che trovano corrispondenza topografica 
con quelli donati già dai duchi teotilattiani del Balneum Mic- 
cinum al Monastero del Castrum Aureum !. 

Ma questa stessa corrispondenza topografica, come anche 1] 
ricordo, che in altro documento abbiamo di Adohara, se a lei 
riferibile, sembrano piuttosto allusivi ad una origine tuscolana 
di Adohara stessa e conseguentemente del possesso di Castel di 
Guido, che non ad una origine normanna dell'una e dell'altro 7, 

Un elemento probatorio in tal senso lo potremmo vedere in una 
delle probabili origini della denominazione di Castel di Guido. 

A me sembra di escludere l'immediato rapporto cui parve 
alludere il Coppi, tra il Guido titolare del castello ed il più 
antico possessore di questo, Roberto del Bagno di Miccino °. 

Piuttosto é probabile doversi derivare tal denominazione: o, 
come opino il Nibby, da Guido Marchese di Toscana, marito della 
famosa Marozia, che lo avrebbe potuto erigere circa l'anno 928; 
oppure, eon il Tomassetti, da Guido Duca di Spoleto e di Ca- 
merino che, secondo i racconti di Erchemperto e di Benedetto 
del Soratte, sarebbe venuto cirea l'anno 846 a combattere i Sa- 


! Così il « Furnus Saracenus » rammentato tra i possessi donati al 
Monastero del Castrum Aureum. Cfr. SCHIAPARELLI, op. cit. 

* Una « Adohara » è nominata nel Necrologio dei Ss. Ciriaco e Nicola 
in Via Lata, nel quale prevale il ricordo dei congiunti di Teodora e 
Teofilatto, e di questi medesimi. Cfr. EGIDI, Necrologi ete. | 

5 COPPI, loc. cit., suppose che Guido e Roberto fossero cavalieri nor- 
manni e forse tra loro congiunti. 
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raceni che avevano assalito Roma, vincendoli, facendone strage 
e costringendoli a fuggire verso Centocelle !. 

Quest'ultimo particolare, rammentato da Benedetto del So- 
ratte, è rilevato dal Tomassetti per dimostrare che la battaglia 
dovette avvenire su la Via Aurelia, onde, probabilmente, il nome 
del vincitore dovette rimanere al luogo. 

Ed opportunamente, anche, il Tomassetti rileva la coincidenza, 
in un atto del 1020, del nome di un « Uido vir illustris qui vo- 
catur Sarracenus » quale proprietario in questi luoghi, e di un 
« furnus Sarracenus », alludente: o alla battaglia, o al conse- 
guente abbruciamento degli uccisi, tra i fondi elencati nella 
donazione al monastero del Castrum Aureum *. 

Ma in entrambe le ipotesi su la genesi della denominazione 
di Castel di Guido, e specialmente in quella del Nibby, non e 
chi non veda la possibilità di quel rapporto che abbiamo intra- 
visto tra Roberto ed i suoi discendenti, che si dissero Normanni ed 
1 precedenti possessori dai quali quel possesso era a lor derivato. 

Avremmo, dunque, in Castel di Guido la prova, non tanto 
di un innesto di una nuova stirpe di origine normanna, quanto 
della continuità in esso della medesima stirpe stefanesca-tusco- 
lana un cui ramo, per motivi a noi ignoti avrebbero assunto 
l'appellativo di Normanni. In tal guisa, tale appellativo del 
pari di quello dei Corsi, si rivelerebbe nella sua ragione, di 
natura affatto personale qual titolo di onore, o ricordativo di 
gesta; oppure qual ricordo di rapporto famigliare con veri e 
propri normanni 2, 

' А. Ni5py, Analisi, И, pag. 272-73; ToMASsETTI, loc. cit; ERCHEM- 
PERTI, Hisl. Langob. Benev., c. 58, ed. Weitz, in Mon. Germ, Hist., vol. IIl; 


BENEDICT. А SoRACTE, іп M. G. H., ІП, 713. 

* FEDELE, Reg. Ss. Cosma e Damiano in Arch. Soc. Кот., XXI, n. 25; 
TOMASSETTI, loc. cit. 

? La maggior probabilità del primo significato di detto appellativo 
sembra emergere dalla menzione stessa del primo personaggio che ne è 


designato: «Stephanus qui dicitur Normannus », ma che figura tra gli 
ottimati romani. 
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VI. Stefaneschi Ildebrandi e Corsi-Normanni-Alberteschi. 


Sarebbe, certo, interessante investigare quando precisamente 
e per qual circostanza si fece tanto sentire in Roma l’influenza 
normanna da provocare l’eventuale alleanza di questa nuova 
stirpe guerriera con le antiche famiglie baronali romano-bizan- 
tine dei Tuscolani e dei Stefaneschi de Imiza. 

Già il Fedele rilevò i contatti tra i feudatari romani e quelli 
dei ducati meridionali nelle relazioni intercorse tra i conti di 
Tuscolo ed i principi di Salerno, nonchè nell’intervento dei pri- 
mati romani alla battaglia del Garigliano del 9151. 

Non sarà quindi azzardato ritenere che il titolo di Normanno 
o un probabile innesto dei Normanni-Corsi con i Teofilatti-Ste. 
faneschi debbansi riferire a tale epoca in conseguenza di ana 
loghi rapporti anche con i nuovi dominatori Normanni. 

Ma questo è quanto cercheremo precisare in altre note. 

Seguiamo ora, invece, attraverso lo stesso possesso di Castel di 
Guido il nesso che, presumibilmente, ricollega Roberto «a Bal- 
neo Miccino » con la famiglia dei Normanni-Corsi-PierLatroni 
nel Secondicerio, e questa con i loro discendenti gli Alberteschi. 

Cinquant’anni precisi dopo la donazione di Castel di Guido 
al Monastero del Clivo di Seauro e la concessione in enfiteusi 
del castello stesso a Roberto del « Balneum Miccinum », l’omo- 
nimo nipote di questo, figlio di Rainuccio, restituiva al Mo. 
nastero « quantum mihi pertinet per locationem... de castello 
quod vocatur de Guido ». 

Tale frase, che accenna evidentemente ad un possesso par- 
ziale di Roberto II, (similmente forse era stato quello di Ho- 
berto I), insieme ad una analoga ricognizione feudale, fatta, tre 


! Р, FEDELE, Di alcune relazioni fra i conti di Tuscolo ed i principi 
di Salerno, in Arch. Soc. Rom., XXVIII, pag. 5 e seg.: La battaglia del 
Garigliano del 915, ete. in Arch. cit., XXII, pag. 181 e seg. 
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anni dopo, di altre parti del castello da un Alberto figlio di 
Stefano, insieme ad altri congiunti, autorizza а supporre che 
tra i titolari di queste due ricognizioni, quasi contemporanee, 
esistesse un rapporto di parentela o di affinità '. 


1 Anno 1125. Ego quidem Robertus, filius cuiusdam Rainucii de Ro- 
berto... concedo tibi domino Roberto dei gratia Abbati Ven. Monasterii 
Ss. Andree ete. quod vocatur Clivus Scauri, id est totum quantum mihi 
pertinet per locationem, quam predictus Robertus avus meus percepit a 
predieto monasterio, scilicet de castello quod vocatur de Guido... (Міт- 
TARELLI, Annal. Camald., ПІ, App., pag. 309, n. CCIX). 

Anno 1128. 3 giugno, Ego quidem Albertus, filius de Stephano, una 
cum Benincasa curatore meo, qui datus est mihi a manibus d. Gregorii 
dativi iudicis, et curatore Johannis et tutore Stephani Leonis et Johan- 
nis... renuntiamus... tibi domino Laurentio Abbati Monasterii s. Gre- 
gorii quod vocatur a Clivus Scauri, castrum quod vocatur castellum Gui- 
donis cum omnibus etc. quod positum extra portam s. Petri etc. Signum 
supradicti Alberti, Johannis, Stephani Leonis, Johannis et Benencasa 
tutoris. Testi: Leo Frangenspanem... MITTARELLI, op. cit., ІП, App., 
pag. 320, n. CCXVII. | 

Allo stesso anno, ma senza indicazione di giorno, il Mittarelli riporta 
un altro documento, che sembra ritenere anteriore al precedente in quanto 
riguarda la concessione ai medesimi personaggi del detto castello, che 
poi avrebbero rifiutato. 

L'atto é il seguente: Anno 1128. Ego quidem d. Laurentius Dei gra- 
tia abbas Ven. Monasterii Ss. Andree et Gregorii quod vocatur Clivus 
Scauri... locamus vobis Johanni et Stephano, filiis vero Stephani atque 
Leoni(s?) et olim Johanni de Stephano, quibus datus est tutor et cu- 
rator Johannes beneincasa a Transtiberi. nec non filiis Alberti vestri, vo- 
bis et legitimis filiis vestris etc. idest castrum totum quod appellatur de 
Guido cum etc. positis extra portam 8. Petri Apostoli... (MITTARELLI, op. 
cit., n. CCXVI). 

Io reputo, invece, che questo secondo atto nel quale fignrano anche 
altri personaggi e quelli del precedente in posizione giuridica cambiata, 
sia posteriore all'altro citato e rappresenti la rinvestitura ai precedenti 
possessori del fendo, dopo una ricognizione di esso, siccome si trova in 
tanti altri casi. 

Sarebbe strano, infatti, che i medesimi investiti nel giugno del feudo 
lo rinunziassero si può dire dopo pochi giorni. Un tal caso potrebbe solo 
verificarsi come rinuncia detinitiva, ma il ritrovare posteriormente Castel 
di Guido in mani di personaggi presumibili discendenti da questi esclude 
una tale definitiva rinuncia. 

Applicando, però, tali concetti al documento del 3 giugno, ne conseuge 
che questo, essendo un atto di ricognizione enfiteutico, deve riferirsi ad 
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E poiché da ora in poi i successivi atti relativi a Castel di 
Guido sono tutti, indubbiamente, intestati ai Normanni ed in questi 
si ripete con rara insistenza il nome di Stefano, donde una prova 
del loro legame con gli Stefaneschi, non sarà inverosimile sup- 
porre che, come quelli discendevano dal ceppo di Roberto e 
Adohara, cosi questi, a lor volta, derivassero da quello di Ste- 
fano de Imiza e presumibilmente dal medesimo di Stefano Giu- 
dice fondatore di S. M. de Secundicerio. 


un feudo già precedentemente concesso ai medesimi, od a loro congiunti, che 
ora lo rassegnavano nelle mani del concedente. Tale necessaria precedente 
investitura in favore di Alberto di Stefano etc. doveva essere dunque ап- 
teriore al 1128. Ma nel 1125 abbiamo visto la rassegna fatta dal nipote 
di Roberto del Balneo Міссіпо della parte ad esso spettante di Castel di 
Guido, il che fa ritenere che altre parti di esso fossero investite già ai 
figli di Stefano, donde l'inizio di una consorteria feudale con presumi- 
hile carattere famigliare. 

Ecco, dunque, che si avvalora l'ipotesi di un rapporto di affinita, al- 
meno, se non di consanguineità, tra Roberto ed i suoi discendenti e i figli 
di Stefano che, data la ripetizione di tal nome; ben potrebbero essere i 
discendenti degli Stefaneschi de Imiza. 

Per maggior chiarezza di tali ingarbugliati rapporti famigliari traccio 
qui una ipotesi di albero genealogico dei Signori di Castel di Guido e 
del Secundicerio: 


(Gratianus a Balneo Miccino) 
?...а Baln. Mice. 


Robertus (I) sp. Adohara 
Sign. di Cast. Guido 
(1075) 


Rainuccius de Roberto Stephanus? 
Robertus (11) Albertus Johannes Leo Stephanus 
1125 1128 1128 1128 1128 
figli 


I documenti successivi relativi a Castel di Guido danno poi la prova 
sicura del rapporto di parentela tra i personaggi citati con i Normanni, 
e di questi con gli Alberteschi. Cfr. MITTARELLI, op. cit., IV. pag. 85 (Арр.), 
n. LIII (anno 1177), pag. 185, n. CXIJ (an. 1193). 
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Così, neila continuità famigliare e topografica delle antiche 
e delle nuove famiglie del Secundicerio, espressa già tra il ве- 
colo IX ed il XIV dalla presenza presso la nostra chiesa dei Ste- 
faneschi-Teofilatti-Normanni-Corsi fino agli Alberteschi, i quali 
non furono che un ramo degli stessi Normanni, e cosi chiamati, 
secondo l'uso dell'epoca, dal ripetersi del nome di Alberto e dal 
derivare da un personaggio cosi chiamato, desumiamo la prova 
definitiva della precisa identità della chiesa di S. Maria de Se 
cundicerio con il nostro tempio di Portuno, consacrato o restan 
rato dal giudice Stefano !. 


VII. Vicende e trasformazioni di S. Maria ** de Secundicerio ,,. 


Terminiamo a tal punto in rapporto al nostro principale sog. 
getto, la chiesa di S. Maria « de Secundicerio », la ricerca dei 
legami famigliari dei signori che presso di essa ebbero sede e 
nei cui fortilizii fu inclusa. 

Le case ed i turriti palazzi degli Alberteschi nel secolo XIV, 
che dovevano tuttavia serbare insieme alla Torre del Monzone 
l'aspetto guerresco dei manieri dei Corsi-Normanni e Pier Latri 
entro cui si rifugiò Gelasio ПІ, segnano per la nostra chiesa e 
per il quartiere in cui sorge, una nuova trasformazione ed un 


nuovo carattere. 


1 TOMASSETTI, op. cit., pag. 494-95, vol. I1: Coprr op. cit., XV, pag. 218, 
279, 991. 

Così si chiamarono anche dal nome del loro capostipite i « de filiis 
Stephani » o Stefaneschi: gli Annibaldi e gli Annibaldeschi; i « de filiis 
domini Mathiae » o i Mattei; i « de filiis domini Rogerii » etc. 

I possessi degli Alberteschi erano ad entrambe le testate del Ponte 
5, Maria, come indicano varii documenti riguardanti appunto le loro case 
alla testata trasteverina del ponte stesso, case clie per essere forse ri- 
maste più a lungo in loro possesso qualificarono la famiglia ‹ de Re- 
gione Transtiberim » piuttosto che «de Regione Ripa ». 

Il Lanciani (F. U., tav. ХХУП ha segnato le case degli Alberteschi 
solo su la riva trasteverina. 
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Il contratto De Scambiis del 1368, altrove citato, riflette 
appunto tale trasformazione nella fine e nel frazionamento, che 
esso rivela, delle grandi proprietà famigliari di antiche e po- 
tenti stirpi feudali quali, i Crescenzi, i Pierleoni, i Savelli, pro- 
prietà che, similmente a quelle dei Teofilatti-Stefaniani Normanni, 
si erano venute formando in questa zona in conseguenza di spe- 
cialissime condizioni politiche e topografiche della stessa Urbe. 

Quel contratto, come da un lato indica il subentrare di nuove 
classi arricchite e borghesi nei dominii dell’antica oligarchia 
romano-bizantina, così, anche, indica il trasformarsi di questa 
zona cittadina, per il sorgere nel Campidoglio comunale, di un 
altro più forte centro della vita civile e politica di Roma. 

Ormai il governo non è più nelle mani delle consorterie feu- 
dali Palatino- Aventinensi, a buon diritto, o arbitrariamente, ri 
tenentesi, nei pomposi titoli di cui si adornano di Consoli e 
Duchi, gli eredi dell’antico Patriziato e del Senato Romano; 
пе il quartiere aristocratico, centro del dominio e delle fun- 
zioni civili, е più, quasi per una irradiazione topografica della 
funzione dell’antico finitimo Foro Romano e del Palatino, la 
valle compresa tra i colli e lambita dal Tevere. Ma, mentre pur. 
dura lo spopolamento dei colli ed il concentrarsi della vita ur. 
bana nel Campo Marzio, una nuova forza, la democrazia, si con 
trappone alla feudale oligarchica e trova la sua sede nel Campi- 
doglio, che risorge a nuova importanza, pur diversa dall’antica, 
ma da questa traente la ragione intima del suo rinascere !. 

La feudalità urbana, ormai combattuta dal duplice nemico 
il Papato e il Comune, si è trasformata nella feudalità rurale 


1 Н Campidoglio, nell'antichità, più che una importanza propriamente 
politica ne ebbe una religiosa, cui tuttavia associavasi la politica per 
quell'intimo nesso che collegava nel mondo pagano la religione all'atti- 
vità dello Stato. Nel Medio Evo, invece, nella reminiscenza dell'antica 
grandezza, il Campidoglio è ritenuto il simbolo del potere civile, non 
disginngendosi da questo concetto anche una idea di carattere religioso, 
attingente all'antico. 
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dominante nei mille castelli della Campagna e che in Roma 
espliea la sua attività faziosa solo determinata o da rivalità ed 
ambizioni di casta, o da velleità personali di dominio e di ac- 
caparramento della suprema magistratura comunale. 

La zona, dunque, della Ripa Greca si trasforma; ritorna in 
parte al suo primitivo carattere popolare e commerciale, che 
l'aveva distinta in antico. 

Nei palazzi e nelle torri semidiroccate degli antichi signori, 
s'infiltra tutta una classe trafficante, per la maggior parte israelita 
e, pur vicino al ricordo delle antiche grandi casate, sorgono le 
nuove famiglie borghesi dei notai aricchiti e dei commercianti 
fortunati. 

Ma, con il risorgere della popolarità del quartiere, risorgono 
anche quelle caratteristiche che in antico dovettero distinguere 
questo centro popolare di traffico e d’influenza mercantile stra- 
niera, e delle quali precipua è quella rappresentata dalla faci- 
lità di costumi, propria di certe classi inferiori sociali. 

È, infatti, nel secolo XIV che troviamo rammentate le prime 
«domus postribularie », che i documenti c'inducono a ritenere 
in gran parte le stesse, o almeno a queste assai prossime, delle 
antiche di proprietà dei Savelli, dei Pierleoni, e dei Crescenzi '. 

Nel vasto quartiere, che in tal modo si forma, delle donne 
perdute, il Burdeletto o « Postribulum Pontis S. Marie », tante 
volte nominato e precisato nella sua estensione dagli scrittori 
e dagli eruditi del "500 e 6002, la nostra chiesa di S. Maria 
de Secundicerio, antico sacello di Portuno, fin li quasi cappella 
palatina dei primi dignitarii giudiziarii pontificii nella loro suc- 
cessione pressochè ereditaria, e cappella delle potenti famiglie 
haronali da essi derivate, si trasforma nella chiesa di S. Maria 
Egiziaca, e la Vergine santa dalle « viscere caste », già celebrata 


1 Cfr. i documenti relativi da me già editi in Porticus Gallat., pag. 234. 
? Cfr. art. cit., pag. 199, n. 4. 
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nella pomposa iserizione di Stefano giudice, cede il luogo alla 
santa peccatrice penitente della Tebaide, Maria l'Egiziaca, il cui 
carattere piü si adatta, ormai, alla nuova natura del quartiere. 

Questa è l'ultima trasformazione che a noi interessi del no- 
stro tempio, la quale, pertanto, non dovette verificarsi immedia- 
tamente con il sorgere del Postribulum pontis S. Marie, perchè, 
mentre le prime notizie di questo le abbiamo già sulla fine del 
secolo XIII, la chiesa, ancora nel 1400, è ricordata con il suo 
titolo «de Secundicerio » !. 

Non sappiamo quindi con precisione quando il nuovo titolo 
prendesse prevalenza su lo storico precedente, nè, dato che esso 
appare in documenti del secolo XVI, almeno per quanto ci è 
noto, se fosse o no in relazione con la concessione fatta della 
chiesa da S. Pio V alla nazione degli Armeni, in seguito allam- 
basceria a Roma di Saphar Abagaro nel 1560 °. 

In questa epoca, anche i palazzi e le torri degli Alberteschi | 
avevano subito una profonda trasformazione, certamente in se- 
guito al loro abbandono da parte degli ultimi discendenti di 
quell’antica famiglia, i quali avevano preferito raggrupparsi 
nelle altre loro proprietà, all'opposta testata del Ponte S. Maria, 


1 Cfr. riguardo al Postribulo l’interessante documento in articolo 
Portic. Gallat., loc. cit. 

Ma ad esso posso aggiungere ora anche quest'altro di un certo in- 
teresse: Anno 1499, 4 febbraio? « Donatio facta per Dnam Pernam de 
Saragonibus uxor Francisci Tebertelli de Saneto Miniato... Item et duas 
alias domunculas sitas in dicta regione (Ripe) et in Postribulo pontis 
S. Marie, separatas una ab alia, videlicet: uni ab uno latere sunt res he- 
redum qd. Hieronimi de Arloctis; atribus aliis lateribus sunt strate publice 
vel si qui etc.; alteri vero, domui, ab omnibus lateribus sunt vie publice 
et res publice liberas etc. et in quibus sunt arma depicta domus de Sa- 
ragonibus, cum omnibus et singulis suis iuribus etc. Act. Rome in camera 
dicti Hospitalis « S. Marie de Gratiis et Consolationis de Urbe » al quale é 
fatta la donazione) sita in reclaustro eiusdem hospitalis etc. Johannes 
Paulus dni. Gregorii de Setonicis publ. not. ». 

Traggo questo documento dagli appunti del compianto Р. Pasquali. 
Deve certamente essere nell'Arch. della Consolazione in Arch. di St, 

2 A. NiBRY, Roma moderna, I, 813. 
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su la riva trasteverina, ove molteplici documenti li ricordano, 
anche in epoca precedente '. 

Possiamo dunque, anche trarre l’idea dell'importanza di tali 
fortilizii e della famiglia stessa, nella custodia che questa si era 
riservata di uno dei principali tra i pochi ponti antichi super- 
stiti di comunicazione tra l'Urbe e la riva trasteverina. 

L'apertura di una nuova strada, l'odierna di Porta Leone. 
dovette distruggerne parte nel 1602, e le antiche torri di quelle 
superbe magioni le troviamo trasformate in fienili appartenenti 
alla prossima chiesa di S. Maria in Portico °. 

Qualche vestigia di antiche pitture ancora su lo scorcio del 
secolo XVI rammentava forse la rocca degli Stefani. Alberti e 


1 Queste case e torri hanno esistito fino alla sistemazione del Lungo 
Tevere Cestio dove sono indicate dal Lanciani nella tav. XVIII della sua 
I’, U. R. Per cortese concessione delling. Eduardo Gatti, da un acquarello 

‚ eseguito poco prima della demolizione, riproduco una di quelle interes- 
santissime torri degli Alberteschi in Trastevere, cui facevano riscontro 
alla testata opposta dal ponte S. Maria, le torri della medesima famiglia 
nella Schola Graeca, e che protessero già S. M. de Secundicerio (tav. IT). 

* Anno 1665: «... le sopradette case casalint et torre sonno nella 
parrocchia di S. Maria Egittiaca et sonno circondate de le strade; in la 
parte verso il fiume vi è una stantia da tener fieno... et contigua a la 
detta stantia da fieno vi è /a torre nella quale si può rimettere feno, il 
resto è rovina salvo che de la banda dell'liostaria ove è un pezzo di 
muro coll'imnagine de la madonna et ancora nella stanza da feno...». 
(Visite 240, 284, 287, 668; Piante fol. 329 in Arch. di Stato. 

Anno 1602: «... visitati li tre fienili di Porta Leone al libro delle 
piante a foglio 329 seg. 2 et bisogna accomodarla perchè tutti stanno 

sotto il seguente п. 2 al Catasto fig. 340. Sonno residuo di quattro nostre 
case tagliate per la strada nuova di Porta Leone altre volte date in en- 
fiteusi al qd. Giovanni Celso, vecchio di Nepi et ricaduti al nostro ho- 
spitale, uno dei quali fenili sta nella strada diritta di Porta Leone et a 
тап dritta verso Ponte S. Maria ct è una torraccia. Confina a man dritta 
co li beni di Carlo Mazzei, a mano mancha il nostro fenile appigionato 
al sig. Onorio Lepido et dietro l'altri nostri doi fenili che stanno dietro 
a detta torretta, sopra la ripa del flumine, uno de’ quali a man dritta 
verso ponte Quattro Capi lo tiene il sig. Baldassarre Palutii per scudi 15 
annata, et l'altro a mano mancha verso Ponte S. Maria lo tiene a pi- 
gione Andrea Filippi figliuolo del qd. Conte Nurcino per ас, 18...». (Vi- 
site cit). 
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dei Corsi Normanni ^. Poi, sparirono anch'esse e più nulla rimase 
finchè il moderno piccone, guidato dall'intelligenza e dall'amore 
di un insigne studioso ed artista, non ha quasi d’improvviso 
ridonato alla luce ed alla vita uno tra i monumenti più insigni 
dell'Urbe antica e medioevale, e che direttamente ci ricorda 
quei fieri baroni. | 


VIII. Riepilogo riassuntivo. 


Termino queste note riassumendone i risultati a meglio di- 
rigere l'attento studioso nell'intricato laberinto dei molteplici in- 
dizi storici e genealogici addotti a sostegno della mia tesi to- 
pografica. 

Questa sintesi si compendia nei seguenti punti fondamentali 
rigidamente tra loro in rapporto di premesse e di logiche con- 
seguenze. 

1. Una presunzione basata su l’indicazione concorde ed ab- 
bastanza precisa dei Cataloghi di chiese redatti su criterio to- 
pografico, e confermata anche da alcuni documenti, fissa una 
chiesa intitolata a S. Maria « de Secundicerio », immediatamente 
o quasi, alla testata cistiberina dell’antico ponte Emilio, Sena- 
torio o Rotto, detto nel Medio Evo più comunemente « Pons 
S. Mariae ». 

II. In tale posizione trovasi un antico tempio pagano, poi 
tramutato in chiesa, detto volgarmente tempio della Fortuna 
Virile, e, come chiesa, dal secolo XVI in poi, S. Maria l'Egi- 
ziaca. 


! Anno 1565, Maggio. « La sopradetta casa è nella parrocchia di 
У. Maria Egiziaca è nella strada di S. Maria in Portico et in faccia vi è 
l'immagine della Madonna alla quale, de la banda verso S. Maria in Por- 
tico li beni de Mastro Benalbe cerusico et da l'altra banda verso le car- 
rozze et di dietro li beni de l'heredi del Cassetto, ante la via publica. 
La tene Ant. Venturino ». (Lib. 4 segn. D. F. 73 pianta 285 n. 3 Visita 242). 
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Tale posizione, come rispetto al tempio sembra giustificare 
l'identificazione di questo nel tempio di Portuno, detto nelle an- 
tiche fonti « ad Pontem Aemilium », cosi, rispetto alla chiesa 
puó giustificare la sua identità con S. Maria de «Secundicerio ». 

III. Una iscrizione, mutila nella sua parte iniziale e già 
trovata nel tempio, riferisce ad un cospicuo personaggio dal 
nome di Stefano, nel secolo IX e durante il pontifieato di Gio- 
vanni VIII, la consacrazione, od almeno il restauro e la deco- 
razione di una chiesa alla Vergine e l’uso, forse, di essa a se- 
polero gentilizio della propria famiglia. 

Altra iscrizione, apocrifa e posteriore, ma certo ispirata dalla 
precedente e intesa a completarla, attribuisce a Stefano il titolo 
di «iudex », desumendo, forse, tal titolo da tracce, non ancora 
sparite del tutto, dalla parte mancante della precedente iscri- 
zione. Per quel titolo, Stefano sarebbe da includersi in quella 
eategoria di alti funzionarii dell'epoca bizantino-carolingia, tra il 
VI e il X secolo, cui più specialmente si riferivano i dignitarii 
pontifici detti Primicerio e Secundicerio, che ne erano a capo. 

IV. Recenti scoperte nel ripristino di quel tempio hanno 
rivelato tracce cospicue di pitture e di ornamentazioni mar- 
moree riferibili appunto al secolo IX; una lapide rammentante 
il deposito sepolcrale, in una chiesa dedicata alla Vergine, di 
due giovinetti figliuoli di Teodora e di Teofilatto Vestararii nel 
secolo X, nonchè la donazione alla chiesa medesima, « pro re- 
medio animae », di beni situati in Nepi, ricollegandosi così sotto 
il primo riguardo, con quanto espresso, in una attendibile le- 
zione, nella epigrafe del giudice Stefano; e, sotto il secondo, 
‘al ricordo di un altro personaggio, similmente Stefano di nome, 
possessore nel secolo X sia di beni in Nepi ed in Sutri, sia 
di case e possessi nella Schola Graeca e nel Balneum Pe- 
lagi, in assoluta prossimità con il tempio di Portuno, il quale 
doveva necessariamente essere incluso o prossimo ai possessi 
medesimi. 
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V. Due notizie: una del duodecimo, l’altra del decimoquarto 
secolo, rispettivamente ricordano, in modo esplicito, l'inclusione 
della chiesa di S. Maria de Secundicerio tra i fortilizii dei Corsi- 
Normanni-Pier-Latri e degli Alberteschi, che dei Normanni fu- 
rono discendenti diretti. 

Ma i Corsi-Normanni sono collegati a Stefano del Balneo 
di Pelagio, pienamente identificabile con Stefano de Imiza con- 
sole e duca del secolo X, uno dei maggiori ottimati romani, sia 
nella frequentissima ripetizione, qual patronimico, del nome di 
Stefano, onde, del pari di altre famiglie dal rispettivo caposti- 
pite, dovevano distinguersi con l’appellativo di Stefaneschi; sia 
nel possesso, ininterrotto nella loro stirpe, di un castello detto 
Castel di Guido su la Via Aurelia. Questo castello, già dato in 
enfiteusi, contemporaneamente ai Normanni, ad un Roberto de 
Balneo Miccino ed ai suoi discendenti, stabilisce un rapporto 
patrimoniale e famigliare tra quelli e questi, mentre l'appella- 
tivo de Balneo ricollega direttamente Roberto al console e duca 
Graziano, detto anch'esso de Balneo Miecino, figlio di Costanza 
de Imiza sorella di Stefano, ed appartenente alla stirpe degli 
Stefaneschi-Ildebrandi, signori della Curtis Dominae Miceinae 
e dell'omonimo Balneum. 

VI. Come, da un lato, il comune possesso nel Balneum ed 
in Castel di Guido, riavvicina, identificandoli, i Normanni-Corsi 
agli Stefaneschi-Ildebrandi, cosi, dall'altro, l'analogo possesso in 
Nepi e la sepoltura dei Vestararii nel tempio di Portuno ricol- 
legano gli Stefaneschi ai Teofilatti o più propriamente a Teo- 
dora, la cui stirpe materna signoreggiò l'Aventino e la Schola 
Graeca e, presumibilmente, fu legata in affinità o parentela al 
Giudice Stefano, trasformatore in tempio cristiano dell’antico sa- 
cello di Portuno. 

Si può, dunque, in tale continuità famigliare e patrimoniale 
riconoscere la prova sicura che la chiesa, restaurata da Stefano 
e da lui scelta a sepolcro della sua stirpe nel secolo ІХ; ef- 
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fettivo sepolcro dei figli di Teodora nel secolo X; inclusa, o 
assai prossima, nell’epoca stessa, ai possessi di Stefano de Imiza; 
compresa, infine nei fortilizii dei Normanni e degli Alberteschi 
nei secoli duodecimo e decimoquarto, è veramente .S. Maria « de 
Secundicerio » così detta dalla dignità stessa del primo restau- 
ratore Stefano. | 

Il risultato cui giungo non è privo di una certa importanza, 
perchè questa chiesa ne trae un singolare interesse, oltre che per 
le sue storiche vicende. 

Se per queste, infatti, e per la vittoriosa sua sfida ai secoli 
Vantico sacello di Portuno, che ora si riveste di giovinezza no- 
vella, ben meriterebbe di essere intitolato, sia pur con errore 
a Fortuna, questa sarebbe, certo, incompleta se, per quanto con 
deboli tracce, quali i superstiti frammenti degli affreschi ispi- 
rati al religioso pittore del secolo IX dalla pietà di Stefano 
giudice; la ricomparsa epigrafe mortuaria dei figli di Teodora; 
non rimanesse nel risorto tempio pagano, sempre vivo il ricordo 
anche della storica chiesa, che vide perseguitato e fuggiasco tra 
le sue mura un pontefice, e risuonò del travaglio di cui soffrì 
il Papato spinto a lotta decisiva contro il potere imperiale. 

Nell’ancor controversa intitolazione originaria del tempio, 
un solo, ma per noi grande e dolcissimo nome, quello della Ver- 
gine, ci ricollega, con il pensiero ed il cuore, in questo luogo 
che vide la maggior potenza di Roma al tempo del suo maggior 
decadimento. Quel nome porge anche a noi il medesimo auspicio 
di sicuro ausilio che in questa chiesa da esso già trasse il fug- 
giasco Gelasio II, tra le ire degli avversi faziosi, e le infide 
armi protettrici dei Corsi-Normanni. 
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GLI ORTI DI C. FULVIO PLAUZIANO 
SUL QUIRINALE 


(con due tavole) 


Gli scavi che si eseguirono sotto i giardini e sottu 1 fabbri- 
cati del Quirinale (Scuderic е Lungamanica), tra il settembre 
1900 e l’agosto 1902, per la costruzione del Traforo Umberto I, 
misero in luce importanti ed estesi resti archeologici di edifici 
privati, i quali finora non sono stati illustrati e resi di pubblica 
ragione, che in piccola parte. 

Il Bullettino della Commissione Archeologica Comunale, 1901, 
fasc. I, pag. 83 e seg., е le Notizie degli Scavi, ottobre 1500, 
pag. 498, diedero annunzio di essersi incontrati nei lavori al- 
l'attacco a nord, da via dei Giardini, dei muri spettanti ad 
antiche costruzioni private, oltre ad oggetti di terracotta, statue 
e frammenti di marmo, dei quali il chiaro e compianto prof. Gatti 
fece poi un lungo e diligente elenco descrittivo; e all’attacco sud 
da via Milano presso via Parma, ora via Piacenza, frammenti 
di marmo, e un pavimento di musaico a tasselli bianchi e neri 
riconosciuto del III secolo dell'era volgare, spettante, a quanto 
parve, ad un’antica chiesa domestica cristiana, tutto egualmente 
elencato ed illustrato dallo stesso prof. Gatti. 

Nel successivo fasc. (П e 11), pag. 134 dello stesso Bullet- 
tino, il prof. Gatti annunziò che all’attacco nord, col progredire 
dei lavori di scavo, a circa m. 140 dalla testata dell’imbocco, 
8i erano riconosciuti avanzi di fabbriche private di buon late- 
rizio, e che si erano rinvenuti altri pezzi di antiche sculture e 
di decorazione. 


10 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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Alle pag. 158-179, il ehiaro e compianto prof. Lucio Mariani 
fece la illustrazione dei trovamenti scultorei che egli affermò 
«rinvenuti ammassati in alcuni ambienti antichi », aggiungendo 
che avevano « piuttosto il carattere di una raccolta di marmi 
» da far calcina, che rivelare una comune destinazione. E l’am- 
» biente, in cui furono rinvenute, di età tarda e di povera co- 
» struzione, non poteva contenere queste che occasionalmente е 
» non a scopo decorativo. Nè è da pensare alla officina di qualche 
» marmorario o restauratore di statue antiche, mancando affatto 
» le traccie del lavoro nel locale suddetto ». 

Queste affermazioni non sono del tutto esatte, come vedremo, 
perchè alcune statue furono trovate al loro posto, ed altre ca- 
dute, o rovesciate e mutile, o in luogo che fu giardino, o in 
ambienti devastati e danneggiati dal fuoco. 

Nell'ultimo fascicolo della stessa annata, (ottobre dicembre 
1901, pag. 314-319), fu riassunto in un elenco tutto quello che 
fino ad allora era stato trovato, e cioè: otto statue, tre busti, 
due teste, tre torsi, numerosi frammenti di statue, due erme con 
teste femminili, due bassorilievi, sette avanzi architettonici, 
cinque terrecotte. 

Il seguito dell’illustrazione dei trovamenti scultorei fatta dal 
chiaro prof. Mariani, continuò nel fasc. (I e II) dell'annata XXX, 
1902, pag. 3 a 24. Anche di questi riparleremo a suo luogo. 

Altro elenco di trovamenti diede il chiaro prof. Gatti nello 
stesso fascicolo a pag. 62 e seguenti; nel fasc. III a pag. 198; 
nel fasc. IV a pag. 191, con richiamo all'annotazione a pag. 62 
del fase. (I e II), per un'importante fistola aquaria in piombo di 
medio modulo, che ha dato modo di conoscere il proprietario 
dell’edificio incendiato e distrutto, e cioè C. Fulvio Plauziano. 

Tutto il materiale scultoreo o decorativo fu portato ed ordi- 
nato nel magazzino Archeologico Comunale presso il Colosseo, 
( Bull. Com., XXIX, fasc. IV, pag. 314 e seg.), ed ora restaurato 
e trasformato, non più raggruppato per ricordare la comune 
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provenienza, sta nel nuovo Museo Mussolini a Campidoglio, 
dove fu il palazzo Caffarelli, felicemente espropriato e riunito 
ai palazzi. Capitolini. 

Ma dei resti delle costruzioni e degli edifici rinvenuti, dei 
luoghi dove furono trovate le sculture non fu fatta illustrazione, 
essendosi limitate le notizie alle poche indicazioni contenute 
nelle pubblicazioni sopra richiamate. 


Avendo io avuto la direzione de’ lavori all'imbocco nord da 
via dei Giardini, (all’altro imbocco c’era il compianto e valo- 
roso collega ing. Luigi Botto), ebbi modo di seguire passo a 
passo i vari trovamenti, farne i rilievi, cd ora, benchè a tanta 
distanza di tempo, non più gravato dalle cure del mio ufficio 
del Piano Regolatore, mi accingo a darne conto e ad illustrarli, 
sulla scorta dei rilievi e delle note da me fatte a suo tempo, 
giornalmente, coadiuvato dal mio aiutante sig. Pandolfi Medardo 
che qui pubblicamente ringrazio. 

Dirò innanzi tutto che l'andamento dell'asse del traforo ё` 
sulla linea determinata dai due obelischi delle piazze del Po- 
polo e di S. Giovanni in Laterano, per la creazione di una grande 
arteria rettilinea lunga m. 3500 circa fra questi due estremi 
punti della città entro le mura, secondo un progetto dell’ing. Ales- 
sandro Viviani compianto ed illustre Direttore dell'Ufficio Tec- 
nico Comunale, da lui caldeggiato fin dal primo sommario pro- 
getto di Piano Regolatore di Roma studiato nell'ottobre 1870, 
e soppresso, con molta imponderatezza, in un recente piano re- 
golatore per fortuna non approvato, e di nuovo allo studio. 

La lunghezza del traforo è di m. 347,70 dal frontone in 
via dei Giardini a quello sotto via Piacenza. La larghezza dello 
scavo raggiunse i m. 18 circa. Il piano del pavimento stradale 
da circa m. 7 sotto la via dei Giardini, a quota (23,44), rag- 
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provenienza, sta nel nuovo Museo Mussolini а ' unie co 
dove fu il palazzo Caffarelli, felicemente esprupriasy a чиш 
ai palazzi. Capitolini. 

Ma dei resti delle costruzioni e degli edifici rinveatr. u- 
luoghi dove furono trovate le sculture non fu fatta illustra zare 
essendosi limitate le notizie alle poche indicazioni contenute 
nelle pubblicazioni sopra richiamate. 
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giunge la quota (33,17) all'imboceo sud, e il piano di via Na- 
zionale a (36,65). L'estradosso della grande volta sta a m. 1 
sotto il cortile delle scuderie Reali, a m. 15 circa sotto il piano 
del giardino Reale in corrispondenza della fontana del Diluvio, 
a m. 10 circa sotto la via del Quirinale in corrispondenza del 
fabbricato detto la Lungamanica, tra il Ministero della Real 
Casa e il giardinetto di Carlo Alberto. L'areo rovescio che chiude 
in basso il rivestimento murario dello scavo e completa l’anello 
di muratura del traforo, è tutto poggiato sul terreno vergine: 
cioè ghiaie e sabbie quaternarie da via dei Giardini fin presso 
la Lungamanica, cappellaccio di tufo per il resto. 


ж ож ож 


Premesse queste indieazioni sommarie che giovano a fissare 
esattamente il posto dello scavo, e i trovamenti fatti, dirò che 
essi cambiano totalmente tanto le notizie della conformazione 
geologica del Quirinale, quali sono a noi pervenute dagli studi 
del Brocchi, del Ponzi, e del Generale Verri, quanto le notizie 
sulla ubicazione degli antichi edifici e dei templi sul Colle Qui. 
rinale, secondo gli storici e gli archeologi antichi e moderni. 


lo non farò la storia nè breve, nè diffusa, degli edifici e 
dei templi sorti sul Quirinale. 

Ricordero solo che dallo storico Tito Livio, (e perchè no da 
Cicerone? de lrg. l, 1, 3) come afferma la compianta Sig." Mar- 
chetti (Bull. Com., 1914, pag. 372), all’archeologo Canina e agli 
archeologi moderni in grande maggioranza, e cioè per lo spazio di 
oltre diciannove secoli, il tempio di Quirino, quello eretto da Numa, 
sì è sempre affermato essere sorto nel versante del Quirinale 
sulla valle Viminale, sopra la odierna chiesa di S. Vitale, nelle 
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adiacenze della chiesa pure odierna di S. Andrea. È noto che 
da Augusto fu riedificato di sana pianta nel 737 di Roma, 
eome risulta dal monumento Ancyrano, quindi Tito Livio che 
ne parla non può non averlo veduto. È noto che fino al prin- 
eipio del V secolo di Cristo è stato sempre compreso nei cata- 
loghi regionarii, e che successivamente, rovinato ma visibile, è 
stato visto e ricordato da storici e da topografi di Roma spe- 
cialmente del periodo della Rinascenza. Cosicchè il ricordo del 
tempio di Quirino sul Versante Viminale a destra dell'Alta Se- 
mita, non era basato solo su tradizioni, leggende, e favole. 
Gli scavi fatti nel 1888, per la costruzione del Ministero 
della Real Casa, misero in luce, a circa tre metri sotto il piano 
della via del Quirinale, una platea, con un’ara nel suo mezzo, 
circondata da gradini. Questo monumento, si ritenne da qualche 
archeologo che dovesse essere stato eretto avanti al pronao del 
tempio di Quirino. Così il chiaro prof. Gatti nel Bull. Com., 
anno 1888, pag. 299. Ma il chiaro prof. Lanciani nello stesso 
Bull. dell’anno 1889, pag. 331 a 391, ed in altre sue pubbli- 
cazioni, non ritenne esatta questa interpretazione, asserendo che 
il tempio di Quirino doveva trovarsi non qui, ma nella spianata 
dei giardini Quirinali. Ed il Lanciani infatti nella sua Forma 
Urbis Romac pone il tempio di Quirino nella piattaforma dei 
giardini in corrispondenza di quella parte del palazzo che chia- 
masi la Lungamanica. Il prof. Lanciani, inoltre, in occasione di 
scavi e trovamenti fatti sul colle Quirinale nel 1873, con та. 
gionamenti, e per esclusione, aveva fino da allora affermato che 
il tempio di Quirino si doveva trovare nella zona dei giardini 
vicina al palazzo Reale, perchè il tempio di Giove Vincitore 
del Capitolium vetus doveva oceupare lo spazio dal mezzo del 
giardino fino al palazzo Barberini ( Bull. Com., 1873, pag. 226). 
П Lanciani, nelle suc affermazioni fu seguito dallo Jordan, dal 
Kiepert e dall'Huelsen, con identità di concetti. Cosicehè le loro 
tre Formae Urbis, contengono Videntica indicazione. E la solita 
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manifestazione tedesca che si risolve in una negazione di Tito 
Livio e della sua Storia di Roma. 

Vedremo che nel posto dei giardini Quirinali il tempio di 
Quirino non c'è mai stato. 

Altro tempio di Quirino, posteriore a quello di Numa, sa- 
rebbe esistito nel Capitolium vetus, il quale era nelle adia- 
cenze della chiesa di S. Susanna. Così il Bufalini nella sua 
pianta (1551), Bartolomeo Marliano nelle sue Antichità di Roma, 
ediz. 1588, pag. 97, ed altri. Di questo tempio però non ci oc- 
cuperemo. 

Le prime indicazioni topografiche chiare dei templi, degli 
edifici, e delle proprietà esistenti sul Quirinale nella zona dove 
fu eretto il palazzo ed il giardino pontificio, le abbiamo dalla 
pianta di Leonardo Bufalini (1551), che come è noto, è la con- 
tinuazione e il completamento dei rilievi eseguiti da Leon Bat- 
tista Alberti circa il 1450. Questa pianta Bufalini a proiezione 
verticale, è noto che non dà elementi descrittivi, ma individua, 
per rilievi locali eseguiti, gli edifici importanti che esistevano 
in quel tempo, e dove non vi sono traccie di edifici, indica 
dove essi si presumeva fossero stati. | 

Secondo il Bufalini, la parte del colle Quirinale che а noi 
interessa, aveva una forma allungata, una specie di piattaforma, 
attraversata nel senso della lunghezza da SO a NE dall'Alta 
Semita. La piattaforma, dall'apparenza orizzontale, aveva late- 
ralmente due scarpate: una verso la valle Viminale a destra, 
nel fondo della quale scorreva la « Via Viminalis sive Nomen- 
tana », l'altra a sinistra verso la « Vallis Quirinalis » ove era 
la « Pila Tiburtina », in corrispondenza all'incirca dell'attuale 
via del Tritone. 

Da questa parte, tra il piede deila scarpata ed una strada 
diretta verso la Pila Tiburtina, risultava una larga zona pianeg- 
giante con fronte sulla via. Al di là di questa c’è indicata la 
chiesa di « S. Nicolai », S. Nicola in Arcione, demolita nel 1908. 
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A sinistra dell'Alta Semita, sulla piattaforma, in corrispon- 
denza dell’attuale Palazzo e Giardino Reale, a partire dalla 
Piazza di Monte Cavallo, che anche allora c'era, è indicata 
prima la « Vinea. R. Card. Ferrariae », sorta su quella del Car 
dinale Caraffa, che fu la prima costruzione in quella località, 
соп :due edifici; e coll’indicazione del « Mons. cum. te. Clatrae. ` 
et Apollinis ». Segue la « Vinia. Leonardi. Boccacii. co. d. s. b. » 
coll'indieazione del « T. Dei. Silvani. » 1. Segue ancora la « Vi- 
nia Patriarchae. Aquileia », con vari edifici che sono tornati 
in luce di recente, nel 1921, illustrati dal Lanciani nelle Cro- 
nache d’attualità. 

Non ci occorre andare oltre. La seguente « Vinea. Card. 
Carpi», ci porta oltre all’attuale crocicchio delle Quattro Fon. 
tane, passato il quale, ancora oggi a sinistra si vede l’antico 
portone d'ingresso della Vigna Carpense. Siamo lantano dal posto 
degli scavi del Traforo. Dopo questa vigna si indiea il « Ca- 
pitolium vetus » che ritengo sia segnato a suo posto. 

Quali estensioni occupassero queste vigne e quali ne fossero 
i confini non è ben chiaro. Sembra che Ia vigna del Cardinale 
di Ferrara, a quel tempo occupasse la piattaforma fino all'Alta 
Semita, e la sola scarpata a nord. Che la vigna di Leonardo 
Boccaccio occupasse pure la piattaforma fino all'Alta Semita, 
la scarpata, ed il terreno a nord ad essa sottostante, nonchè 
il terreno sottostante alla scarpata della vigna del Cardinale 
di Ferrara, e parte del terreno sottostante alla scarpata della 
vigna del Patriarca d’Aquileja. Quest'ultima sembra occupasse 
la piattaforma superiore, la scarpata, e parte del terreno piano 


! Conferma della presenza di questo tempio in questa località, ce 
la dà specialmente il trovamento fatto nel 1900 in via in Arcione de- 
molendosi la casa Ferri per la via d'accesso al Traforo Umberto I. Si 
tratta di un frammento di lastra scritta con dedica votiva di una statua, 
insieme coll’ara e col grande boccale per le libazioni, dedicata al dio 
Silvano (Bull. Com., 1900, pag. 221); oltre ad altri trovamenti nei vari 
versanti del Quirinale. 
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sotto questa, dopo quella prima parte occupata dalla vigna Boc 
caccio, e si estendeva fino alla Pila Tiburtina. 

La parte a destra dell'Alta Semita contiene l'indicazione 
della « Vinea Episc. Interamnae. » dove era il convento delle 
monache cappuccine all'angolo dell'attuale via della Consulta, 
dove ora è il giardinetto di Carlo Alberto; poi la chiesa di 
« S. Andreia » ricostruita dal Bernini sotto Urbano VIII, an- 
nessa al Noviziato dei gesuiti, e vicina la « Domus Ротропи 
Attici»; e fra la vigna e la chiesa, sempre sulla piattaforma, 
presso a quest’ultima casa, la indicazione del « Porticus Qui- 
rini » e del « T. Quirini » ; infine, in corrispondenza della casa 
di Pomponio Attico, la « Turris Майа». 

Sulla ria Viminalis, la chiesa di « S. Vitalis », sotto la 
scarpata, nel terreno pianeggiante. 

Se si volesse tracciare esattamente l’asse del Traforo sulla 
pianta Bufalini, sarebbe impossibile. La posizione assegnata 
nella pianta alle tre chiese richiamate, è appena indicativa, 
perciò non esatta. Detto asse si trova in realtà a circa ш. 25 
ad est della chiesa di S. Nicola, a circa m. 70 ad ovest della 
chiesa di S. Andrea, e a circa m. 100 ad ovest della chiesa di 
S. Vitale. Sono fuori posto tutte e tre. Ma dal tutto insieme, si 
può affermare con quasi certezza che l’asse del Traforo passa 
in prossimità del confine fra la vigna del Cardinale di Ferrara 
e la vigna Boccaccio. 

Convalida questa affermazione l'esame della grande pianta 
prospettica di Mario Cartaro (1576), della collezione Rocchi !, la 
quale pianta ci indica nella scarpata franosa presso il detto 
confine, tre vani di ambienti sotterranei che furono effettiva- 
mente trovati negli scavi del Traforo, dei quali ambienti a suo 


luogo parleremo, 


! E. Косснт, Col. del Genio, Le piante tenografiche e prospettiche di 
Roma del sec. XVI. Roux e Viarengo, Torino-Roma, 1909. 
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Aggiungo che il Ligorio racconta che il Cardinale di Fer- 
rara fece scavi in alcune grotte presso una fontana sotto la spia- 
nata dei giardini; ciò che è ripetuto nella Storia degli scavi 
di Roma del Lanciani, vol. III, pag. 188, dove sì ricorda che 
nei registri delle spese per i giardini del Cardinale di Ferrara, 
si parla di scavi per le « grotte vicino a la fontana d'abbasso » 
le quali, ritengo, siano quegli stessi arconi indicati dal Cartaro. 
Questa fontana la troveremo negli scavi nel cortile delle R. Scu- 
derie. | 

Le costruzioni e le trasformazioni del terreno nella zona in 
esame, furono numerose e vaste dalla metà del secolo XVI alla 
metà del XVII, a cominciare dal periodo della costruzione della 
vigna Caraffa, «il giardino in colle », suecessivamente trasfor- 
mata dal Cardinale d'Este, per seguire colla sistemazione della 
Bertina, cioè la vigna del Boccaccio, prima e dopo che fosse 
assorbita dalla vigna d'Este, della vigna del Patriarea d'Aqui- 
leja, della vigna del eardinal Carpi, per arrivare fino alla si- 
stemazione completa e quasi definitiva fatta da Urbano VIII 
(Barberini), ehe del palazzo pontifieio e del giardino, fece un 
intero isolato. 

E non escludo, anzi ritengo certo, come vedremo, che in quei 
tempi siano stati fatti scavi per ricerche di statue e di mate- 
riali decorativi. Il Ligorio ed altri ci dicono che Ippolito d'Este 
fece scavi e utilizzò i materiali di marmo del tempio di Flora, 
e utilizzo dei travertini scavati nella via di Monte Cavallo. Ma 
non pare siano stati fatti scavi per ricerca di antichi edifici a 
scopo di studio topografico dell'antica Roma. 

E noto che i papi alloggiarono temporaneamente al Quiri- 
nale anche prima di avervi una residenza propria, giacchè 
Paolo 111, (Farnese), amò abitare nell’estate nella residenza del 
Caraffa e vi morì, anzi, nel 1549. Anche Pio IV, (Medici), pre- 
dilesse nell'estate la residenza a Monte Cavallo invece che al 
Vaticano. Gregorio XIII, (Boncompagni), осепро uno degli edi- 
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fiei disabitati del Cardinale di Ferrara, (che allora si era de- 
dicato alla villa di Tivoli, tenendo negletta quella di Monte 
Cavallo), e lo amplió, anzi inizió e portó molto avanti l'attuale 
palazzo Reale. E dopo di lui Sisto V, (Peretti), che nel 1587 
subentrò nei diritti di casa d'Este, la quale era morosa nel pa- 
gamento del prezzo d'acquisto, pagando per essa ventimila scudi 
agli eredi Caraffa, (Lanciani, Scavi di Roma, I, pag. 106); Cle- 
mente VIII, (Aldobrandini); Paolo V, (Borghese); e Urbano VIII, 
(Barberini), che, come ho detto, completó l'isolato del palazzo 
e del giardino, recingendo questo eon muro fortificato dal por- 
tone della Panetteria, per la odierna via dei Giardini, fino al- 
l'angolo dell'allora via Pia ora via del Quirinale, sovrapponen- 
dosi ed utilizzando per lungo tratto, l'antico muro di sostegno 
con intercapedine, al quale era addossato l’edificio, dagli an- 
tichi topografi ed archeologi, chiamato il Foro Archemonio, e 
seguendo da vicino in molti tratti la cinta Serviana. 

Ad Urbano VIII è pure dovuto lo spianamento completo di 
tutta la piattaforma dei giardini, dalle scarpate e dai grandi 
muri di sostegno, ora sul cortile delle scuderie, fino al fabbri- 
cato detto la Lungamanica, impiegando anche i materiali е 
le terre del Capitolium Vetus che fece spianare nel biennio 
1625-26, e col Capitolium Vetus distruggendo anche le ultime 
vestigia dell'altro tempio di Quirino che stava lassù. 

In questo periodo di interramenti e di spianamenti, se pur 
già non era accaduto per le opere di giardinaggio fatte ese- 
guire da Paolo V, le scarpate, le terrazze, ecc., che c'erano nelle 
proprietà Ferrara, Boccaccio e Grimani sparirono completamente. 

Una chiara visione di queste trasformazioni, si һа mettendo 
a confronto la pianta del Bufalini, specialmente con quella di 
Mario Cartaro, più volte richiamata, che ci fa vedere lo stato 
d'abbandono della vigna la Bertina del Boccaccio dopo il fal- 
limento del proprietario, (1560), e prima dell’acquisto che ne 
fece il Cardinal di Ferrara, coll’altra del Du Pérac Lafrérij 
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colla sistemazione a scalee e terrazze della scarpata della ex Ber- 
tina, fatta fare dal nuovo proprietario dopo l'aequisto del 1565, 
(i resti di queste terrazze e scalee li ritroveremo negli scavi 
del Traforo), colla pianta di Giovanni Maggi (1625) edita dal 
Maupin nel 1625 stesso, (Ehrle, Roma al tempo di Urbano VIII. 
La pianta di Roma, Maggi, Maupin, Losi, pag. 25, ediz. Danesi, 
1915), ed infine anche con una stampa dello stesso Maggi (1612) 
conservata nella Bibl. Marucelliana di Firenze, riprodotta da 
І. Dami nel Boll. d'arte del Minist.d. Pubb. Istr.,1919, pag. 114. 

Colla sistemazione di Urbano VIII il Quirinale, come ho 
detto sopra, ebbe il quasi definitivo assetto. Non si può dare 
importanza topografica alla costruzione del coffee-house di Be. 
nedetto XIV, (Lambertini), alle nuove disposizioni date ai viali 
e al giardinaggio da Gregorio XVI, (Cappellari), e alle moderne 
piantagioni е costruzioni dopo che il Quirinale divenne la re- 
sidenza dei Re d'Italia. 


х k k 


Dopo la sistemazione Barberiniana scarse sono le notizie di 
scavi e di ritrovamenti sul colle Quirinale. Le più recenti: nel 
1873, quando si costruirono le scuderie sulla fortificazione di 
Urbano VIII lungo il perimetro del giardino Quirinale, si sco- 
prirono resti importanti della cinta Serviana nel versante nord 
del colle, la quale, come dissi, è seguita molto da vicino dal 
recinto Barberiniano. Poi nel 1887 nel versante sud, nei pressi 
di via Piacenza dietro il Palazzo dell’ Esposizione, mi ricordo 
degli scavi fatti nel terreno dietro alla chiesa di S. Andrea, 
dove fu l'orto del Noviziato dei gesuiti, dai quali scavi ven- 
nero in luce in più volte molti importanti resti di costruzioni 
in laterizio del secondo e terzo secolo dell'impero appartenenti 
ad un nobile e grandioso edificio. Da alcune fistole aquarie si 
dedusse che questo aveva appartenuto a Emilia Paulina Asia- 
tica, persona di alto grado, vissuta nel primo secolo dell'im- 
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pero, discendente degli Emilii Pauli congiunti coi Cornelii Sci. 
pioni. 

Il terreno qui era stato precedentemente esplorato da an. 
tichi ricercatori. Pur tuttavia vi si trovarono delle statue e dei 
vasi di bronzo tutti più o meno malconci. Una parete di una 
camera aveva una nicchia, una specie di larario, rivestita di 
lastre di marmo e di mosaico del quale c’erano traccie. In un 
angolo di una piccola stanza di buon laterizio fu trovato un 
gruppo di oggetti di uso domestico, specialmente in bronzo. Un 
violento incendio doveva aver devastato quel luogo e fusa una 
parte dei bronzi e di altri oggetti di metallo, i quali furono 
raccolti misti a materiali di fabbrica carbonizzati, precipitati 
dai piani superiori ed accumulati in disordine, ove erano ro- 
tolati per la caduta. Questi trovamenti li illustrò il chiaro 
prof. Gatti più volte nel Bull. Com., 1887, pag. 183, 223, 253, 
282, 320, 329 ed altre. 

Nel 1888 venne in luee l'ara avanti il Tempio di Quirino 
secondo alcuni, l’ara dell'incendio neroniano secondo altri. 

Nel 1892 ricordo pure che in occasione di scavi per la co- 
strazione della casa Crawshey tra via Quattro Fontane e via 
dei Giardini, fu trovata una strada molto aclive con un ram- 
pante di scale, la quale, dalla saa orientazione, faceva ritenere 
scendesse alla Porta Salutare del recinto Serviano. 

Vennero poi gli scavi per il Traforo, dei quali ci stiamo 
occupando. 

Successivamente per la sistemazione delle strade di accesso 
a nord del Traforo, e per la costruzione delle nuove case, su 
queste strade furono fatti molti trovamenti diligentemente de- 
scritti dal prof. Gatti nel Bull. Com., i quali però non danno 
indicazioni topografiche. 

Ho voluto richiamare i principali trovamenti topografici av- 
venuti oltre quelli del Traforo, perché dalla loro connessione 
con questi, dovremo trarre conclusioni non prive d'importanza. 
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Ma prima di iniziare la descrizione degli scavi e dei tro- 
vamenti del Traforo, debbo avvertire che i lavori non proce- 
dettero in modo continuativo e a tutta sezione, dall’imbocco 
nord sulla via dei Giardini, ma in diversi tempi e in molti 
attacchi, a seconda delle esigenze dei lavori, per evitare dan- 
ueggiamenti ai fabbricati e franamenti nel giardino. 

Per la ordinata e razionale descrizione delle scoperte e dei 
trovamenti, procederò incominciando dalla fronte a nord, rag- 
vruppando quel che venne in luce in tempi vari, e procederò 
come se gli scavi fossero stati fatti in ordine successivo e con- 
tinuo, ed annotando le relative date di scoprimento. 


La fronte dell’imbocco a nord fu appoggiata al muro forti- 
ficato di Urbano VIII sulla via dei Giardini, muro che non è 
normale all'asse del Traforo, e che in quel puuto formava anzi 
un saliente. Perciò per preparare la adeguata platea di fonda- 
zione 8i apri un cavo a pianta trapezia della lunghezza di m. 46 
e della larghezza media di m. 6. In questo scavo si constatò 
che il muro fortificato aveva una galleria nel suo nucleo, cor- 
rispondente a quella già rilevata dal Lanciani nel 1873, la quale 
non e che una comoda e praticabile intercapedine costruita nel 
grosso muro di mattoni a sostegno del terrapieno. A questo muro 
era appoggiato esternamente un edificio a due piani, ciascuno 
dei quali costituito, per quel tanto che capitò nel cavo, da otto 
camere rettangolari lunghe m. 5,65 e larghe variamente da 
da m. 3,20 a m. 4,07. Il piano superiore mancava della volta 
di copertura che trovammo demolita, ed essendovi rimasta solo 
parte dei muri delle pareti per poco più di due metri di al- 
tezza. Il piano inferiore, che è il terreno, invece era integro, 
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salvo le volte stondate, per cui gli ambienti erano pieni di 4е- 
triti di fabbrica che non avevano nulla di interessante. In questo 
piano, nel mezzo della parete di fondo delle camere, quella cioè 
contro terra, in. sei camere, tre a destra e tre a sinistra della 
fila di otto, c'era una nicchia semi ciliudrica terminata da ca- 
lotta sferica, larga m. 1,75, alta m. 2,15. Nelle due camere di 
mezzo la nicchia mancava. La prima camera a sinistra era contro 
terra e nel suo muro trasversale sinistro non c'era alcun pas- 
saggio, segno che qui l’edificio terminava. Nel cavo aperto suc- 
cessivamente a sinistra appresso a questa camera non furono 
trovate infatti altre murature; per cui ci troviamo ad avere 
identificato il lato est dell’edificio che il Canina ed altri prima 
di lui chiamarono Foro Archemonio. Ma ciò non corrisponde- 
rebbe colle indicazioni che il Canina, nella sua pianta di Roma 
antica annessa al terzo volume, da del Foro stesso, il quale do- 
vrebbe, in detta pianta, essere tutto spostato verso ovest. 

Le altre camere invece, erano in comunicazione fra loro con 
una porta nel muro trasversale larga m.1,20. Di queste porte, 
tutte in infilata, ne sono capitate quattro entro il cavo. 

Nel muro anteriore delle camere c'era un passaggio largo 
m. 2,70 che doveva senza dubbio essere l'ingresso dal grande 
portico quadrilatero del Foro Archemonio, corrispondendo esat- 
tamente in questo alle indicazioni topografiche del Canina. 

Detto muro tergale del portico doveva avere uno spessore 
molto forte perchè quel tanto che capitò nel cavo. misurava 
m. 1,65. 

Le otto camere messe in luce al piano terreno erano coperte 
da volta a sesto ribassato. I muri erano in mattoni, le volte 
a getto. Sui muri e sulle volte si trovarono in parte intonaci 
grossolani imbiancati, e decorati grossolanamente con sole linee 
a riquadro di colore rosso bruno. 

Fu fatto un cavo di indagine per accertare se c’era un 
qualche pavimento, e ricercare il piano del terreno vergine. 
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Questo fu trovato a quota (16,50), e a questa quota i muri conti- 
nuavano ancora. Del pavimento non fu trovata nessuna traccia. 

Lo sbancamento delle terre fu fatto fino a quota media 
(19,50), ma i muri furono lasciati sopra a questo piano alla 
quota media (20,50). Non essendosi rinvenute traccie di pavi- 
menti, e non necessitando arrivare con lo scavo al terreno ver- 
gine, nell'interno delle otto camere furono battuti dei pali a 
rifiuto, e su questi fu fatta la gettata di calcestruzzo. Cosi i 
vecchi muri furono inclusi nella muratura della platea. 

La disposizione e la forma degli ambienti, la larga aper- 
tura anteriore, la mancanza di finestre o d’altro mezzo per dar 
Ince ed aria agli ambienti, tutto denota che questi non erano 
abitazioni, ma botteghe o luoghi di deposito di merci. 

Tutte le notizie topografiche che abbiamo di questa loca- 
lità inducono a ritenere che trattasi di una parte di quel Foro 
Archemonio, ricordato da molti come un mercato del quale 
sì danno numerose notizie e testimonianze. Per non parlare 
che di qualcuno, ricorderò il Marliano e specialmente il Venuti, 
(Antichità dì Roma, parte II, pag. 86), il quale dice che del 
detto Foro a suo tempo se ne scoprirono dei resti « nelle mura 
del giardino di Papa » presso via Hasella; nella fabbrica del 
cardinale Gentili, (l’attuale palazzo Del Drago), avanti ai no- 
stri scavi; e nelle fabbriche adiacenti alla chiesa di S. Nicola 
in Arcione, ora demolita, che stava avanti al palazzo Del Drago. 

Il Lanciani nella sua Forma Urbis, foglio 16, indica i tro- 
vamenti a cui accenna il Venuti, come fatti nel 1670 (palazzo 
Gentili); nel 1737 quelli avanti le mura del giardino del Papa; 
nel 1748 quelli avanti S. Nicola in Arcione; ed aggiunge i tro- 
vamenti fatti nel 1873 all'epoca della costruzione delle scuderie 
Reali. 

Lo scavo testé descritto fu fatto dal 27 dicembre 1900 al 
30 gennaio 1901 ed i rilievi dettagliati, a cavo interamente 
sgombrato dalle terre, il 25 febbraio seguente. 
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It fabbricato delle scuderie Reali costruito nel 1873 si ap- 
poggia con un prospetto sul muro fortificato di Urbano VIII. 
L'altro prospetto sul cortile ha le fondazioni a piloni costruiti 
nel terreno messo a riporto addosso al muraglione. Questo ter- 
reno era costituito da detriti di fabbrica con molti frammenti 
di intonaci e stucchi dipinti alla maniera pompeiana con fondi 
a un solo colore: cinabro, azzurro, giallo, nero. 

Lo scavo fu eseguito in più tempi dal 24 settembre 1900 
al 4 gennaio 1901, e non diede alcun risultato dal punto di 
vista dei trovamenti archeologici. Fra i rottami e le terre si 
trovarono solo due torsi di statue maschili dei quali uno con 
cornucopia, di eui ai nn. 1 e 3 dell'elenco III a pag. 316 del 
Bull. Com., 1901. Si trovarone anche sei vasi rustici di terra- 
cotta di nessuna importanza, perciò non registrati. 

Il terreno vergine — sabbia quaternaria compatta — ap- 
parve a un metro di profondità sotto il piano carrabile del Traforo, 
cioè a quota (27,60), come da rilievo fatto il 13 gennaio 1902. 

Collo scavo non fu raggiunto il piano di fondazione del muro 
antico su eui sorse il muro fortificato Barberiniano. 


Il cortile delle scuderie si estendeva in larghezza dal fab- 
bricato delle seuderie fino al muraglione di sostegno della prima 
terrazza sottoposta alla piattaforma del giardino, come trovasi 
tuttora, dopo rimesso tutto in ordine, per una larghezza di m.20 
circa. 

Gli scavi cominciati il 21 settembre 1900 furono interrotti 
più volte per necessità di lavoro e per la sicurezza dei fabbri- 
cati. Si può dire che furono completati nella primavera del 1902. 
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Per un'altezza di сітса m. 4 dal piano del cortile, il terreno 
trovato era composto di detriti di costruzione e di intonaci e 
stucchi dipinti, come già dissi, nell'interno delle scuderie. Il ter- 
reno vergine, sabbia quaternaria, apparve cosi a quota (30,00) 
circa. In questo breve tratto di scavo si ebbero importanti tro- 
vamenti, come apparisce dalla pianta. 

Primo a venire in luce fu un muro di sostegno di pessima 
costruzione con materiale minuto, decorato con mezze colonne 
e nicchie. In una di queste nicchie, la prima a sinistra del- 
l’asse del Traforo, fu trovata, in piedi a suo posto, una statua 
togata acefala, quella che è stata riprodotta a pag. 178, e de- 
scritta a pag. 179 del Вий. Com., 1901. Ai piedi della nicchia, 
rovesciato e in due pezzi, fu trovato il capitello jonico di ala- 
bastro cotognino venato, di cui al n. 5 dell’elenco a pag. 318 
detta annata. Davanti e immediatamente sotto al muro di во: 
stegno, correva un muro come a formare banchina. Parallelo e 
avanti a questo muro, a m. 3,50, correva altro muro al piano del 
precedente col quale formava come un viale da passeggio. Sotto 
a questo viale, a m. 1,50 di distanza, fu trovata una lunga vasca 
di fontana o di peschiera con perimetro a tratti curvi e retti al- 
ternati, larga m. 7,50 fra la massima sporgenza delle curve cir- 
colari, e m. 5 fra i tratti retti. Nello sterro si trovò a sinistra del- 
l’asse del Traforo la fine della vasca, che a destra, dopo cinque 
tratti curvi, continuava ancora sotto il terrapieno del cortile 
delle scuderie. Il tratto della vasca scoperta è lungo m. 25 circa. 

Sul labbro di questa vasca, o peschiera, o fontana, si tro- 
varono al loro posto, in testata, la statua del satiro sdraiato 
descritto a pag. 170 e riprodotta nella tav. XII, del fase. TI-III, 
anno 1901, Вий. Com., e sul lato lungo sotto il muro di so- 
stegno, l’altra statuetta di satiro sdraiato descritto a pag. 171 
e illustrata dalla fig. 4 stesso Bullettino. 

Questi, ed altri trovamenti congeneri, dimostrano che le af- 
fermazioni di provenienza contenute nella illustrazione dei tro- 
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vamenti stessi, sono alquanto inesatte. C'é solo da rilevare che 
queste statue, pure essendo a posto, erano senza testa. Eviden- 
temente, o, nella devastazione di cui parleremo, furono decapi- 
tate, o le teste furono staccate ed asportate dai cercatori di 
antichità nel periodo della costruzione delle vigne o giardini, 
come accennai precedentemente. 

Dietro il muro di sostegno con nicchie si trovò il terreno 
vergine, cioè la consueta sabbia quaternaria compatta. 

Su trovamenti di minore importanza non è il caso di sof- 
fermarsi. Ma vengono spontanee delle considerazioni ricordando 
la pianta del Du Pérac-Lafrérij. Questa pianta, come già dissi, 
riporta la sistemazione a giardino della vigna la Bertina del 
Boccaccio, dopo che fu occupata ed unita a quella del Cardi- 
nale di Ferrara che era stata in precedenza già sistemata a 
giardino. Nella zona della ex Bertina, noi vediamo, su questa 
pianta, una prima spianata in basso, una seconda spianata a 
mezza altezza, a forma di terrazza sostenuta da muro, con una 
scala nel mezzo; poi altre due spianate superiori con piccole 
scarpate. Nella vigna Ferrara, dopo una prima spianata in basso, 
vediamo una striscia di bosco, poi un viale sul quale un muro 
sostiene il giardino superiore. 

Manca, è vero, nella pianta Du Pérac, qualsiasi indicazione 
della lunga fontana o peschiera da noi trovata, ma non posso 
non riandare a quello che ricorda il Ligorio della fontana sotto 
la spianata dei giardini Ferrara, e a quello che ha scritto il 
Lanciani nella sua storia degli scavi di Roma, a proposito della 
« fontana d’abbasso » negli stessi giardini. Inoltre il muro di 
sostegno trovato negli scavi nostri, con nicchie e mezze colonne, 
non può essere che quello indicato nella pianta, nelle due vigne. 
In conclusione la vasca, o peschiera, nella pianta sarebbe stata 
dimenticata. 

Il tipo di costruzione del muro di sostegno con materiale 
scadente e con intonaco grossolano, la decorazione stessa del 
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muro, colle mezze colonne e colle nicchie occupate da statue, 
delle quali una fu trovata al suo ‘posto, ricordano a maraviglia 
il tipo delle costruzioni e delle decorazioni della villa d'Este 
a Tivoli, e delle tante altre ville costruite in quell'epoca sui 
colli Laziali. 

Ho detto poco fa che dietro il muro di sostegno a nicchie, 
ritornava il terreno vergine. Aggiungo che qui, sopra il muro, 
esisteva una scarpata (ora sostituita da muro di sostegno), sulla 
quale si adagiava una fontana a cascata, riconosciuta il 25 ot- 
tobre 1901, formata con stallattiti e incrostazioni calcaree, i 
così detti farfari di Tivoli. La parte superiore di questa ca- 
scata, sopra al muro di sostegno moderno, sebbene nascosta, è 
ancora visibile tra gli arbusti verdi; e la parte inferiore è in- 
corniciata in una nicchia che decora l’angolo sporgente dello 
stesso muro di sostegno. Questa fontana, che ora si chiama « del 
Diluvio » e che nella Forma Urbis del Lanciani ha davanti 
un'altra fontana detta la « Fontana della pioggia », non trovata 
negli scavi nostri, dev'essere precisamente quella che doveva 
alimentare Ja vasca, o peschiera inferiore sopra descritta. Io 
ritengo che la Fontana del Diluvio e quella della Pioggia deb- 
bano essere una sola stessa fontana. 

I trovamenti fatti si riferiscono dunque alla vigna del Car- 
dinale di Ferrara ingrandita con la Bertina di Leonardo Boc- 
caccio. Non è facile stabilire la provenienza originaria delle 
statue decorative, le quali rientrano in quell’enorme esercito di 
statue raccolte un po’ dovunque nel secolo XVI, e portato ad 
abbellire le ville che allora sorgevano nei siti più belli di Roma. 

Degli edifici della vigna Ferrara è rimasta la parte del pa- 
lazzo assorbita dalle costruzioni fatte da Ottavio Mascherino per 
incarico di Gregorio XIII; e dei giardini, col ninfeo Aldobran- 
dini, tutta la parte che non fu distrutta colla costruzione delle 
scuderie Reali, e dei grandi cortili a queste annessi. Della vigna 
del Boccaccio non è rimasto altro ricordo che il nome di lui 
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dato alla via trasversale al Tritone diretta verso il muro dei 
giardini Quirinali. 


ж k Ж 


La Casa di Cajo Fulvio Plauziano. 

Nel punto in cui ci siamo fermati comincia lo scavo in gal- 
leria propriamente detto. Siamo sottopassati per primo al muro 
moderno di sostegno del giardino, prima terrazza. 

Il terreno vergine arenoso che si ritrovò dietro al muro di so- 
stegno a nicchie, prosegui diventando cretoso, talvolta con concre- 
zioni travertinose e con bolo, per un tratto di 40 metri di avan- 
zata, e cosi fino alla progressiva 70 dalla 0 della fronte nord, ar- 
rivando in altezza fino oltre alla sommità dello scavo per la volta. 

А questo punto (31 ottobre 1900), si incontrò un muro di 
calcestruzzo con scaglie di selce a mano, dello spessore di 3 metri, 
attraversante lo scavo con una inclinazione di 67 gradi circa 
sull'asse del Traforo, ad ovest. Questo muro ci dà l'orientazione 
dell’edificio che troveremo in seguito, i cui muri erano tutti o 
paralleli o normali ad esso. 

Il muro occupava per 18 metri obliquamente tutta la lar- 
ghezza dello scavo, ed in altezza per m. 3,30 da sotto la som. 
mità dello scavo della volta fino a quota (32,50). Sopra lo scavo 
il muro continuava ancora, e non fu possibile rilevare fin dove 
arrivasse. 

Da questo muro, sull'asse dello scavo ne partiva un altro 
ad esso normale, dello spessore di m. 2,80, egualmente in sca- 
glie di selce a mano, che proseguì per circa 30 metri a destra 
internandosi nel terreno da noi non scavato. Evidentemente servì 
col precedente per sostegno delle terre. 

Il terreno dopo il secondo muro, continuò come prima e cioè 
sabbie argillose con bolo. 

Quasi parallelo al secondo muro testè indicato, (che è il 
primo di una serie di parecchi muri paralleli), ne venne in luce 
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un secondo a distanza di cirea 4 metri. Esso era a scaglie di 
tufo a mano e fu rinvenuto per una lunghezza di circa 30 metri 
senza vedersene la fine a nessuna delle due estremità. Anche esso 
aveva il carattere di fondazione di un muro di sostegno, ed era 
appoggiato sul vergine a quota (31,80) circa. 

Da qui comincia la casa propriamente detta, i cui muri 
erano fra terreno di scarico, calcinacci e resti di costruzioni in 
genere. Un’ambiente a destra a circa m. 135 dall’imbocco era 
vucto in gran parte, ed altro accanto era pure vuoto e fu po- 
tuto entrarvi con una breccia nel muro di separazione dal pre- 
cedente. I muri procedevano paralleli e serrati a distanze uni- 
formi costituendo ambienti che furono trovati riempiti di terreno 
di riporto. Il terzo muro longitudinale parallelo, discosto m. 2,50 
dal precedente, era di scaglie di tufo e poggiava a quota (26,90) 
sul vergine. Il quarto muro pure parallelo а m. 2,50 dal pre. 
cedente era in scaglie di tufo con rivestimento ad opus reti- 
culatum a grandi quadrelli, e poggiava sul vergine a quota 
(26,90). Alcuni muri trasversali collegavano gli ultimi tre pa- 
ralleli, 2°, 3° e 4°, e costituivano tre ambienti tra il 2° e il 3°, 
cinque ambienti fra il 3° e il 4°, coperti da volte sfondate. 

Un 5° muro parallelo in tufo minuto e tegolozza rivestito di 
opera reticolata piccola normale, fu incontrato a m. 3,50 di di- 
stanza dal 4°, col quale non aveva muri di collegamento. Esso 
poggiava a quota (27,30) sul vergine. 

Dal 4° partivano quattro muri normali che non arrivavano 
fino al 5° parallelo, e che costituivano tre ambienti coperti da 
volte trovate in parte sfondate. Questi ambienti non erano com- 
pletamente riempiti di calcinacci. 

Qui debbo ricordare i tre ambienti sotterranei indicati 
nella pianta di Mario Cartaro, nella scarpata franosa della 
Bertina del Boccaccio; il racconto di Pirro Ligorio da me ri- 
chiamato in precedenza, di scavi fatti fare dal cardinale di 
Ferrara in alcune grotte presso una fontana sotto la spianata 
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dei giardini; e il richiamo del prof. Lanciani nella sua Storia 
degli scavi di Roma, il quale ricorda che nei registri delle spese 
per i giardini del cardinale di Ferrara, si parla di scavi alle 
grotte vicino «a la fontana d’abbasso ». Io credo di essere nel 
vero se dico che i tre ambienti trovati semivuoti colle volte in 
parte in essere, sono quelli stessi indicati dal Cartaro, dal Li- 
gorio e dal Lanciani. Erano scoperti e visibili al tempo del 
Cartaro e del Ligorio, sparirono per essere stati ricoperti coi 
rinterri e cogli spianamenti fatti da Paolo У e da Urbano VIII 
più specialmente. 

Sul 5° muro parallelo rivestito da reticolato, a circa m. 129 
dalla fronte del Traforo, si rinvenne un altro muro ad esso nor- 
male, fondato sul vergine a quota (26,66), anch'esso rivestito 
da reticolato, al quale si appoggiava un rampante di scala largo 
m. 1,85, partente da quota (28,20), piano di appoggio sul ter- 
reno. Il rampante aveva sedici gradini di mattoni in coltello 
di 0,30 di pedata e 0,20 di alzata. Era alleggerito nella sua 
struttura da un arco di scarico a tutto sesto di m. 1,15 di raggio. 
Non esisteva ripiano inferiore il che fa ritenere che la scala 
partisse dal terreno del giardino. Il ripiano superiore era a 
quota (31,45) poco al disotto del pavimento di un ambiente di 
cui parleremo tra poco. Il muro a cui la scala era appoggiata 
era diruto e terminava a quota (31,68), cioè poco sopra il ri- 
piano della scala. Non fu trovata porta in corrispondenza di 
questo ripiano, ma lateralmente ad esso. Evidentemente il ri- 
piano doveva continuare con un ballatoio di cui non si è tro- 
vato traccia. Nel muro di prospetto parallelo ed a circa 6 metri 
dalla scala, si rinvennero traccie di decorazione di prospetto 
con due mezze colonne in mattoni con traccie d'intonaco. 

Dalla porta al fabbricato c'era una distanza di m. 8,50. Vi 
doveva forse essere un corridoio. 

Del fabbricato non rimanevano in piedi che le fondazioni 
che sorgevano a quote varie da (25,20), e in maggioranza da 
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(27,60) a (27,80); e i muri di elevazione nel piano abitato erano 
demoliti fin quasi al pavimento delle camere. 

Fu trovata una prima e una seconda fila di ambienti. Nella 
prima, nessuna traccia notevole della elevazione dell'edificio; 
nella seconda, a quota (32,13) una camera aveva un pavimento 
a mosaico a squame bianche e nere contornato da una fascia 
nera. Dappertutto traccie evidenti di devastazione e di incendio, 
ed un accatastamento di muri e di volte crollate in un disor- | 
dine pericoloso. 

L'edificio continuava al di là della camera col mosaico con 
altri grandi ambienti, dei quali uno con una nicchia a curva 
schiacciata, nel mezzo della parete. In un ambiente appresso a 
quest’ultimo fu trovato il pavimento a mosaico senza ornati 
con tasselli bianchi e neri alla quota (31,75). La fondazione 
dei muri si spingeva fino a quota (28,60) sul vergine. 

La camera precedente a questa era stata trovata vuota nello 
scavo della prima galleria d’avanzata (18-22 dicembre 1900). 
Aveva i muri di buona cortina di mattoni che appena al con- 
tatto dell'aria si lesionò a vista d'occhio, schiacciandosi. Sulla 
cortina c'erano traccie d’intonaco bianco con pochi dipinti a 
riquadro in rosso bruno. Era coperta con volta a sesto poli. 
centrico. 

I muri di elevazione dell'edificio, tutti in mattoni a cortina, 
raggiungevano quote da (32 a 35). Fra la prima e la seconda 
parte del fabbricato c’era un'intercapedine trovata vuota che 
partiva da quota (31,40). 

Aleuni altri mauri fino a circa m. 191 dall’imbocco, orientati 
come tutti gli altri muri testè descritti, e ad essi paralleli, non 
avevano alcuna caratteristica e non danno elementi per la ri- 
costruzione dell’intero edificio. Gli altri muri che venivano dopo 
fino alla progressiva 197 avevano altra direzione, e non sembra 
abbiano avuto rapporto diretto coll’edificio stesso. Essi si arre- 
stavano contro il cappellaccio di tufo che continuò fino all'im- 
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һоссо sud insieme con un banco di argilla compatta giallastra, 
senza incontrare altre costruzioni. In questo tratto, sotto la Lun- 
gamanica, fra la terra si trovarono molti rottami di anfore e di 
vasi fittili. Si trovò anche un puteale di marmo (Bull. Com., 
1902, pag. 198) ma non si trovo il pozzo. Cogli ultimi muri 
siamo arrivati a 200 metri dal frontone nord. 

Un altro ricordo: sotto i tre ambienti in fila colla camera 
col pavimento a mosaico a squame bianche e nere, quasi a rin- 
forzo di nn muro, forse di terrapieno, grosso m. 1,50, si trovò 
un altro muro con piloni di contrafforte, a quadrelle di tufo 
larghi 0,90 e con archi a tutto sesto di 2 metri di diametro. 
Era fondato a quota (27,60) ed arrivava fin sotto al pavimento 
col mosaico a squame. 

In questo punto fu rinvenuto lo speco di una piccola fogna, 
della quale non fu possibile d'identificare nè la provenienza, 
пе la direzione. Aveva uno speco di m. 0,75 >< 0,45 sopra una 
piccola platea di 0,25 di spessore, il fondo di larghi mattoni 
quadri, la sponda di mattoni 0,30, e copertura con una voltina 
a sesto ribassato. 

Altra piccola fogna fu rinvenuta in corrispondenza della ca- 
mera trovata vuota. Era una fognetta larga pure essa 0,45, fondo 
di larghi mattoni quadri, sponde di mattoni alte 0,20, coper- 
. tura con tegoloni a cappuccina che dava un'altezza allo speco 
di 0,55. Fu trovata il 16 dicembre 1901 nello scavo del pie- 
dritto n. 73, a sinistra, a circa m. 162 dall’imbocco del Traforo, 
а т. 0,22 sotto un pavimento di lastre frantumate di cipollino, 
pavimento del quale non si riconobbe il perimetro della camera, 
per lo stato generale di devastazione. La direzione della fogna 
era parallela ai muri dell’edificio. La quota del fondo era (31,00) 
e la pendenza era verso l’attuale piazza Barberini. Segno che 
in questa direzione allora c'era, o per lo meno c'era stato, il 
fondo di una valletta che dalla sommità dell’ Alta Semita sco- 
lava verso la valle di Sallustio. 
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Ho poc'anzi accennato che in questa zona tutto indicava 
l'avvenuta devastazione dell'incendio. Dappertutto infatti era 
un accavallarsi di volte e muri crollati nella più perico- 
losa delle instabilità. Il lavoro di scavo fu penosissimo perchè 
mentre si pensava di fare assegnamento su un muro per ap- 
poggiarvi un puntello, appena questo era a posto e in fun- 
zione, sprofondava nei vuoti sottostanti trascinando nello spro- 
fondamento il cielo dello scavo armato. Questo dà la ragione 
dell'abbassamento quasi generale del piano del giardino di 
cirea 0,70 e del parziale sprofondamento del giardino avvenuto 
il 20 agosto 1901, per una superficie di m. 5 >< 2, nel punto 
dove era la casetta del leone, presso la ancora esistente serra 
delle felci. 

Contemporaneamente al rinvenimento dei muri, qui non man- 
carono trovamenti scultorei. Le statue e le decorazioni trovate, 
nella posizione in cui vennero alla luce, benclé spesso rove- 
sciate a terra, provavano che esse erano state là per destina- 
zione a decorazione dell'edificio, e non per caso. 

In un ambiente trovato alla progressiva 140 circa, con pa- 
vimento a mosaico bianco assai guasto, si trovarono rovesciate 
una statua maschile senza testa, e un busto maschile colla testa 
staccata, entrambi con evidenti traccie del fuoco. 

Quando terminata la volta e i piedritti del Traforo, si co- 
minciò lo sterro del nucleo centrale, i trovamenti che vennero 
in luce, furono potuti rilevare senza difficoltà. 

Così il 18 marzo 1902, circa alla pragressiva 120, e cioè 
poco prima della scala di ascesa dell’edificio, si trovarono cinque 
blocchi di travertino di circa mezzo metro cubo di volume, con 
mezze colonne, delle dimensioni di quelle in mattoni intonacate 
trovate in opera nel muro di prospetto dell’edificio di cui ac- 
cennai a suo luogo. 

Nella nicchia a curva schiacciata di cui ho parlato poco 
fa, fu trovata a terra, rovesciata, la statua di Priapo illustrata 
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nel Bull. Com.. 1902, pag. 12, fig. 2 e tav. III dal compianto 
prof. Mariani. 

П 5 aprile successivo, nella camera attigua a quella tro- 
vata vuota nel novembre 1900, (circa alla progressiva 165), che 
aveva il pavimento а mosaico di tasselli bianchi e neri, limi- 
tato da una fascia di alabastro larga 0.30, si rinvennero parti 
delle pareti rivestite di lastre di marmo bruciacchiate. Quelle 
dello zoccolo erano alte 0,30, quelle della prima fila sopra lo 
zoccolo erano alte m. 1,42. In questa camera furono trovate ro- 
vesciate a terra, due colonnine di granito bigio di cui una rotta 
in due pezzi e l'altra sana, alte m. 1,15, diametro 0,15, un roc- 
chio di colonnina di porfido di diametro 0,15 alta 0,70, due 
basette attiche di marmo bianco, un capitello di marmo bianco 
ed uno di serpentino di ordine corinzio, vari frammenti di un 
fregio a foglie di acanto. Ricordo che con commozione, estrassi 
con le mie mani di tra la cenere e il carbone che ricopriva il 
pavimento, quattro lastre di fregio con maschere, una sana, le 
altre frammentate, delle quali si parla ampliamente nel Вий. 
Com., 1902, pag. 20, fig. 3, 4, 5. 

Ci tengo а ricordare questo, per evitare 1а inesatta illustra- 
zione di questi bassorilievi, che ho sentito piü volte attribuire 
a decorazione di giardini, perché dette lastre le trovai fram- 
miste alla cenere e al carbone, sul pavimento di mosaico а ріс 
della parete sulla quale erano state applicate, e dalla quale 
erano cadute, e sulla quale c’era in alto la incassatura che le 
aveva contenute. 

Egualmente, nello sbancamento del nucleo, nella camera di 
cui ora abbiamo parlato, che forse era sul prospetto del fab- 
bricato, si trovarono in tempi diversi due frammenti di tubo 
di piombo, provenienti chiaramente dall'Alta Semita, sui quali 
si legge il nome del proprietario del luogo C. Fulvio Plauziano, 
che fu Prefetto del Pretorio sotto Settimio Severo, e suocero di 
Antonino Caracalla. Dopo la dotta illustrazione che ne fece il 
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chiaro prof. Gatti nel Bull. Com., 1902, pag. 63 e 291, nulla 
io devo e posso aggiungere. 

Evidentemente l’edificio aveva attorno a sè un vasto terreno 
che certamente era tenuto ad orto e a giardino, nei primissimi 
anni del III secolo di Cristo. 

Una sola moneta di bronzo di Commodo, di nessuna impor- 
tanza, fu rinvenuta negli scavi, o per lo meno, venne nelle 
nostre mani. 

I lavori di sgombro del nucleo centrale attraverso calcinacci 
e muri, (salvo il tratto di 40 m. in arena e argilla), fino a 
circa 200 m. dall’imbocco nord, dove cominciava, come dissi, 
il cappellaccio di tufo, terminarono il 2 agosto 1902. 


ЖЕЛЕ, 


Mi pare di aver dato una chiara idea del fabbricato tro- 
vato che occupa una lunghezza di circa m. 130,00 misurati sul- 
l’asse del Traforo, cominciando a m. 70,00 dal frontone nord, 
cioè a m. 64,00 dal recinto Barberiniano, dopo uno sperone di 
sabbia e argilla quaternaria da niuno toccato prima di noi, ter- 
minando contro terreno vergine di altra natura, cappellaccio di 
tufo, a circa 30 m. dall’Alta Semita. 

Fu un vero peccato che le esigenze del lavoro, l’angustia 
dello spazio, la necessità di evitare frane che avrebbero tra- 
volto il giardino reale, (il cui piano a scavi terminati, come 
dissi, si era abbassato uniformemente di circa 0,70), non ab- 
biano permesso di allargare le ricerche. 

La disposizione dell’edificio, in obliquo sull’asse del Traforo, 
e la ristrettezza della parte scoperta non ci dà modo di rico- 
struirne la pianta nella sua interezza. 

Quello che è chiaro ed indiscatibile, si è che l’edificio aveva 
una pianta regolare ad angoli retti, e che aveva una notevole 
superficie. È quindi da ritenere che attorno ad esso, non pic- 
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cola doveva essere la estensione dell’ Hortus. C. Fulvio Plau. 
ziano era Prefetto del pretorio nel 197 d. C. I suoi rapporti con 
Settimio Severo, la sua parentela con Antonino Caracalla, se 
anche non avesse avuto altre prerogative, se anche nom vi 
fossero altre notizie delle sue varie attività politiche e so- 
ciali, tutto concorre a far ritenere che egli doveva essere po- 
tente e perciò ricco. Quindi credo di essere vicino al vero 
se dico che i suoi orti dovevano comprendere tutto il terreno 
fra il tempio di Apolline e Clatra, la Pila Tiburtina, della 
pianta Bufalini, il Clivo della Salute e l'Alta Semita. Non ho 
trovato prove e documentazioni certe ed inoppugnabili, ma non 
escludo che le costruzioni chiamate le Terme della Vigna Gri- 
mani, o come le chiamano ora, le Terme di Settimio Severo, 
sotto i palazzi Tittoni e Vassalli tra via Rasella e via Avi- 
gnonesi abbiano appartenuto agli Orti Plauziani. Il tipo delle 
murature laterizie di queste terme, è eguale, lo ricordo per- 
fettamente, al tipo delle murature laterizie della casa Plau- 
ziana. 

La presenza di questa casa nel fondo di una larga valletta 
che dall’Alta Semita scendeva nella valle di Quirino verso il 
Circo di Flora, la piccola fogna rinvenuta nel fabbricato, esclu- 
dono primieramente la esistenza della spianata sulla quale si 
suppone fosse eretto il Tempio di Quirino, e per conseguenza 
la esistenza del tempio stesso. 

Non so poi se si possa insistere e confermare la esistenza 
del Capitolium Vetus nel punto dove è indicato dal Lanciani 
nella sua Forma Urbis. Oltre che per la conformazione del ter- 
reno, quella piccola spianata di m. 45 & 50 mi pare troppo 
ristretta per i templi che vi erano stati innalzati. 

Tanto meno è attendibile la posizione del Capitolium Fe- 
tus assegnata dal Canina nella sua pianta di Roma antica, edita 
nel 1841, nella quale risulterebbe a pochissima distanza dal- 


l’asse del Traforo. 
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Ed egualmente non sono attendibili le deduzioni che trae 
la compianta prof.** Marchetti nel suo commento ad « Un ma- 
noscritto inedito riguardante la topografia di Roma », mano- 
seritto che ё la illustrazione di una copia del Marliano (Вий. 
Com., 1914, pag. 41 e seg.), perchè mentre l'autrice riconosce 
che molti astigrafi del Rinascimento, sulle antiche notizie e su 
scavi fatti ai loro tempi, ponevano il Tempio di Quirino sopra 
S. Vitale, (pag. 372), conclude alla pagina seguente che il tempio 
doveva essere sorto nella zona dei giardini Reali, secondo l'opi- 
nione del Lanciani. 

È tempo di concladere, e la conclusione è semplice: il Tem- 
pio di Quirino, non quello di Numa, non quello del Capitolium 
Vetus, sorse nella spianata dell’attuale giardino Reale. 

E se effettivamente non si crede di voler riconoscere più la 
tradizione secolare, da Cieerone o almeno da Tito Livio in qua, 
che il tempio stava nella falda del Quirinale sopra S. Vitale, 
accanto al luogo dove fu trovata l'ara dell'incendio neroniano, 
bisogna ricercarlo altrove. 


Rimarrebbe ora di poter stabilire quando gli Orti di Caio 
Fulvio Plauziano furono incendiati e distrutti. 

Io ritengo che questo sia avvenuto nella invasione dei vi- 
sigoti di Alarico. E noto che questi barbari nel 409 d. C. ven- 
nero fino a Roma per saccheggiarla. A quell’epoca la nostra 
città era circondata dalle mura di Aureliano, già restaurate e 
consolidate da Onorio. Si sa che i Visigoti si accamparono fuori 
la porta Salaria, e che non riuscirono a superare le difese. Col 
tradimento entrarono il 24 di agosto 409, e per tre giorni e 
tre notti saccheggiarono. 

Incendiarono per i primi gli Orti di Sallustio prossimi alla 
porta, questo è noto da tutti gli storici, e da qui discesero nella 
valle sottostante. Non lasciarono per conseguenza illeso il Circo 
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di Flora, il Foro Archemonio, e le cosidette Terme di Settimio 
Severo, che primi si pararono loro avanti, subito dopo dietro il 
Foro Archemonio e le Terme Severiane trovarono gli Orti e la 
casa di C. Fulvio Plauziano, e al di là dell’Alta Semita la no- 
bile casa di Emilia Paulina Asiatica (С. Т. L., XV, Aemiliae 
Paulinae Asiatice) i cui resti furono trovati nel 1887, come ho 
ricordato, nei pressi di via Piacenza, nelle stesse condizioni di 
disordine e di rovina dopo un incendio, come fu trovata la 
casa di C. Fulvio Plauziano. 

Non credo abbiano avanzato oltre, giacchè negli sterri della 
villa Rospigliosi e della villa Aldobrandini, eseguiti nel 1876 
per la via Nazionale, i resti delle Terme di Costantino e delle 
X Tabernae venuti in luce, non portavano traccie d’incendio 
(Bull. Com., 1876, pag. 102). Ed ugualmente nei primi scavi 
per la costruzione del palazzo della Banca d’Italia iniziati nel 
1878, sotto la direzione del Padre Luigi Bruzza dei Barnabiti, 
la casa venuta in luce di Tiberio Giulio Frugi Promagister del 
Collegio Arvalico, vissuto ai tempi di Marco Aurelio, e tutte le 
adiacenti costruzioni, non presentavano traccie d’incendio ( Bull. 
Com., anno 1886, pag. 184). Anche gli edifici venuti in luce 
in più tempi nella zona fra l'Alta Semita e il vico Patrizio non 
presentarono traccie d’incendio. Negli stessi scavi che si fecero 
nel 1886-87 per la Banca d’Italia, oltre la casa di T. Giulio 
Frugi, si rinvennero molti avanzi di antiche fabbriche private 
con pavimenti a mosaico, con muri decorati da pitture del III se- 
colo, scadenti, ma non traccie d'incendio subito (Bull. Com., 
1886, pag. 301, e 1887 pag. 35, 126, 162, 221). 

Alla prima invasione di Alarico, successe quella di Gense- 
rico coi Vandali, (455 d. C.), poi quella di Odoacre cogli Eruli 
nel 476, gli Ostrogoti con Vitige nel 535, e con Totila nel 546. 
Dopo queste invasioni, e dopo le altre successive, avvenuta la 
caduta dell’impero d’occidente, nessuno pensò certo a restaurare 
gli edifici saccheggiati ed incendiati. I detriti delle murature 
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li avevano coperti, e cosi nascosti sono giunti fino al secolo XVI. 
I ricercatori di antichità di quel secolo, è noto, qualche scavo 
fecero, ma limitato. Questo ce lo prova oltre le notizie in pro- 
posito che abbiamo, la mancanza delle teste alle statue che 
negli scavi pel Traforo non furono trovate quasi mai. Non si 
può supporre che nella casa e negli orti di C. Fulvio Plauziano 
siano state messe a scopo di decorazione delle statue mutile e 
acefale. 

Se un giorno coi nuovi progetti di Piano Regolatore si dovrà 
ancora traversare con altri trafori il sottosuolo del colle Quiri- 
nale, è da augurarsi che si potranno completare i rilievi del- 
l'orto e dell’edificio Plauziano, e rilevare quegli altri edifici che 
nei tempi lontani sorgevano sulle pendici e sulla sommità dello 
storico colle. 

I miei rilievi non sono che il punto di partenza delle fu- 
ture ricerche. | 


Roma, settembre 1926. 


Ing. RopoLFo BONFIGLIETTI. 
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BASSORILIEVO FUNERARIO 
DI VIA STATILIA 


(con una tavola) 


Verso la metà d’agosto dell'anno 1926 in quel tratto della 
via Statilia che è compreso tra la via di S. Croce in Gerusa- 
lemme ed il piazzale di Porta Maggiore, e, precisamente, al- 
l’angolo della nuova via Luigi Luzzatti, si è scoperto alla pro- 
fondità di m. 3 circa, il bel monumento riprodotto nella tavola 
annessa che trovasi ora collocato nel Museo Mussolini. 

È un rilievo sepolcrale contenente due figure intiere, certa- 
mente ritratti di defunti, alto m. 1,81, largo m. 0,95, spesso 
m. 0,45 circa. La forma di esso non è nuova, ma poco comune !. 

Accanto, fu raccolto un blocco di peperino (alto m. 0,63, 
largo m. 0,59, spesso m. 0,26) avente in facciata un listello piano 
(alto em. 9) e, superiormente, le incassature dei perni di lega- 
mento a coda di rondine; esso dovette verosimilmente appar- 
tenere al rivestimento del sepolcro di cui il rilievo fece parte. 

Della forma e della struttura di questo sepolcro, non sap- 
piamo poi altro che forse aveva il nucleo di concrezione tu- 
facca, perchè in lavori più recenti è stata accertata ivi la pre- 
senza di un masso di tale natura. Esso elevavasi sui margini 

1 Allo stesso tipo appartengono: I ritratti creduti di Aurisace ed 
Antistia collocati nel piazzale esterno di Porta Maggiore (cfr. E. CAE- 
TANI LOVATELLI, Il sepolcro di Eurisace, nella Nuova Antologia del 
1908); un ritratto maschile trovato sulla via Labicana a « Centocelle » 


огл nell'Areoporto Baracca (efr. Vot. d. Scart, vol. L, pag. 50): un ritratto 
maschile ora nel Museo Mussolini (REINACH, Кер. de la Stat., Ш, pag. 211). 


12 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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di un'antica via, forse la Coelimontana, di cui è noto il pas- 
saggio in quel punto !. 

Non lungi dal luogo del trovamento, ma senza nessun in- 
dizio, peraltro, che con esso lo connetta, è stato rinvenuto un 
cippo di travertino (alto m. 1, largo m. 0,29) che contiene la 
seguente iscrizione: 

V 
Т. TREBONIVS 
T. L. EROS 
IN FRO P XII 
IN AGR P XIIX 


Un cippo identico a questo e pertinente verosimilmente allo 
stesso sepolcro fu scoperto in questi paraggi nel 1900 ?. 

Intorno alla collocazione del rilievo non si possono rilevare 
che le traccie di un perno di ferro nella sua parte anteriore bassa. 

Il rilievo è scolpito in una pietra compatta, di colore lat- 
teo, che sembra palombino (marmor coraliticum)?. 

Lo stato di conservazione è più che buono: esiste una scheg- 
giatura all'angolo inferiore sinistro e mancano parte delle dita 
e la punta del naso della figura maschile. 

Le due figure che esso contiene aderiscono al fondo piut- 
tosto largamente, specie nella parte bassa; il fondo stesso, la- 
sciato a gradina, è ineguale, ed accompagna le figure. 

Effigiati nel rilievo sono un uomo ed una donna; questa 
alla sinistra di quello, marito e moglie quasi senza dubbio. Lui, 


1 Cfr. К. LANCIANI, F. U. R., tav.31; JonbAN-HUELSEN, Тор, d. Stadt 
Rom, I, 3, pag. 247, n. 67; e per le scoperte ulteriori: FORNARI in Not. 
d. Scavi, 1917, pag. 174 e 274; GATTI. E., ivi, 1919, pag. 38. Altre scoperte 
sul piazzale di Porta Maggiore sono tuttora inedite, Tutti i tratti scoperti 
di questa strada sono apparsi fiancheggiati da sepoleri monumentali del- 
l'ultimo periodo repubblicano. 

8 C. I. L, VI, 36445; Not. d. Scavi, 1900, pag. 87; Bull. Archeol. 
Com., 1900, pag. 231. 

3 Cfr. Е. Corsi, Delle pietre antiche (ed. ІП), pag. 88. 
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appare un arzillo vecchietto sulla sessantina; lei una donna 
ancora fresca, più giovane, forse di una quindicina d'anni. 

L'uomo veste la toga, una toga «exigua », stretta, cioè, e 
breve, aggiustata aderente alla persona eon una sola ampia 
piega intorno al collo, entro la quale è infilato il braccio destro, 
mentre la mano ne stringe un poco il bordo. Il braccio sinistro 
è abbassato, ma non inerte. Le gambe sono un pochino divari- 
cate e la sinistra è anche leggermente avanzata; i piedi sono 
coperti di « calcei ». 

Il taglio e le dimensioni della toga sono, indubbiamente, 
abbastanza antichi '. Lo stesso dicasi del modo d'indossarla °, 
sebbene esso sia comunissimo in statue sepolerali anche d'età 
più tarda *. Dall'esame di quest'ultime mi sembra però di poter 
ricavare che non mancarono d'esser indicate in esse le variate 
dimensioni del panno *. 

Con ciò non deve credersi che l'artista abbia modellato il 
corpo dal vero. Anzi non v'é dubbio che prese un tipo già for- 
mato; come ricaviamo con certezza dalle repliche che se ne 
conoscono. Nè si andrà lungi dal vero a ritener questo, rica- 
vato a sua volta da un modello ellenistico, per i confronti che 
esso presenta appunto con statue greche di questo periodo e di 
quello precedente ?. 


! Nu questo tipo di toga ctr. L. HEUZEY, Hist. du costume antique, 
pag. 236 ed F. Coursy alla parola: Toga nel SAGLIO, Dict. des Ant, 
Forme analoghe di toga indossano le statue: CLARAC, tav. DCCLXIX. 

* Questo modo di indossare la toga è ricordato da QUINTILIANO (XI, 
3. 138) il quale dice che fino a Caio Gracco anche gli oratori non de- 
tlettevano da esso nel parlare. « Quorum brachium, sicut Graecorum, veste 
continebatur ». 

з Basta scorrere le pagine del Кер. del REINACH che contengono le 
statue togate, per convincersene. Il prof. Giglioli mi insinua il dubbio 
che sia stato usato soprattutto da determinate categorie di persone. 

+ Cfr. p. esempio il ritratto creduto di Eurisace (pag. 177, nota 1). 

> Per esempio lo « pseudo-Seneca » del Louvre (REINACH, Op. cit., 
II, pag. 530); anche il « giovane di Eretria » si avvicina assai a questo 
tipo. | 
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Tale adattamento non deve esser avvenuto in una epoca 
molto lontana da quella a cui il nostro rilievo appartiene; io 
penso, al momento in cui cominció l'uso di porre sulle tombe 
figure intiere al posto di quei rozzi e semplici busti inalveo- 
lati, dei quali la stessa via Statilia ci ha restituito tipici esempi, 
per quanto molto rozzi, ancora al loro posto originario !. 

Nella figura femminile, anche più che nella maschile, è per- 
spicua la copia di un modello corrente d'origine ellenistica. Essa 
è infatti una replica fedele della cosiddetta « Pudicizia » 7; tipo 
favorito per statue sepolcrali, che lo Amelung (loc. cit.) crede 
ereato appunto per questo fine, da un artista microasiatico del 
II sec. a. C. Le esigenze del rilievo obbligarono l'artista a ri- 
tirare alquanto il piede sinistro e ciò dà alla figura un'aria un 
po’ goffa. 

Le teste sono due discreti ritratti non privi di vivacità e 
naturalezza, modellati certamente dal vero. Sembra quasi di 
scorgere nella figura femminile quel carattere di posa che ri- 
sulta talora così evidente nelle nostre fotografie. Un uguale leg- 
gero piegamento verso destra contribuisce a dare tanta unità 
al gruppo e ad aumentare la naturalezza della unione con i 
corpi, che si stenta quasi a credere che essi non sono stati mo- 
dellati dal vero. | 

Nel volto dell'uomo sono indicate senza lenocinii le traccie 
di una vita rude ed ormai lunga: rughe abbondanti, labbra 
secche, un principio di calvizie. L'arco sopraciliare increspato 
concentra però ancora molta vita nei piccoli occhi. Egli è uno 
di quei tipi che la ritrattistica romana ci ha reso familiari ; rude 
ma intelligente, forse un commerciante venuto da qualche con- 
trada dell’Italia Centrale. 

La sua donna, una bella donna dai lineamenti assai rego- 
lari, lascia al contrario apparire una certa ricercatezza nella 


' Cfr. Not. d. Scavi, 1917, pag. 177. 
1 W. AMELUNG, Kat. d. Vatik. Mus., I, pag. 33, tav. IV, n. 23. 
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cura della persona e si direbbe che non a caso, e non senza 
una certa soddisfazione, si sia fatta rappresentare nella elegante 
forma della statua greca. Nella mano sinistra porta inoltre un 
anello. 

` La sua acconciatura dei capelli è per quel ch'io so, nuova 
nel suo complesso. 

La cornice di ricciolini, i piccoli « boccoli » laterali ed altri 
particolari, possono ricordare infatti alcune pettinature della 
prima epoca imperiale e specialmente quella dell'età Claudia !, 
ma qui la massa è più aderente al capo nè ha le piccole anella 
che preludono al «nido d’api» e formano una caratteristica 
di talune di esse. 

Nessuna analogia invece presenta la nostra acconciatura con 
il tipo più diffuso nell’ultimo periodo repubblicano che ricorre 
anche nei ritratti di Livia; quello, intendo, caratterizzato da 
una piccola ciocca arrotolata sopra la fronte, terminata da una 
treccia fermata sulla nuca *. 

La nostra figura femminile ha invece i capelli divisi in 
mezzo al capo che formano, intorno alla fronte, una corona di 
ciocche appiattite terminate superiormente da un nastro ed in- 
feriormente da una fila di rieciolini. Sulla nuca si ricava poi 
dal profilo l’esistenza di un grosso groppo. 

Mancando precisi confronti, riterrei questa pettinatura per 
la sua semplicità ancora vicina a quell’epoca in cui le ricerca- 
tezze in questa materia erano ritenute sconvenienti alle donne 
dabbene. 

Dal punto di vista stilistico, il rilievo si presenta pieno di 
effetto, discretamente disegnato, abilmente eseguito; i soliti pregi 
insomma dei mestieranti romani. Ma accanto a questi si riscon- 


1 Cfr. BERNOULLI, Rûm, 1Ёот. IT, 1, pag. 180 e sg. e specialmente 
fig. 98. 

* Cfr. R. STEININGER, Die weibl, Hoartracht, im ersten Jahrlamd. der 
rim. Katserz,, pag. 6 sg.; BERNOULLI, op. eit, II, 1, pag. 110. 
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trano anche difetti: il grado di rifinitura ineguale nelle varie 
parti e erescente dai piedi alla testa; le parti non visibili com- 
pletamente trascurate e le figure isolate solo per tutto quello 
spazio che l’effetto rendeva necessario, senza curare che il fondo, 
eosi facendo, non risultasse piano. Non mancano i sottosquadri 
profondi ehe danno alla scultura vivacità e rilievo, nè il detta- 
glio necessario dei panneggiamenti e del volto, ma i piani e 
le linee conservano dovunque la durezza dello scalpello e della 
linia. Fatto quest'ultimo che trova però forse giustificazione, 
nella qualità della materia che non permetteva all'artista finezze 
maggiori. 

Per la datazione dell’opera vanno tenute a mio avviso pre- 
senti queste considerazioni: i 

Il rilievo è stato rinvenuto in un sepolereto dell'ultimo pe- 
riodo repubblicano come è ovunque risultato, quello che si estende 
lungo l'antico diverticolo che corre all’incirea sul tracciato del- 
l’attuale via Statilia ', la materia di cui esso è fatto, non è 
marmo ma una specie di palombino, ossia una pietra affine al 
calcare; la forma e le dimensioni della toga sono infine di ca- 
rattere indubbiamente antico. 

D'altra parte la stessa qualità della materia, i caratteri sti- 
listici dei ritratti, la pettinatura della donna che prelude quelle 
dell'età Claudia, l'uso di tipi statuari ‘greci ed un principio 
d'idealismo ehe sembra diffuso nella testa femminile, vietano 
una troppo alta datazione e fanno apparire il nostro monumento 
un prodotto maturo dell'arte romana antica, già esperta dell'arte 
greca che si può ritenere eseguito verso la fine del periodo re- 


pubblicano. 
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! Cir, pag. 175, nota 1. 
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RILIEVO SEPOLCRALE DI VIA STATILIA. 


«ROMA 


DI UN GRUPPO DI PICCOLI ELMI 
E DI ALTRI EX-VOTO 
PER VITTORIE SUI GALLI 


(con una tavola) 


I dodici elmetti di bronzo fuso rappresentati nella tavola furono 
presentati, senza indicazione della provenienza, nel maggio 1923 
all'uffieio di Esportazione di Roma, che li trattenne, usando del 
diritto di prelazione, per le collezioni del Museo Nazionale di 
Villa Giulia !. 

Il diametro ne varia tra m. 0,065 e m. 0,035. Per la forma, 
si possono raggruppare in tre tipi: 

1°) a calotta sferoidale o ovoidale con gola rientrante e orlo 
ingrossato; 

2°) a calotta aderente, che si prolunga senza sbalzi a coprire 
anteriormente la fronte e la radice del naso, posteriormente la 
nuca, con paragote mobili e cresta; 

3°) a maschera. 

1°) Non so se nella prima classe si debbano comprendere 
anche i tre piccoli bronzi, 7, 8, 9, i quali con maggiore verisi- 
miglianza si possono considerare come umboni di scudo: se mai 
l'elmo sarebbe ridotto a una forma appiattita oltremodo sche- 
matica dalle mani inesperte dell’artefice. Considero gli altri, più 
o meno ben riusciti: 1, 3, 4, 6, 11. 

Questa forma è originaria dell’Etruria, o per lo meno do- 
veva apparire tipicamente etrusca agli occhi dei Greci del V sec. 
a. C., se Jerone di Siracusa sceglieva un elmo di questo tipo 
per il suo ex-voto allo Zeus di Olimpia dopo la vittoria ripor- 


! Alla gentilezza del direttore del Museo, prof. Giuseppe Cultrera, 
devo, insieme col permesso di pubblicazione, le fotografie qui riprodotte, 
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tata sugli Etruschi nelle acque di Cuma '; e la doppia pendenza, 
che si nota in alcuni esemplari, sembra richiamare al ricordo 
della tecnica costruttiva dell'elmo bivalve, comunemente detto 
Cornetano, tipicamente etrusco °. 


a 


E in Etruria appunto é stato possibile seguire lo sviluppo 
del tipo fin dal VII sec. a. C. ?. Ma l'uso se ne diffuse presto 
in tutta Italia, e anche al di là delle Alpi, particolarmente tra 
le popolazioni galliche *, che lo adottarono, al pari dell'altro tipo 
derivante dalla calotta semplice, quello con orlo leggermente in- 
grossato, con pomo e paranuea, con o senza paragote, studiato 
dal Paribeni, che è anch'esso di origine etrusca ^. 


! Elmo che si conserva nel Museo Britannico. A. FURTWAENGLER, 
Olympia, IV, pag. 172 e disegno. L. PERNIER in Ausonia, IX, 1919, 
pag. 16 ss. e fig. 5. 

2 б. GHIRARDINI in Not. d. Sc., 1882. pag. 162 ss. PAUL COUISSIN, 
Les armes romaines. Essai sur les origines et l'érolution des armes indi- 
riduelles du légionnaire romain, Champion, Paris, 1926, pag. 83 вв. Questa 
doppia pendenza della calotta hanno tutti gli elmi del deposito di Ve- 
tulonia illustrato dal PERNIER in Ausonia, IX, pag. 15 ss. e altri elni 
del Museo di Ancona provenienti da Rapagnano (DALL'Osso, Guida, fig. a 
pag. 136) e da Numana (ivi, pag. 47), e due recentemente scoperti а 
Dovadola in provincia di Forli (A. NEGRIOLI in Not. d. Scart, 1926, 
pag. 27 88.) 

3 В, SCHROEDER, Die Fretherrlich von Lipperheidesche Helmsammlung 
in den K. Museen zu Berlin, in Archiiol, Anzeiger, 1905, pag. 26 s. 
L. PERNIER, Ricordi di storia etrusca e Parte greca della città di Vetu- 
(онға in Ausonia, IX, pag. 16 в. 

4 S, КЕМАСИ іп DAREMBERG-SAGLIO, Dictionnaire, IT, 2, pag. 1447 
(galea). І.. PERNIER, 8. с., pag. 16 e n. 5. 

^ R. PARIBENI, Statuine in bronzo di guerrieri Galli, in Ausonia, ТІ, 
1907, pag. 280 ss. J. DECHELETTE, Manuel d'archéologie prelistorique, 
cellique et gallo-romaine, 1914, IT, 3, pag. 1160 вв. Un gruppo di tre elmi 
di questo tipo è stato rinvenuto nell'agosto 1925 presso Terracina sulla 
sinistra del canale Portatore presso la confluenza del condotto Pio, e 
saranno pubblicate dal prof. GIUSEPPE LUGLI nella 3" parte del T volume 
della Carta Archeologica. 

Agli esemplari notati dal Paribeni se ne possono aggiungere anche 
quattro del Museo Metropolitano di New York. V. GiseLa М. A. RICHTER 
The Metropolitan Museum of Art, Greek, Etruscan and Roman bronzes, 
New York, 1915, pag. 416-418, nn. 1549-1552, Furono venduti al Museo 
come provenienti dall'Italia Meridionale, dalla Sicilia e dalla Grecia, ma 
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Questo tipo a gola e orlo ingrossato si è ritrovato frequente, 
insieme con gran numero delle armi offensive di ferro caratteri- 
stiche delle popolazioni celtiche, nei sepolcreti gallici di Numana ', 
di Belmonte Piceno *, di Dovadola in provincia di Forli? per non 
parlare dei moltissimi esemplari rinvenuti a gruppi o sparsi nelle 
regioni che furono ocenpate dai Galli, o conservati da tempo, senza 
ricordo preciso della provenienza, nei musei delle stesse regioni *. 

2°) Le figure 10 e 12 rappresentano il secondo tipo di 
elmo, a calotta aderente prolungata sulla fronte, alla radice 
del naso e sulla nuca, che mostra chiara la derivazione dalla 
pelle di testa ferina adattata a un capo umano, e si riscontra 
riprodotta, fondamentalmente eguale, nei monumenti di tutti i po- 
poli antichi: in Frigia e a Cipro ? come in Grecia: è in sostanza 


sappiamo qual conto si possa fare di tal genere di affermazioni dei com- 
mercianti di cose antiche, e perciò sarebbe vana qualunque induzione che 
se ne traesse, benchè il commercio portasse i prodotti etruschi fin in 
Grecia già dal V вес, a. C. (V. per ев. E. Brizio in Not. 4. Scari, 1889, 
pag. 295, n. 1), e siano noti già altri elmi dello stesso tipo provenienti 
dall'Italia meridionale. PARIBENI, в. €., pag. 283 в. COUTIL, Casques. an- 
tiques, pag. 190, fig. 41 e 42 (Egnatia). 

Il Paribeni cita 15 esemplari rinvenuti in Etruria, e 31 nelle altre 
regioni italiche occupate dai Galli. E figure fornite di tali elmi si tro- 
vano rappresentate su monumenti della Gallia cisalpina. PARIRENI, s. €., 
pag. 283. 

! I DALL’Osso, Guida illustrata del Museo Nazionale di Ancona, 1915, 
fig. a pag. 14%. 

* S. BAGLIONI іп Not, d. Scavi, 1901, pag. 227 вв. L. Courin, Casques 
antiques, pag. 182 ss. 

* А. NEGRIOLI in Not. d. Scavi, 1926, pag. 27 кв, 

! Per es. di Castel San Pietro, conservato nel Museo di Bologna, di 
Dovadola nel Museo di Forlì (A. NEGRIOLI in Not. d. Scavi, 1926, pag. 36 
е n. 1), di Rapagnano nel Museo di Ancona (I. DALL’Osso, Guida, fig. а 
pag. 136), di Talamone, dove i Galli combatterono nel 225 la celebre 
battaglia contro gli eserciti uniti d'Italia, nel Museo Archeologico di Fi- 
renze (L. A. MILANI, Guida, pag. 133). Un elmo di questa forma ha in 
testa una figurina di guerriero in bronzo proveniente dalla necropoli di 
ldra, di civiltà di La Тепе, DECHELETTE, Manuel d'archéologie prélvsto- 
rique, celtique et gallo-romaine, П, 3, pag. 1098, fig. 452. 

^ S. REINACH in DAREMBERG-SAGLIO, Dict., IT, 9, pag. 1440 е figg. 
3437-3439 (galea). 
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l'elmo usato, vicino all'elmo a maschera, dai guerrieri combat- 
tenti dei frontoni del tempio di Aphaia ad Egina, a cui sul 
frontone orientale fa riscontro, simile nella conformazione, l'el- 
metto a testa leonina di Eracle !, e raggiunge il suo massimo 
grado di perfezione nell’elmo attico. Ma in Etruria ha più ampio 
sviluppo lo stadio primitivo, in eni spesso la cresta diventa un 
elemento essenziale. È l’elmo del Marte di Todi, di quello del 
Museo di Firenze, del guerriero di Marzabotto °. 

Probabilmente anche in questo caso gli Etruschi sono i fab- 
brieanti, o per lo meno gli ispiratori dei fabbricanti degli elmi 
gallici *. 

Elmi di questo tipo, ma con un bottone al posto della cresta, 
hanno tre statuine di Galli: quella ritrovata insieme con le armi 
votive galliche e romane a Talamone * e due del Museo delle 


1 A. FURTWAENGLER, Aegina, Das Heiligtum der Aphaia, München, 
1906, pag. 228 ss, tt. 9-97, 

? Sulle statue e statuine con questo tipo di elmo, v. S. REINACH іп DA- 
REMBERG-SAGLIO, Dict., 11, 2, pag. 1447, fig. 3465 (galea). Ne dà una bi- 
bliografia piuttosto ampia GiseLa М. A. RICHTER (Greek, Etruscan and 
Roman bronzes of the Metropolitan Museum of Art, New York, 1915, 
pag. 98 ss.), che si potrebbe accrescere di molto. V. per es. б. BENDINELLI, 
Bronzi rotiri italici del Museo Nazionale di Villa Giulia in Monumenti 
dei Lincei, vol. XXVI, 1920, с. 221 88. 

5 Il fatto che siano incise delle lettere etrusche su un elmo gallico 
non prova che sia stato etrusco né il fabbricante, né il primo possessore 
dell'elmo, come voleva il Brizio, Tombe e necropoli galliche in Atti della 
deputazione di Romagna, V, 1887, pag. 480. П sepolereto gallico di Mon- 
fefortino presso Arcevia in Monumenti dei Lincei, 1X, 1899, c. (01. DE- 
CHELETTE, Montefortino e Ornavasso in Iterue Archéologique, 40, 1909, 
pag. 926. Giacchè è ovvio che i Galli, i quali, venuti a contatto con la 
civiltà etrusca, ne adottarono tanti elementi, che è talvolta difficile di- 
stinguere un sepolcro gallico da uno etrusco, ne adottassero anche la serit- 
tura. E difatti l'alfabeto nord-etrusco si trova usato in enigrafi graftite 
e scolpite su cocci e su pietre in tombe indubbiamente galliche. CASTEL- 
FRANCO іп Bull. di paletnologia italiana, 1883, pag. 199; 1886, pag. 253 s. 
Nel caso speciale poi dell'elmo di Bologna, è da notare che le lettere 
graflite non danno alcun significato, sicchè non offrono appoggio ad al- 
euna congettura cirea la lingua usata da chi le incise, 

1G. Е. GAMURRINI іп Not, d. Scart, 1888, pag. 686. L. A. MILANI, 
Guida, 1, pag. 958; IL t. CVI, 1. 
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Terme, a cui sono pervenute dal Kircheriano !; Elmi simili 
hanno anche alcuni guerrieri galli rappresentati sull’arco di 
Orange *. Frequentissimi poi sono i ritrovamenti di tali elmi in 
tutte le regioni che in Italia e fuori d’Italia furono occupate 
dai Galli ?. 

3°) Unico del gruppo, l’elmo fig. 2 è del tipo comunemente 
detto corinzio, che più volentieri direi elmo a maschera. Al pari 
dei Greci, lo usarono Etruschi e Romani. È dello stadio consi- 
derato dallo Schróder come terzo dello svolgimento del tipo in 
Grecia ‘4, ma col rilievo che distingue la parte che copre la ca- 
lotta cranica dalla parte che copre il viso più accentuato, e de- 
corato di cresta. L'elmo a maschera non è comune nelle tombe 
galliche come gli altri due tipi esaminati: pure nella necropoli 
di Belmonte Piceno se ne sono trovati quattro esemplari ora 
conservati nel Museo di Ancona, insieme con gli elmi a gola 
già ricordati”. Quindi il nostro elmetto può essere copia cosi 
di un elmo romano, come di un elmo gallico. 

Spender parole per dimostrare che gli elmetti del Museo di 
Villa Giulia, soli o associati ad altri oggetti, abbiano formato 
un ex-voto, sarebbe fatica superflua. E l'esser tutti, o quasi tutti, 
copie di elmi galliei, richiama il pensiero ai due ripostigli te- 
lamonesi, costituiti per la massima parte di armi, che giusta. 
mente furono ritenuti doni votivi consacrati dai popoli uniti 
d'Italia dopo la grande vittoria riportata sui Galli presso T'a- 


1 К, PARIBENI, Statuine in bronzo di querrieri galli in Ausonia, II, 
1901, pag. 279 ss. 

* S. REINACH in Revue archéologique, serie IX, vol. XIX, 1912, fig. a 
pag. 339. Anche l'arte ellenistica attribuiva un elmo simile a un Gallo, 
BIENKOWSKI, Die Darstellungen. der (rallier, fig. 24 a, 24 b, 60, 61, 62. 

* P. DUCATI, Storia dell'Arte Etrusca, 1, 1921, pag. 511. 

t Bruno SCHROEDER, Die Fretherrlich von Lipperheidische Telm- 
sammlung in den Kónigl, Museen zu Berlin in Archiol Anzeiger, 1905, 
pag. 17 s., fig.3. 7 

5 L. CovmTIL, Casques antiques, Le Mans, 1915, pag. 195, fig. 48. 
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lamone nel 225 a. C.!. Particolarmente questi elmetti hanno 
analogia col gruppo del Genio Militare °, costituito di piccoli 
modelli di armi galliche e di armi romane. Di tale gruppo fa 
parte пп solo elmo: elmo di tipo diverso da quelli di Villa 
Giulia, e che piuttosto si riconnette all'altro gruppo di elmi gal- 
lici a cui ho accennato, a calotta con pomo e paragote ?: sicchè 
vien fatto di domandarsi se gli elmetti ora esaminati costitui- 
vano un altro gruppo votivo, o facevano parte di questo gruppo 
telamonese, da cui gli elmi sono quasi assenti. Nè, a giustificare 
tale assenza, si potrebbero invocare le testimonianze di antichi 
storici, che i Galli usassero combattere a capo scoperto *, cui giù 
contraddiceva la testimonianza di Diodoro Siculo, che i Galli 
usassero alti ornamenti ai loro elmi”, e quella di Silio Italico, 
che tra i trofei romani conservati nel tempio di Roma, ove 
furono ricevuti gli ambasciatori di Sagunto, menziona le galeae 
Senonum ^. Testimonianze che hanno avuto ampia conferma dagli 
scavi di tombe galliche, in cui alle armi offensive si associano 
le difensive, prima fra tutte gli elmi *. Le testimonianze contrarie 
possono riferirsi, come vuole il Déchelette *, ai Galli d'oltr'Alpe, 
ma meglio mi sembra spiegarle come una generalizzazione di 
quello che poteva essere un caso isolato. Allo stesso modo ci è 
attestato che i Galli scendevano dal cocchio per combattere a 
piedi ", mentre le rappresentazioni figurate ce li presentano com- 


1G. F. GAMURRINI іп Not. d. Scart, 1888, pag. 686 в. L. А. MILANI 
in Stud? e Materiali archeologia e Numismatica, I, pag. 125 зв, Guida, 
I, pag. 258 s.; IT, t. CV-CVI. 

* MILANI, Studi e Mat., I, pag. 131 ss. 

з К, PARIBENI, 8. С. 

t Dionys. HALICARN., XIV, 13. Dio Cass, XXXVI, 50. 

^ V, 30. V. DECHELETTE, Manuel, П, 3, pag. 1126 s. 

5 Pun., I, 624. 

° DECHELETTE, Manuel, П, 3, pag. 1160 ss. 

3 Loc. cit. 

* Diop, V, 29, 
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battenti dal cocchio o da cavallo '. Valorosi, sprezzanti del pe- 
ricolo e della morte, ce li rappresentano gli storici delle imprese 
dei loro nemici. Vistosi perduti, certo più d’uno cercò la morte 
in battaglia per non cadere vivo in mano del vincitore: e l'atto 
di scendere da cavallo, come quello di gettar via l'elmo, doveva 
abbreviare la durata della lotta senza speranza. Cosi l'arte per- 
gamena ritrae i Galli vinti e morenti in atto di nobile sfida * 
a contrasto coi Persiani fiacchi e rassegnati: e la rappresenta- 
zione del Gallo che si uccide dopo aver trafitto la sua com- 
pagna 2 segna il più alto riconoscimento della fierezza del ne- 
mico. 

Certo dunque i Galli, in Italia almeno, usarono comune- 
mente l'elmo. E probabilmente un altro deposito votivo costi- 
tuiscono i tre elmi gallici scoperti recentemente presso Terra- 
cina! aggruppati tra loro e isolati da altri oggetti: deposito 
votivo di combattenti tornati in patria dopo aver guerreggiato 
coi Galli. E ancora un altro deposito di armi galliche io eredo 
che sia il gruppo di elmi scoperto or è circa un ventennio sul- 
l'arce di Vetulonia 2, 

l| Pernier pensava che facessero parte di una fornitura mi- 
litare conservata nell'arce, o trofeo tolto ai Vetuloniesi, e poi 
sutterrato nell’arce come piaculum dai loro nemici, probabil- 
mente i Romani, dopo l'ultima resistenza opposta loro dai Ve- 
taloniesi al principio del III sec. a. C. Spiegazione un po' sti- 
racchiata, che trova la sua giustificazione nel preconcetto da 


! Per es. su cocchio nelle sculture di Civitalba: BIENKOWSKI, Die 
Darstellungen der Gallier, fig. 109; su sarcofagi e su monete: Ввспк- 
LETTE, Manuel, II, 3, pag. 1185. A cavallo sull'arco di Orange: S. Rei- 
NACH in Кегие archéologique, serie IV, vol. XIX, 1912, fig. a pag. 339, 
e su numerosi sarcofagi. 

* V. per es. BIENKOWSKI, op. cit., passim. 

3 BIENKOWSKI, t. I. 

! V. pag. 184, n. 5. 

> L. PERNIER in Ausonia, ІХ, 1919, pag. 13 ss. 
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cui il Pernier partiva, che quegli elmi fossero etruschi. Poiché 
risultano invece esemplari di uno dei tipi di elmo etrusco che 
incontrarono maggior favore presso i Celti invasori, viene spon- 
tanea la spiegazione di questo deposito: è anch'esso un depo- 
sito votivo come quelli di Talamone, come quello di Terracina, 
e come il gruppo di modelli di elmi del Museo di Villa Giu- 
lia: sono spoglie riportate dai Vetuloniesi dopo una battaglia 
vinta sui Galli nel 111 sec. a. C.: forse ancora la memoranda 
battaglia di Talamone. 


Musco Nazionale delle Terme. 


Lucia Mokrukso. 
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RELAZIONE 
DELLA PRIMA CAMPAGNA DI SCAVO 
NEL MAUSOLEO D'AUGUSTO 
ESTATE-AUTUNNO 1926 


(con tre tavole) 


PREMESSA 
(cfr. tav. I e fig. 1 e 5) 


Per la chiarezza di quanto esporremo crediamo opportuno 
premettere, ricordando in parte nozioni già acquisite dalla scienza, 
che il Mausoleo di Augusto è un sepolcro a tumulo la cui strut- 
іша è schematicamente formata da 5 muri anulari concentrici 
(Р, С, E, F, H), tra i quali risultano, naturalmente, spazi anu- 
lari o suddivisioni di essi. Nell'un caso si hanno corridoi anu- 
lare (О, Q, B), nell'altro, settori (о concamerazioni) (D) e nic- 
chioni (I) a seconda che i muri divisori abbiano semplicemente 
una direzione radiale o un andamento semicircolare. Si ricorda 
infine che attraverso le parti esterne del mausoleo s'insinua in 
direzione radiale il corridoio d’ingresso (A). 

Abbiamo mantenuto volutamente l’articolo nelle lince del 
« giornale di scavo » anche se talora queste siano risultate troppo 
minuziose ed aride; si è creduto tuttavia bene dividere l'espo- 
sizione in due parti prescindendo dall'ordine cronologico con 
cui i vari saggi furono eseguiti. A ciascuna di queste parti è 
annessa una pianta particolare (fig. 1 e 5) alla quale si rife- 
riscono le lettere intercalate al testo. 
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RICERCHE NELLE PARTI ESTERNE DEL MAUSOLEO 
(etr. fig. 1) 


I. — П corridoio d’ingresso (A). 


GLI SCAVI DELING. REBACCHI NELLA PARTE INTERNA DI Esso 
(1907-1908). 


Prima di parlare delle nostre ricerche in questo punto, oc- 
corre ricordarne altre, rimaste finora inedite, che ci hanno per 
così dire aperto la strada. 

Verso la fine del secolo scorso (1883) le competenti Anto- 
rità avevano fatto chiudere l'Augusteo (allora Anfiteatro Um- 
berto I) perchè vi erano uscite troppo anguste in easi d'in- 
cendio; e la Commissione Archeologica erasi opposta ad aprire 
nuove ferite nei fianchi augusti del monumento. 

Le cose rimasero in questo stato, fino all'ottobre del 1907, 
allorchè un geniale architetto dell'Ufficio tecnico del Comune 
di Roma, il Rebacchi pensó di risolvere la questione riaprendo 
l'antieo ingresso (A) che era ancora in gran parte conservato, 
sebbene occupato da abitazioni recenti e per oltre un terzo del. 
l'altezza, ripieno di terra. 

Lo scavo ebbe principio nel cortiletto posto tra l'ex ospe- 
dale di S. Rocco e il Mausoleo, dove se ne vedeva l’imbocco. 
Il pavimento fu trovato interamente depredato dei lastroni e 
cosi le pareti del loro rivestimento di travertino, tranne alcuni 
conci rimasti infissi nell' « emplecton » all'imposta della volta; 
i quali debbono aver avuto la funzione di legare la cornice. 

Il nucleo della parete appariva formato di concrezione si- 
licea per lo spessore di m. 0,80 ed era foderato esternamente 
da un muro di concrezione tufacea rivestito d' « opus reticula- 
tum » intimamente ad esso connesso (spessore m. 0,62). Si trat- 
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{ауа di due muri aventi rispettivamente solo una faccia, uniti 
internamente, non per semplice giustaposizione, ma per intima 
compenetrazione del loro « emplecton ». La struttura silicea in 
questione è l’unica esistente nel mausoleo. 


0 5 10 20 
|а m. 


Fig. 1. — Pianta del corridoio d'ingresso e delle parti adiacenti. 


La volta era rimasta al posto sebbene in gran parte privata 
del suo appoggio, e fu sostenuta mediante un sistema di archi 
e piloni piantati nella fondazione stessa del rivestimento la- 
pideo (aa) e sviluppato nel posto da esso occupato. 

Il corridoio largo in origine m. 3,25 (attualmente, cioè senza 
rivestimento di travertino, m. 4,90) s'inoltra in linea retta sotto 
il monumento, col pavimento in leggera salita. Presso al ter- 


13 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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mine di questo corridoio trovasi un gradino (b) eol quale si 
monta ad un piano orizzontale; in questo punto già fiancheg- 
giato da due grandi piloni lapidei (cc), il tronco rettilineo sbocca 
in un corridoio anulare (B) !. 

Qui con dolorosa sorpresa invece di trovare la continuazione 
dell’accesso verso l'interno del monumento, si presentó dinanzi 
agli scavatori un muro continuo di concrezione tufacea recante 
l'impronta di un rivestimento di blocchi (C). L'accesso o piut- 
tosto gli accessi, dovevano evidentemente aprirsi lateralmente 
in un punto indeterminato del 2° corridoio anulare (B), ma 
grandi frammenti di muratura in «opus reticulatum » e di 
volte ad esso appartenenti, denotavano il cattivo stato di con- 
servazione di questo ed ostacolavano seriamente la continua- 
zione del lavoro. 

Per questi motivi lo scavo a questo punto fu arrestato al- 
l'altezza di due muri costruiti in epoca recente a traverso agli 
imbocchi del corridoio per ricavarvi un ambiente. 

Di fronte al corridvio d'ingresso, in basso, fu lasciato inoltre 
un banco di terra a sostegno del maggior frammento di mura- 
tura trovato. 

À questo punto in cui l’ing. Rebacchi le aveva lasciate, noi 
cominciammo le nostre ricerche. | 

Egli poi adattò il suo piano alle circostanze e liberato dalle 
terre il compartimento che trovavasi sulla sinistra dell'ingresso 
ed era completamente conservato, sviluppò in esso una scala 
con la quale creò un comodo ingresso tanto al piano della platea 
quanto — attraverso alle volte — a quello dei palchi. 

Durante la prima parte di questi scavi si rinvennero eviden- 
temente quei blocchi frammentari di travertino e marmo che tro- 
vansi collocati ai fianchi del corridoio. Tra questi va fatta men- 


! In questo punto fu incontrata dal Rebacchi la fondazione di una 
delle colonne di ferro che sostengono la volta della sala dei concerti 
e fu tagliata, costruendo al posto per sostegno un grande arco laterizio, 
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zione di uno che era già iscritto alla superficie, ma conserva 
disgraziatamente solo una A alta circa mm. 60. 


I dodici compartimenti (D) e la loro funzione. — Abbiamo 
detto che l’ing. Rebacchi sviluppò la sua scala nel comparti- 
mento adiacente al corridoio d’ingresso. 

Ora occorre ricordare che lo spazio tra il ferzo (E) ed il 
quarto (F) muro anulare è diviso da 12 muri radiali (G) in 
12 compartimenti o settori (D) rivestiti internamente d'opus re- 
ticulatum. Essi sono in parte conservati e taluno possiede an- 
cora la volta. Non hanno alcuna via d’accesso e dovettero quindi 
probabilmente servire solo a formare un vuoto resistente nell'in- 
terno del tumalo allo scopo di risparmiare un notevolissimo la- 
voro di trasporto di terra. Si osservi nella pianta, come i due 
compartimenti adiacenti al corridoio d’ingresso sono più pic- 
coli; ciò è dovuto al fatto che il corridoio fu ricavato, in pro- 
getto, da una pianta divisa in elementi uguali e precisamente 
a spese di essi. 


CONTINUAZIONE DI QUESTI SCAVI 
PER LA RICERCA DELL'ACCESSO ALL'INTERNO DEL MAUSOLEO. 
LA PORTA INTERNA DI DESTRA (t). 


Le nostre ricerche di quest'anno cominciarono appunto col- 
l'asportare una parte del nucleo di terra rimasto di fronte al 
corridoio d’ingresso (A) — e precisamente la parte destra — 
fino al livello del pavimento. 

Vi si osservò un sottile strato biancastro di calce e pietrisco 
all'altezza di un metro circa dal pavimento, corrispondente ve- 
rosimilmente ad un piano battuto. 

Avvicinandosi al 2° muro anulare (C), il massiccio del pavi- 
mento cedette il posto ad una fossa (a) di m. 1,50 di larghezza, 
nel fondo della quale, sotto un velo di acqua d’infiltrazione, 
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trovammo ancora in posto alcuni conci di travertino. — Rico- 
noscemmo in essa facilmente la fondazione del grandioso rive- 
stimento lapideo della parete. 

Procedendo verso destra, iniziammo la galleria traversando 
la parete recente di chiusura del 2° corridoio anulare (B), e, 
quasi subito, trovammo una interruzione nel muro del mau- 
soleo che testimoniava l'esistenza d'una apertura (f). Avremmo 
voluto proseguire verso l'altra spalla per riconoscerne l'ampiezza, 
ma ei trovammo dinanzi un tale cumulo di rovine ehe dopo 
qualehe giorno di lavoro preferimmo desistere. 

Tra queste macerie erano frammenti di muri curvi in « opus 
reticulatum », di volte di non grande curvatura con lo intradosso 
rivestito di un intonaco bianco grezzo, e qualche concio di tra- 
vertino la eui rastremazione testimoniava l'appartenenza ad un 
arco. La maggior parte di questo materiale fu lasciato sul posto 
puntellato ed isolato. 

In questo punto si raccolse un frammentino di blocco di 
marmo greco a grana fine coi resti di due lettere di grandi 
dimensioni (em. 20): 


...SA... 


Il secondo corridoio anulare (В). — Il corridoio nel quale 
si crano svolte queste ricerche è il più esterno dei due corridoi 
concentrici del Mausoleo e quindi quello di maggior sviluppo. 
Esiste, a differenza degli altri, ancora in parte conservato e 
ciò è probabilmente dovuto alle dimensioni colossali delle mu- 
raglie che lo fiancheggiano ed alla poco pregiata materia che 
componeva una di queste. Mentre la parete interna (C) era in- 
fatti fasciata di conci di travertino, quella esterna (E) era formata 
semplicemente di « opus reticulatum » ed è quella che sussiste 
ancora quasi intiera, formando l’anello più alto del monumento. 

Il corridoio stesso (В) è visibile in diversi punti: il suo com- 
pleto sviluppo (larghezza m. 4 circa) non può ammirarsi però che 


PANAN pee i uil 
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al suo inizio in coincidenza col corridoio d'ingresso (А); mentre 
la sola metà esterna, è visibile per lunghi tratti nelle cantine 
alle quali si accede dal cortile del Palazzo Calori ed in quelle 
che hanno il loro ingresso nel vicolo Soderini n. 16 (cfr. fig. 5) '. 


Il secondo muro anulare (C) — La porta interna di sini- 
stra (g). — Penetrando con la galleria lungo la spalla trovata, 
rilevammo che anch'essa era già stata rivestita di conci e che 
il nueleo del muro aveva uno spessore di m. 2,80. All’interno 
del muro trovammo analoga impronta del rivestimento di conci e 
la loro fondazione larga m. 1,30 circa, profonda m. 1,60 con fondo 
di calcestruzzo coperto di pietrisco di travertino. Il muro aveva 
dunque coi suoi rivestimenti uno spessore totale di m. 5,70 circa. 

Trovammo il vano della porta ingombro di macerie e, tra 
queste, altri conci dì travertino caduti, anch’essi rastremati. 

Procedendo lungo la faccia interna del muro andammo a 
cercare l’altro ingresso, ma di questo trovammo perfino la spalla, 
intieramente rovinata; tuttavia la sua esistenza ci apparve suf- 
ficientemente testimoniata, dal trovamento di un nucleo di conci 
cuneati alcuni dei quali ancora giustaposti. 

Il trovamento isolato di tutti questi conci appartenenti ad 
archi, si spiega pensando che i depredatori del materiale la- 
pideo, abbiano scalzato le pareti dal basso con leve; sì che 
gli archi siano crollati prima che potessero venire spogliati, 
chiudendo poi l’ingresso ad un ulteriore depredamento. | 

Debbo anche ricordare che fra le due porte (f, g) non ab- 
biamo trovato grosse macerie, ma, prima, terra fine, poi piccole 
macerie acciottolate, indizio d'uno scarico avvenuto dall'alto. 


! Tutte queste cantine hanno una larghezza media di m. 2 circa ей 
il muro interno di struttura moderna; dello spessore del muro antico si 
approfittò per scavarvi come in un nucleo di tufo, i vani per le botti. 
Ricordo anche, che esse trovansi attraversate dalla fondazione delle co- 
lonne della cupola della sala attuale de’ concerti. 


198 A. M. Colini e (т. Q. Gigliolt 


Il muro del quale abbiamo messo in luce questo tratto 
(29 muro anulare) (C) innalzasi in questo punto fino quasi al 
livello della platea attuale e sostiene l'imposta delle volte del 
2° corridoio anulare (B). Il suo andamento corrisponde all'in- 
circa ai limiti della platea, ma superiormente non è visibile in 
nessun luogo; mentre dobbiamo ricordare al contrario che i cu- 
nicoli fatti dall’interno hanno dimostrato che altrove esso è di- 
strutto fino al livello dei fondamenti. 


SCAVO DELLA PARTE ESTERNA DEL CORRIDOIO D'INGRESSO. 


Gli scavi dell'ing. Rebacchi nel corridoio d’ingresso (A) eransi 
arrestati verso l’esterno nel punto in cui questo era sbarrato dalle 
fondazioni del muro interno (hh) dell'ex Ospedale di S. Rocco 
(Sala Sgambati). Queste fondazioni in opera a sacco fatta di 
materiale diverso (tufo, selce, marmo, ete.) raccolto probabil- 
mente sul posto, posavano sulla terra di riporto a m. 0,50 circa 
dal pavimento dell'antieo corridoio, ed erano state prudentemente 
sottomurate dai precedenti esploratori; i quali avevano inoltre 
nel centro preparato l’attacco di una galleria che noi utiliz- 
‘zammo per la nostra esplorazione. 

Tagliato il suddetto muro di fondazione (h) incontrammo il 
terreno di scarico che riposava su uno strato di creta disteso 
a sua volta sul nueleo di posa del pavimento. In mezzo a 
questo raccogliemmo qualche frammento statuario. 1 

А poca distanza dall'inizio, apparve attraverso il cavo un 
frammento di architrare alto m. 0,76, spesso m. 0,84 (superior- 
mente), lungo m. 1,15, composto d'un epistilio a due fascie e 
d'un fregio liscio. 

La difficoltà di estrarre questo blocco, ed il desiderio di uno 
scavo più ampio che permettesse la visibilità del primo tratto 
del corridoio (maturato dopo l'accertamento che le sue pareti la- 
terali esistevano ancora ben conservate nella loro parte infe- 
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riore) ci fece abbandonare l'intrapresa galleria per iniziare in- 
vece lo sterro a cavo aperto, prima soltanto su una parte, e 
poi su tutta la superficie del corridoio adiacente al veechio 
foyer, corrispondente appunto alla prima parte del corridoio 
d'ingresso (À). 

Si presentarono ivi due grandi nuclei di rovina uno ac- · 
canto al muro verso S. Rocco (presso l’angolo di levante) l’altro 
accanto al muro verso il Mausoleo (presso l’angolo di ponente). 
Li isolammo dalla terra prima di demolirli, ma li trovammo 
assai lesionati e privi di elementi caratteristici se si esclude 
in ambedue la traccia di una faccia inferiore curva, coperta 
di intonaco che ce li fece ragionevolmente apparire come fram- 
menti di volte. Risultarono composti di un conglomerato іпѓасео 
recante però attaccate parti di conglomerato di selce; era la 
doppia natura già riscontrata nelle pareti del corridoio. 

Questi pezzi giacevano ad una certa distanza dal pavimento 
e dimostravano la tarda rovina della parte rispettiva. 

Frammenti minori furono trovati in altri punti dello scavo. 


Costruzioni dell'età di mezzo. — In mezzo a questi, ві rin 
vennero nel punto (i) due muri fondati anch'essi su terra, a di- 
stanza dal pavimento e costruiti quasi intieramente di fram- 
menti di marmo e travertino uniti con terra; il primo, meno 
conservato e di dimensioni più modeste, correva per un paio 
di metri di lunghezza in senso longitudinale al corridoio; l'altro 
invece largo m. 0,90 e formato di materiale più grande (tra il 
quale erano i due blocchi che veggonsi fotografati alla fig. 2) 
sbarrava alla distanza di un paio di metri dal muro verso 
S. Rocco, in senso trasversale, il corridoio antico, arrestandosi 
però ad una certa distanza dalle pareti. 

Questa interruzione laterale fu potuta spiegare: essa corri- 
spondeva allo spessore del rivestimento dei muri laterali, del 
quale si vedono le impronte sulle pareti e le fosse di fonda- 
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zione sul pavimento (aa) Il muro era stato dunque costruito 
quando evidentemente ancora quel rivestimento esisteva; ed 
allora chiudeva il corridoio. 

Il progresso dello scavo mise anche in luce perchè fu con- 
dotto il muro proprio in quel punto; le pareti del corridoio in- 
fatti non proseguivano oltre quel limite. 


Fia.2. — Avanzo di costruzioni medievali (2) 
nel corridoio d'ingresso. 


Si osservò all’esterno di questo muro una specie di piano, 
fatto con travertino, e marmi antichi, posto all’altezza di m. 1,50 
circa sul pavimento del corridoio. Più in basso e presso l’an- 
golo sud occidentale, poi, nello spazio già occupato dal rive- 
stimento di travertino, si rinvenne uno scarico di frammenti di 
ceramiche dipinte, di qualche secolo addietro. 

Si delineava così all'ingresso della tomba d’Augusto, nell’an- 
drone ormai privo di porte e semi-interrato una miserabile vita. 

Il mestiere del proprietario dell’abitazione era facile indo- 
vinarlo dai marmi spezzati minutamente e talora non privi di 
calcinazione trovati fra la terra intorno e nelle muraglie; marmi 
ehe risultarono dalla natura delle iscrizioni, provenienti non dal 
Mausoleo soltanto, ma anche dai sepolcreti privati suburbani '. 


! Mi pare da escludersi ehe queste murature pessime possano rife- 
rirsi alle note fortificazioni dei Colonna. 
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Le pareti del corridoio liberate dalla terra mostravano come 
si disse la impronta dei travertini che le rivestivano; essi mi- 
suravano m. 0,70 X m. 1,90 circa ed erano disposti in strati per- 
fettamente orizzontali. 

In questo tratto le mura sono conservate solo per due terzi 
della. loro originaria altezza; con la parte alta mancano, natu- 
ralmente, le volte. 


Scoperta di una gradinata (1). — A 2 m. circa dal muro 
verso S. Rocco, queste murature sono come si disse interrotte se- 
condo una linea verticale che, ineguale come la superficie delle 
muraglie, risultò però su ambo i lati perfettamente originaria. 

Osservammo poi, che a questa linea corrispondeva la faccia 
esterna del 5° muro anulare (H) e che il pavimento del corridoio 
allo stesso punto cedeva il posto ad una gradinata (1) di marmo. 

Di questa sono rimasti ancora al loro posto i gradini, pro- 
tetti dal muro medievale del quale si è fatto parola. Essi hanno 
un'alzata di m. 0,10 e la pedata di m. 0,48; se ne sono rico- 
nosciuti 4 ma non abbiamo potuto scavarne il seguito perchè 
esso si inoltrava sotto il muro dell’ex ospedale di S. Rocco (ee). 

Il primo gradino ci dà anche lo spessore delle lastre del. 
pavimento del corridoio (m. 0,13) che anche qui mancano. 

Il nucleo del pavimento conservato in tutta l'estensione della 
parte scavata, presenta le stesse caratteristiche della parte ‘già 
nota: leggera inclinazione verso l’esterno; struttura a concre- 


zione tufacea coperta di un preparato di calce, e pietrisco di 
marmo e travertino. 


I frammenti epigrafici ed architettonici ivi scoperti. — In 
questo punto dello scavo si raccolsero dispersi tra la terra o in 
opera nei resti delle muraglie o dei pavimenti, in mezzo a molti 
frammenti e scaglie anepigrafi od informi, i seguenti pezzi che 
conservano traccie di scrittura o di lavorazione. 
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1. — ISCRIZIONI: 


Frammento della parte inferiore sinistra di un cippo po- 
steriormente tagliato, e logorato dai passi (em. 64 X 40): 


POTEST 
IMP. ХХ. С... (lett. mm. 50) 
Р.Р. CEN... 


Si tratta evidentemente di una epigrafe imperiale: i titoli 
di censor, di pater patriae ed il numero delle acclamazioni 
imperiali non possono convenire complessivamente che a Vespa- 
siano. Anche la paleografia concorda con questa attribuzione. 
Sempre dal numero di queste acclamazioni si ricava che l'iseri- 
zione fu dedicata dopo la morte dell'imperatore; è perciò molto 
probabile ehe il marmo appartenga al Mausoleo sebbene le sue 
dimensioni non siano così grandi come quelle degli altri cippi 
ivi trovati. 


Parte inferiore di una base іп due frammenti (em. 29 X 52): 


‚А... 


„жу PRIM Iu (lett. mm. ВО e 70) 
Ow us 


2. ...RENT... 


nella seconda riga potrebbe leggersi friumphatori, triumphavit; 
nella quarta parenti. Ciò, sempre che voglia ritenersi una cpi- 
grafe imperiale: altrimenti parentes о benemerenti sarebbero i 


supplementi più ovvii per una linea finale. 


Frammento di un blocco di marmo lunense (em. 30 X 15): 


„з Г. 


rr 
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Simile (em. 15,5 X 13): 


ШЕТІ 
BL Lu 


(mm. 85) 


Frammenti di blocchi con resti di lettere di grandi dimen- 
sioni probabilmente appartenenti al Mausoleo: 


a) frammento della parte superiore con superficie lavorata 
a gradina (em. 17 X 13): 


R (cm. 17 cirea) 


b) simile; marmo lunense: 


P podr 


c) simile della parte inferiore; marmo e. s. (em. 14 X 25): 


V (em, 11) 


d) simile; lettere più grandi del precedente, marmo е, в. 
cm. 15 X 10): 


ШЕ 


e) simile della parte superiore e di marmo d'altra qualità 
(em. 12 X 12): 


V 
f) grande frammento con superficie lavorata а gradina 
(em. 40 X 38): 


....NN... 


"ELDER Ші 


avanti ai due » sembra seorgersi la traccia di nna e. 
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Frammento della parte inferiore di un titolo sepolcrale pri- 
vato su lastra marmorea scorniciata (cm. 21 X 16; lett. mm. 37 
e 30): 


.... NVS PATer.... 
posteRISQVE Eorum 


Frammento di una tabella scorniciata, in due pezzi, scritta 
in lettere eleganti e piuttosto minute, conservanti abbondanti 
traccie di rubricatura (cm. 29 X 21; spessore em. 5): 


M - Pomponi... 
POMponi ... 
` MATEr.... 
FECIT V.... (da 22 a 16 mm.) 
DIEBVS... 
POSTER Isque 
M POMPONIVS V.... 


—— 


Tre frammenti del seguente titoletto sepolerale scritto su lastra 
di marmo grigietto in lettere piuttosto minute (em. 38 X 20) 


d M 
EVTYCHES . L. 
coniN Gl... 


... TI ET SI... 
posterisQVE SVIS 


(mm. 15) 


9. — FRAMMENTI STATUARI: 


a) parte superiore di una testa maschile iconica con carat- 


teri tardi; 
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b) mano destra frammentaria al vero con perno di bronzo ; 
c) piccola mano destra; 
d) frammenti di braccia. 


3. — FRAMMENTI ARCHITETTONICI : 


a) blocco frammentario e due piccoli pezzi, di un fregio a 
rilievo molto basso decorato di rami d'alloro (alto m. 0,62); 

b) parecchi piccoli frammenti di una cornice; 

c) frammento in due pezzi di una grande gola dritta-rovescia 
terminata da un ovolo ed un astragalo; 

d) frammento di una sorta di lacunare marmoreo decorato 
d'una palmetta ; 


e) qualche blocco squadrato, più о meno frammentario. 
4. — FRAMMENTI DEGLI OBELISCHI. 


Sono tre frammenti di spigoli di granito rosso che mi pare 
quasi certo debbano aver fatto parte dei due monoliti che ador- 
navano l’ingresso; i quali nelle loro attuali sedi di S. Maria 
Maggiore e del Quirinale si presentano appunto fortemente re- 
staurati. 


If. — Il nicchione adiacente al corridoio d'ingresso (1). 


Una delle parti della costruzione più caratteristiche e ad 
un tempo più variamente interpretate dagli architetti che stu- 
diarono il monumento, era quella serie di nicchioni (I) che ve- 
devansi fasciare intorno il 4? muro anulare (F) del mausoleo: 
ovvio quindi che anche su di essi si volgesse la nostra ricerca. 

Scegliemmo per comodità di lavoro, quello immediatamente 
a destra del corridoio d'ingresso (A) che corrisponde in un pic- 
colo cortiletto tra il mausoleo e la Sala Sgambati, a destra del 
vecchio foyer. — Aprimmo lo scavo sulla metà adiacente al 
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corridoio d'ingresso (A) per potere studiare contemporaneamente 
i particolari dell'unione di queste due parti. 

Demolite aleune superfetazioni moderne ed asportati pochi 
strati di terra che apparvero rimaneggiati in epoca recente per 
la costruzione di fognature e della messa a terra di un para- 


Fic. 3. — Il nicchione a destra del corridoio d'ingresso 
ed il suo muro bisettore. 


fulmine, si presentò sul lato esterno dello scavo la fronte di 
un muro in « opus reticulatum » avente una direzione radiale 
alla curva del nicchione, che fu riconosciuto per quella sorta 
di sperone (L) che tutti li attraversa; come era già noto da un 
esempio più completo ma meno perspicuo, visibile nel cortile 
di Palazzo Valdambrini. Esso appariva attaccato alla muratura 
della nicchia e perciò contemporaneo di costruzione a quella; un 
successivo scandaglio ce ne dette la larghezza in m. 1,53 (fig.3). 

La posizione di questo sperone o muro bisettore, risultava 
poi, a prima vista, non mediana alla curva del n»icchione, ma 
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fü necessario trovarne le estremità e rilevarne il disegno per 
conoscere la sua vera posizione e spiegare l'apparente anomalia. 

Anche l'attacco del muro del nicchione al corridoio d’in- 
gresso (A) potevasi fin d'ora studiare: constatammo che il nucleo 
di quest’ultimo in conglomerato di selce era rivestito anche qui 
da muro a conglomerato di tufo con faccia in «opus reticu- 
latum ». | 

Continuando ad approfondire, per trovare la base del nic- 
chione potemmo osservare come il terreno di riempimento non 
appariva in basso affatto rimaneggiato e presentava le carat- 
teristiche di uno scarico contenente rifiuti di abitazione di ca- 
rattere piuttosto antico. 

Si raccolsero infatti, insieme a molto materiale cronologica- 
mente indeterminabile (cocciame grezzo prevalentemente minuto, 
conchiglie di « pectunculus », « cardium » ed « unio», ossa di 
piccoli bruti, qualche piccolo frammento di bronzo ossidato, etc.) 
i seguenti materiali caratteristici: 

a) tufelli d’ « opus reticulatum » ; 

b) frammenti di vasi etrusco-campani ; 

c) fondo di un grande piatto di terra aretina con quattro 
volte ripetuto il bollo rettangolare: (C. I. L., XV, 5649, m). 

d) fondo di piatto simile col bollo rettangolare: (C. I. L., 
XV, 5346, b). 

e) fondo di piatto simile con quattro volte ripetuto il bollo: 
(C. I. L., XV, 5007, y). 

f) frammento di intonaco con encausto di varii colori a fondi 
uniti ; 


g) opercoli d'anfore uno dei quali con bollo a rilievo 


* 


M 


һ) rozza lucerna fittile con vernice rossastra; 
i) frammenti di pavimento a mosaico. 
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Per la valutazione della cronologia va anche — mi pare — 
tenuto eonto del fatto che non si rinvennero resti di mattoni. 

É uno scarico dunque che può benissimo definirsi preaugu- 
steo e che non sarei alieno dal pensare abbia fatto parte del 
tumulo originario. 

Aggiungo poi subito, che io credo di poter inferire che esso 
fu posto in quel luogo fin dall'origine e non vi penetrò in se- 
guito al erollo di una volta perché altrimenti se ne sarebbero 
dovuti trovare negli strati più bassi i frammenti caduti. Invece 
abbassando lo scavo, lo scarico continuò a mantenersi uniforme. 

А m. 4,70 di profondità si raggiunse il livello delle acque 
e fu necessario mettere in azione una pompa elettrica per vin- 
cerne l'abbondante flusso !. 

Più oltre, il rivestimento in «opus reticulatum » cessava, 
sostituito da una specie d' «opus incertum » ; e finalmente a 
m. 7,10 dal livello del cortiletto si raggiunse il fondo, costituito 
da una platea continua a concrezione tufacea che formava anche 
il sostegno di tutte le murature. Il carattere della superficie, 
grezzo affatto e privo di rivestimento ci fece escludere l'ipotesi 
di un pavimento e ci fece invece supporre che si trattasse della 
platea di fondazione del monumento. 

Esaurita la ricerea su questo punto ci indirizzammo con uno 
scavo superficiale all'altra estremità del nicchione che scoprimmo 
sotto il muro di fondo del cortiletto. Apparve appoggiata contro 
un muro in « opus reticulatum » d'andamento curvilineo che dal 
piccolissimo tratto messo in luce sembrava concentrico al mau- 
soleo ed appariva quindi appartenere ad un 5° muro anulare (Н). 

A conferma di questo risultato cereammo di riconoscerne la 
continuazione, scavando nei due vicini ambienti sottoposti alla 
Sala Sgambati: un primo saggio in quello più orientale ci dette 
per unico risultato l’esistenza di una muratura a concrezione di 


1 Si constatò più tardi che l'acqua proveniva dalla parte del Mau- 
soleo attraverso lesioni prodotte forse dall'acqua stessa. 
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tufo, irregolarmente distrutta, della quale non si riuscì a rag- 
giungere le faccie; nell'ambiente più occidentale — che è adia- 
cente al corridoio d’ingresso — invece, appena tolto il pavi- 
mento apparve la faccia in « opus reticulatum » del muro anu- 
lare(H) già visto ed inoltre il suo attacco sulla parete del cor- 
ridoio la quale presentavasi a sua volta identica al tratto già 
visto nel primo saggio nel cortile. Abbassato un poco lo scavo 
scoprimmo infine presso l'angolo nord-orientale dell'ambiente 
anche l’attacco del muro bisettore (L) del nicchione. 

La pianta di questa parte dell’edificio era ormai chiara: il 
nicchione (1) sviluppato all'esterno del 4? muro anulare (Е) del 
mausoleo, adiacente al corridoio d'ingresso (A) con una corda di 
m. 13,60 ed una freccia di m. 2,50, appoggiava la sua estre- 
mità interna al muro del detto corridoio, l'esterna a quello del 
3° muro anulare (Н) collegandosi all'uno e all'altro. Risultava 
dal complesso una figura ovale, asimmetrica (perchè troncata 
nella parte interna dal corridoio d’ingresso) divisa in due parti 
da uno sperone (L) largo m. 1,53. 


Ancora qualche osservazione su questo nicchione e su tutto 
il loro complesso. — Fin qui abbiamo visto quasi esclusivamente 
la planimetria di questo elemento: ora occorre alzare lo sguardo 
per esaminarne la parte superiore e per cercare di penetrarne 
meglio la struttura e la funzione. 

La terminazione del nicchione è indicata chiaramente — an- 
corchè non sia conservata nè qui nè altrove — dallo stato della 
muratura a cui s'attaccava. Fino ad una certa linea orizzontale 
si vede infatti l’ « emplecton » strappato; sopra invece comincia 
l «opus reticulatum ». La distanza tra l'ultimo punto conser- 
. vato della parete del nicchione — che è affatto verticale — 
e questa linea, esclude che possa esservi stato un catino: la 
terminazione deve esser stata libera ed infatti attraverso questa 
s'innalzava il muro bisettore (L) del nicchione fino ad un'altezza 


14 — Bull, Arch. Com., LIV. 
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che vedesi indicata dalle solite traccie d’attacco sulla muratura 
a cui s'appoggiava, e che è di poco inferiore alle volte dei 
compartimenti. 

Il veder il muro biscttore (L) emergere al disopra del nic- 
chione lascia, a nostro avviso, intravedere chiaramente la sua 
funzione: si tratta di un contrafforte ossia di un vero e pro. 
prio sperone destihato ad esercitare la sua funzione non in basso 
dove già agiva per questo scopo il nicchione, ma in alto. 

I nicchioni (1) sono -— come i compartimenti (D) — 12 in- 
torno al mausoleo: di questi solo tre altri se ne intravedono, 
nessuno chiaramente come questo. In quello però che corrisponde 
nel fondo del Palazzo Valdambrini, per una singolarità, sussiste 
quasi intiero lo sperone (L) al quale si appoggia oggi una 
fontana. 


ПІ. — H quinto muro anulare (Н), 
Tasto nell’androne di Palazzo Calori. 


Nello scavo del nicchione adiacente all'ingresso avevamo po- 
tuto stabilire indiscutibilmente che esso ed il suo confrafforte 
Visettore (L) appoggiavansi contro un muro concentrico al mau- 
soleo. La stessa osservazione si era potuta fare nel cortile del 
Palazzo Calori ove scavando una buca per lo spegnimento della 
calce erasi incontrata l'estremità di uno dei nicchioni. 

Restava però a fissarne lo spessore e determinare l’aspetto 
della faccia esterna. 

Tentammo prima di far ciò allargando lo scavo nella stanza 
laterale all'ingresso, ma trovammo il muro internamente deva- 
stato dalle fondazioni dei muri divisori recenti; solo indizio in 
quel punto della posizione della faccia esterna, rimaneva il ter- 
mine delle mura del corridoio d’ingresso. 

Scavammo in seguito nell’androne del palazzo Calori (cfr. 
Pianta gen., tav. I) ed avendo trovato il muro conservato fin 
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sotto il pavimento, constatammo che la sua larghezza cera di 
m. 4,35, e che la faccia esterna recava le impronte di un ri- 
vestimento di conci. 

Era la prima delle parti esterne che ci si presentava con 
un tale rivestimento; apparteneva essa ad un nuovo corridoio 
o all'esterno del mausoleo? 11 problema non ha potuto trovare 
in questa prima campagna di scavo la sua soluzione. 


RICERCHE 
INTORNO ALLE PARTI CENTRALI DEL MAUSOLEO 
(cfr. fig. 5) 


I. — Il centro del Mausoleo, 


Il centro del Mausoleo, privato idealmente della cupola, dei 
palchi e di tutte le soprastrutture moderne, si presenterebbe oggi 
un immenso cilindro cavo. А ridurlo così debbono aver concorso 
prima i Soderini quando vi stabilirono il loro giardino e poi il 
marchese Vivaldi Armentieri quando pensò di utilizzare il Mau- 
soleo per le « giostre ». I lavori condotti da quest’ultimo nel 
1793 non furono forse privi anche dello scopo di ricercare og- 
setti antichi. Due rare stampe ce li mostrano in attuazione e 
di queste riproduciamo la seconda (fig. 4) traendola dalla mera- 
vigliosa raccolta del sen. Lanciani col suo sempre liberale con- 
senso. 

La nostra esplorazione è cominciata praticando nel mezzo 
dell’attuale Sala di concerti un cavo di m. 4 di lato. 

Il terreno di riempimento del Mausoleo è apparso negli 
strati superiori privo di macerie ma rimaneggiato e contenente 
materiali recenti; nel mezzo del cavo si è trovato un pilastro 
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laterizio che scendeva per qualche metro sotto il pavimento '; 
più sotto cominciò a trovarsi nella stessa posizione la tromba 


Fic. 4. — Gli scavi del marchese Vivaldi Armentieri 
nell'interno del Mausoleo. 


di un pozzo (b) (di 1 m. circa di diametro interno) costruita 
contro terra, con scaglie di tufo e rari pezzi di mattone recente, 


! Servi probabilmente per sorreggere la statua equestre del Re Vit- 
torio Emanuele II, che qui fu modellata dallo scultore Chiaradia, prima 
che la sala del vecchio Corea fosse adibita alle audizioni musicali. 
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colore giallo pallido ! (spessore della muratura m. 0,45). Fu 
vuotato. А ш. 10,90 dal pavimento, la sua sezione diveniva qua- 
drata ed esso continuava non più costruito, ma semplicemente 
scavato in un masso di concrezione tufacea, che si vide poi 
essere la platea di fondazione del Mausoleo. A_m. 3 dalla su- 
perficie di questo masso, si raggiunse il fondo, nel quale ap- 
parve scavato uno stretto cunicolo che, appena spurgato, fece 
zampillare acqua che invase la tromba, fino al livello di m. 1,20 *. 

Non v'era dubbio sulla data di questa costruzione, perciò 
venne demolita. 

Ripreso lo sterro su tutta l'ampiezza del cavo, a m. 8 cirea 
dal pavimento della sala, s'incontró presso l'angolo nord-ovest 
una muratura informe rovinata, ma «in situ»; era formata a 
concrezione tufacea e su di essa estendevasi, penetrando perfino 
nelle fessure, uno straterello di pietrisco e polvere di travertino 
del genere di quello che risulta dalla lavorazione di detta pietra. 

Abbassandosi lo scavo, apparve la continuazione della sud- 
detta muratura lungo il lato ovest, amorfa come quella, forte. 
mente lesionata ed avente in basso, al centro, una sorta di aper- 
tura (c); un poco più in basso si vide che la muratura conti- 
nuava anche lungo il lato nord con gli stessi caratteri e che 
esisteva anche qui una sorta di apertura (d), la cui volta era 
però interamente scomparsa. Nulla si trovò invece durante 
questo lavoro lungo i lati Sud ed Est. Va invece osservato che 
da questo livello divennero abbondanti nel terreno di riempi- 
mento le macerie ed i detriti di demolizione di murature tufacee 
a concrezione e a reticolato (queste ultime pero assai più rare 
delle prime). 


1 Nelle vedute del Du Perac e di P. S. Bartoli il pozzo non vedesi. 

> Conteneva: in alto terra di scarico analoga a quella circostante ; 
più in basso fango nero umido, in cui si raccolsero un frammento di 
sarcofago strigilato nn mattone recente, ugnale a quelli trovati in opera 
nella tromba del pozzo e pezzi di legno fradicio, . 
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Tra le terre, specialmente verso l'angolo nord-ovest si rac- 
eolsero all'altezza delle prime murature (nello strato di detriti) 
frammenti di blocchi di travertino ed alcuni pezzi marmorei, 
fra cui meritano menzione, tre frammenti di urna o sarcofago, 
con tracce di decorazione a rilievo piuttosto basso. Presso l’an- 
golo sud-ovest si rinvenne invece un frammento piuttosto grande 
di muratura in «opus reticulatum » e verso la metà del lato 
Est si trovò (e vi rimane tutt'ora in parte infitto) un pezzo an- 
golare di condotto o cisterna in ottimo « opus signinum » di 
grande spessore !. 

Proseguendo nello scavo, continuammo a mettere in luce le 
pareti e le aperture di cui si è già parlato, le quali mostra- 
vano in basso migliore conservazione; ed a m. 10,90 di pro- 
fondità, si raggiunse il piano antico già intraveduto nello sterro 
del pozzo. | 

Questo (tav. II) apparve ricoperto di un cemento formato di 
pietrisco e calce e recava l'impronta di un intero piantato di 
lastre e blocchi lapidei misuranti em. 70 X 52 circa, orientati 
da Est ad Ovest. Prima di sbatacchiare, si ebbe cura di fissare 
l'aspetto del vano scoperto, mediante fotografie, delle quali due 
vengono riprodotte (tav. II). 

Le murature delle quali si è fatto parola (N), risultano in 
perfetta relazione col pavimento, col quale delimitano una 
sorta di vano (M) di cui sussistono le pareti nord ed ovest che 
hanno nel loro mezzo le aperture già accennate (с, d). Queste 
dovevano essere in origine larghe solo m. 0,70 ma furono poi 
ampliate fino a 1 m. cirea (quella Ovest) e m. 1,20 (quella Nord) 
tagliandone uno dei fianchi. L'apertura ad Ovest (с) è oggi 


1 Personalmente non ho osservato materiale recente, ma l'ing. Mon- 
tanari che soprastava i lavori, mi assicura di aver visto cavare da questa 
profondità aleuni pezzi di tartaro, come quelli ehe si usano nei « grot- 
teschi ». Del resto è chiaro che la costruzione del pozzo, se non altro, 
deve avere rimaneggiata tutta Та stratificazione, 
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coperta da un blocco, franato all'altezza di m. 3, quella a 
Nord (d) é troneata all'altezza di m. 1,80; questa fu trovata 
ostruita di scarico piuttosto fine, quella di macerie di grandi 
dimensioni tra le quali vedonsi insinuati anche mattoni. Si potè 
misurare la parete Ovest di questo vano che risultò lunga 
m. 3,50 !. | 

Le murature sono inticramente formate da un conglomerato 
di tufo e malta di calce e pozzolana con straterelli di livella- 
mento di pietrisco di travertino a distanze irregolari (tav. II) (il 
primo sì trova a m. 0,50 sul pavimento; il secondo a m. 0,67 
su questo; il terzo a m. 0,64 sul precedente). 

Il tipo di questa muratura è noto e caratteristico della eti 
alla quale appartiene il monumento; ma va osservato che esso 
non trovasi mai isolato e coperto solo d'un rivestimento d'into- 
naco e di lastre di marmo, ma fu usato sempre a formare il 


9 


nucleo di murature in « opus quadratum » ®. 


Natura del vano centrale scoperto. — ПІ quesito « si tratta 
d'un vero ambiente ? » dopo questa osservazione, non puó a meno 
di delinearsi interessante e necessario. 

Due sono le osservazioni che lo domandano: la ristrettezza 
delle sue dimensioni; la natura delle murature che, come si 
disse, sembra richiedere un rivestimento di blocchi lapidei e 


t M. 1,40 misura infatti (a livello del pavimento) il tratto di parete 
compreso, fra lo spigolo Nord-Ovest e la spalla adiacente (l'uno e l'altro 
sono ben conservati); m. 1,00 l'apertura (attualmente); m. 1,10 l'altro tratto 
tra la spalla e il punto in cui la parete troncata sembra conservare tut- 
tavia laecenno di uno spigolo. Ma restituendo in base alle traccie su- 
perstiti, all'apertura la luce originaria di m. 0,70 questo tratto acquista 
per conseguenza anch'esso una lunghezza di m. 1,40 e l'intera parete ri- 
prende un aspetto simmetrico cle conferma l'esattezza dell'osservazione. 

2 Ci fu facile riconoscere in particolare, che presso l'angolo nord-ovest 
era certamente esistito un blocco e non una lastra, perchè ne rimaneva 
traccia sulla muratura. adiacente (l'altezza di esso si ricavò essere di 
m. 0,50); e si potè vedere anche che la muratura superiore aggettava sul 
blocco e che quindi era stata gettata su quello, 
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marmorei ; s'aggiunga che — come si disse — di questo abbiamo 
trovato le traccie. 

Ora se ammettiamo il rivestimento anche di un solo strato 
di blocchi, l’ambiente si restringe a m. 2,10 di lato e può es- 
sere anche esistito, mentre le presunte aperture verrebbero in 
tal modo completamente ostruite perchè sono larghe appunto 
lo spazio di un blocco posto di testa. 

Quindi in origine queste non esistevano; e furono eviden- 
temente create estraendo i blocchi che erano al loro posto; la- 
voro che rese necessario quello strappo delle murature adiacenti 
che abbiamo infatti constatato. 

L'esistenza d'un ambiente centrale di proporzioni assai ri- 
dotte se non è provata da nessun indizio, non può dunque 
esser nemmeno del tutto esclusa: perchè anche l’accesso, che 
non esiste sui tre lati Sud, Nord ed Ovest, potrebbe invece 
essersi aperto su quello Est oggi completamente devastato. 

In ogni modo è molto probabile che su di questo ambiente 
si elevasse ugualmente un alto nucleo perchè ci sembra che 
sia stato necessario a sorreggere se non altro la statua di cui 
parla Strabone (V, 3, 8). 


II. — Le parti adiacenti al centro. 


Al fine di completare la conoscenza della pianta della parte 
interna del mausoleo si condussero alcune gallerie radiali par- 
tendo dal vano centrale. C'invitavano a questa ricerca, anche 
le due aperture (c, d) che si aprivano nelle muraglie superstiti 
dei lati Nord ed Ovest; ma la prima, che pur appariva me- 
glio conservata, presentava difficoltà all'avanzamento, per il cu- 
mulo delle rovine che la riempivano. Attaccammo però quella 
Nord (d). 
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ESPLORAZIONE DEL RAGGIO VERSO Norn. 


Liberato dalle terre lo stretto passaggio, raggiungemmo dopo 
m. 0,75 il termine della spalla destra, che ci apparve interrotta, 
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Fra, 5. — Pianta dello scavo delle parti interne 
del Mansoleo d’ Augusto. 


mentre solo a т. 1,45 trovammo quello della spalla sinistra che 
ci apparve conservato; tanto l'una che l’altra sembravano vol- 
tare secondo un angolo acuto. 

А ш. 2,35 cominciammo ad incontrare attraverso alla parte 
superiore della galleria, all'altezza di m. 1,20 dal pavimento, 
un grandioso pezzo di muratura franato, composto di concre- 
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zione tufacea ed avente la superficie inferiore irregolarmente 
pianeggiante ed — almeno attualmente — priva di rivestimento. 
Questo frammento risultó lungo non meno di m. 7. 

Levata ancora роса terra, apparve sotto questa muratura una 
cavità sinuosa formata dal contrasto delle rovine, separata dal 
pavimento da uno strato di terra alto in media una cinquan- 
tina di centimetri coperto da un finissimo limo. Penetrando car- 
poni vedemmo che esso prolungavasi per uno spazio di m. 11; 
là il suaccennato frammento di muratura terminava e non scor- 
gevasi piü che un groviglio di rovine informi; tra le quali al- 
euni pezzi di muro in « opus reticulatum » e due grandi blocchi 
di travertino. 

Tra le fessure sì raccolsero un pezzetto d'intonaco rosso ed 
un frammentino dell'orlo di un s/yphos attico con la nota figura 
della civetta, proveniente forse dalla terra del campo Marzio 
riportata sul tumulo. 

Facemmo levare tutto il materiale che copriva il pavimento 
senza rinvenirvi nulla; non solo di notevole, ma almeno di sem- 
plicemente lapideo. 

Solo ci fu dato di osservare in questo modo a m. 4,70 dal 
principio della galleria, una specie di buca (e) molto irregolare, 
larga m. 0,70-1,00; ed a m. 10,40 l'orlo di una fossa molto re- 
golare (a) nella quale erano affondate grosse macerie. La spic- 
gazione di questa fossa l’avemmo solo quando ci fu dato di sta- 
bilire la pianta generale del monumento (cfr. pag. 223). 


ESPLORAZIONE DEL RAGGIO VERSO Est. 


Impediti dal groviglio delle rovine di proseguire lungo il 
raggio Nord, trovando per la stessa ragione difficoltà ad inoltrarci 
nella apertura Ovest, decidemmo di aprire una nuova galleria 
verso Est, anche per precisare l’esistenza di quella parete della 
quale non restava che un incerto accenno presso l'angolo Nord. 
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Iniziammo la galleria del tutto a ridosso di questo angolo 
(sezione m. 1,20 X 2,30). Risultò che la parete era, almeno presso 
l'angolo, esistita, ma era stata demolita, come appariva dallo 
stato della parte rimastane attaccata alla parete del Nord. Il suo 
spessore era come quello della parete Nord di m. 1,40 circa 
e l'andamento della faccia opposta parve anche qui anziché 
parallela alquanto convergente. In basso si trovò la continua- 
zione della platea, coperta del solito straterello di calce e pie- 
trisco 1, | 

Oltre il muro, il terreno di riempimento mostrava questa 
stratificazione: nella parte alta: terra e ruderi informi, spesso 
assai grandi, delle solite murature a concrezione tufacea; іп 
basso: uno strato di cm. 40 circa, formato di pietrisco e pol- 
vere di travertino, come quello che può derivare dalla lavora- 
zione in posto di questa pietra; sotto di questo fino al pavi- 
mento: uno strato di creta alto pochi centimetri. 


Scoperta di frammenti statuari ed epigrafici: un cantiere 
di calcarari. — In mezzo al pietrisco di travertino si trovarono 
(soprattutto nel punto f) mischiati un buon numero di frammenti 
di scheggie di marmo la cui natura risultò accertata dai fram- 
menti lavorati che fra essi sì scoprirono. La minuta frantu- 
mazione, la incompletezza del materiale e le condizioni del 
suo trovamento ci fecero però subito comprendere che non era- 
vamo capitati su uno strato archeologico, ma in un cantiere di 
calcarari; mentre lo strato di creta sul quale il materiale era 
disteso ci attestava un precedente periodo di abbandono del 
Mausoleo. | 


! Sul pavimento la traccia del muro non si vede, ma va tenuto 
conto che tutte queste murature sono divise da straterelli di calce e 
pietrisco come quello che forma il piano di posa per le lastre del pa- 
vimento. 


= аж - — سسسب‎ 
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I frammenti raccolti sono i seguenti: 


1. — ISCRIZIONI: 


a) Frammento della parte superiore di una sottile lastra 
di marmo lunense (em. 12 X 8) scritta con bellissimi caratteri 
(alti mm. 30) conservanti quasi integra la originaria rubricatura. 
... GERM... 
..TIA... 


h) frammenti di ana base di marmo greco cenerognolo: 


1. em. 20 X 4 


А 


PL bag pa 


2. appartenente allo spigolo destro, em. 40 X 8 


Be SA 


3. altri frammenti con cornice non letterati. 


c) frammento di una base di marmo greco a grana grossa 
con superficie grezza (em. 9 X 10) 


.PO.. 
. TR... 


d) frammenti di апа base di marmo greco a grana grossa 
con lettere piuttosto grandi (em. 18 X 12) 


1. 
A.... 
.PA.. 
4 
2. em. 12 X8 


con tracce indistinte di lettere. 
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2. — FRAMMENTI STATUARI DI MARMO: 


а) 5 mani (una intiera e 4 frammentate); 4 evidentemente 
maschili ed una femminile. Probabilmente appartengono a 3 sta- 
tue; una delle mani sinistra porta infilato nell'anulare un anello 
a castone; essa era lavorata a parte e fissata con un perno di 
ferro. Quelle maschili sono leggermente maggiori del vero; 

b) varie dita; 

c) frammenti di panneggi diversi tra i quali alcuni piut- 
tosto grandi; vi si riconosce tra gli altri la spalla con parte 
del seno d’una statua femminile al vero che conserva tracce di 
policromia. 


3. — VARIE: 


a) frammentino di lastra di piombo; i 
b) frammento di mosaico monocromo bianco. 


Proseguendo, apparve in posizione obliqua attraverso il cavo 
il fianco di un grande cippo di marmo pentelico, alto m. 1,50 
appoggiato sulla faccia a circa cm. 30 dal suolo sopra uno 
strato di rovine (tav. III). Estratto a fatica, apparve purtroppo 
incompleto (mancante cioè della parte anteriore destra e della 
intiera parte posteriore). La facciata conteneva il principio delle 
varie linee d’una dedica imperiale scritta in bellissimi caratteri. 

Dietro a questo pezzo ne apparve nella stessa posizione un 
altro, rotto per il mezzo, che estratto risultò essere la parte 
posteriore del precedente. 

Osservando le scheggiature dell'uno e degli altri riscon- 
trammo le traccie delle zeppe colle quali il cippo era stato 
rotto; conferma delle nostre precedenti supposizioni. 

I particolari della iscrizione sono chiaramente visibili nella 
fotografia riprodotta (tav. III) alla quale perciò rimando; mi li- 
mito ad offrirne la trascrizione con quei supplementi che sono ap- 
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parsi i più probabili fin dal primo studio fattone dal prof. Giglioli 
all'atto della scoperta e pubblicato nel Giornale d'Italia del 
27 giugno 1920. 


| М р ` Nercae 
CAESAri aug: 
G ER manico 


PONTIF ° mar 
TRIB - pot - 111 
IMPErat 11 

COs . 1/11 
PATri patriae 


Teoricamente, così l'iniziale del nome che i titoli, conver- 
rebbero tanto a Nerva come a Nerone; ma quest’ultimo impe- 
ratore deve invece escludersi perchè fu sepolto certamente fuori 
del Mausoleo mentre d’altra parte è raro l’uso del nome Nero 
non seguito da Claudius come sarebbe qui. 

Anche i caratteri paleografici conducono verso l’età di Nerva. 

Riguardo alla natura del monumento dobbiamo poi far по- 
tare che si tratta di una базе — probabilmente una base di 
statua — е non di un cippo destinato a contenere larna come 
è quello noto di Agrippina del Museo de’ Conservatori. 

Avanzando continuammo a trovare la stessa stratificazione 
precedentemente descritta e a raccogliere nello strato di pietrisco, 
frammenti marmorei. 


Il primo muro anulare (Р) — La cella sepolcrale del Mau- 
solco (О). — Proseguendo ancora, a m. 5,50 dall'inizio della gal- 
leria incontrammo un muro (P) che seguiva l'andamento d'una 
curva di grande raggio e sembrava concentrico al mausoleo. 
Era formato di un «emplecton » di concrezione tufacea, rive- 
stito di conci di travertino tagliati a cuneo, coperti alla loro 
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volta da un intonaco. Esso era conservato disgraziatamente per 
l'altezza di un solo filare di bloechi. Su di esso posavano strati 
di creta e di pietrisco molto sottili e infine macerie. 

Seguendolo verso sinistra trovammo in esso a breve distanza 
una nicchia (g), profonda m. 1,30 la cui: parete di fondo appa- 
riva spezzata quasi al suo inizio e solo se ne riconosceva il 
proseguimento nella fossa di fondazione del rivestimento di tra- 
vertino. 

Essa continuava senza variazione oltre la parete destra della 
nostra galleria, indicando un conseguente andamento della pa - 
rete. Ma non potemmo seguirla per non allargare troppo la su- 
perficie del vuoto da noi scavato; procedemmo invece nell’esplo- 
razione del raggio; la interruzione della parete ci apriva ormai 
la strada in quella direzione. 

Il muro trovato, messo in pianta, risultò essere parte di 
un grande anello — 1% muro anulare (P) — dello spessore 
di m. 2,00, corrente all’interno del monumento a una distanza 
di m. 7,00 dal centro, e di m. 4,00 circa dalle mura del vano 
centrale (M). 

Occorre qui ricordarci della fossa notata nella galleria Nord (e). 
Essa è forse la traccia di questo muro; e corrisponderebbe alla 
fondazione del rivestimento di travertino. Il quale essendo com- 
posto in quel punto di un filare soltanto, è largo appena m. 0,70. 

La nicchia (g) trovata, viene a corrispondere sull’asse del 
raggio Est e dobbiamo ragionevolmente supporne altre in cor- 
rispondenza degli assi cardinali e quasi certamente di quelli 
intermedi. 

È molto verosimile che al centro di esse avessero posto i 
cippi contenenti le urne cinerarie degli augusti sepolti del Mau- 
soleo, ed, accanto ad essi o davanti alle pareti vicine, quelle 
basi onorarie e quelle statue di cui abbiamo trovato i fram- 
menti. Al posto d'una o più nicchie —- verisimilmente nel settore 
Sud — dovevano trovarsi gli ingressi. 
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Oltrepassato questo muro, il terreno di riempimento apparve 
di natura molto diversa; le rovine erano più piccole e meno 
numerose; assai meno abbondante lo strato di pictrisco e non 
contenente d’ora in poi più verun frammento marmoreo. Sussi - 
steva lo strato cretaceo sul pavimento. 

A m. 2,70 dalla faccia esterna del precedente anello s'in- 
contro sul pavimento una fossa (a) dai margini regolarissimi 
larga m. 1,22 avente un andamento trasversale leggermente 
curvo e concentrico al Mausoleo. 


Il primo corridoio anulare (Q). — L'esperienza dello scavo 
di altri monumenti devastati e le osservazioni che avevamo poco 
prima avuto agio di fare nello stesso Mausoleo, ci indicavano 
chiaramente in questa fossa la fondazione di un muro di blocchi 
di travertino estratti, o meglio, sfilati lateralmente con un la- 
voro così perfetto da lasciare intatti i margini della muratura 
circostante. D'altra parte il raggnaglio delle misure ci confer- 
mava che avevamo raggiunto il 2° muro anulare (С); quel muro 
che avevamo già visto e studiato nel suo tratto prospiciente al 
corridoio d'ingresso (А). 

Prima di procedere, con una galleria laterale lunga m. 2,70 
e piegante ad angolo retto alla sua estremità, andammo a ri- 
conoscere un altro punto del 1" muro anulare (P) precedente- 
mente scoperto; lo trovammo però completamente devastato e 
non potemmo riconoscere che la continuazione della fossa già 
descritta; oltre di essa estendevansi cumuli di rovine lascianti 
tra di sè sinuose cavità. Questa galleria ci permise anche di 
osservare un secondo punto della nuova fossa (a) scoperta il 
quale ne confermava l'andamento e le dimensioni. Essa ci dette 
anche modo di osservare la natura del riempimento sulla destra 
della galleria radiale Est !. 


1 La sezione a m. 1,50 dall'imbocco presentava questi particolari: 
sulla platea era disteso il solito straterello di pietrisco, su questo un leg- 
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Prolungamento della esplorazione attraverso le parti esterne 
del Mausoleo. — Essendo ritornati nella galleria principale ci 
trovammo dinanzi un blocco fuori posto molto grande e com- 
patto, del solito tipo di muratura a conerezione che ci fu gio- 
coforza tagliare per avanzare; lo facemmo dopo esserci assicu- 
rati che tra esso e la platea non vi era nessun legamento; vi 
trovammo interposto infatti oltre il solito strato di pietrisco, 
anche lo straterello di creta. 

А m. 2,70 di distanza dal ciglio interno dell'ultima fossa (a) 
gitngemmo come era da aspettarsi sul ciglio di un'altra (a); 
avanti a noi ed affondate in essa, erano macerie di grandi di- 
mensioni; alcune delle quali presentavano per la prima volta 
alcune caratteristiche; si trattava di frammenti di volte di non 
grande raggio aventi l’intradosso rivestito d’intonaco bianco 
grezzo. Cercando di conservare le parti più grandi, avanzammo 
ancora un poco; tra le macerie si rinvennero gusci d’uovo e 
frammenti di stoviglie recenti e poco oltre s'intravide una mu- 
ratura moderna. Credendo d'aver a che fare con la fondazione di 
una delle colonne di ferro che reggono la cupola della sala ci 
arrestammo ed iniziammo invece un nuovo braccio parallelo in 
capo alla galleria fatta per la ricerca del primo anello (che 
venne quindi ad avere una pianta a T). 

Oltrepassata la prima fossa (a) e traversato anche qui uno 
strato di rovine, giungemmo sull’orlo della seconda (a), che aveva 
qui i margini interrotti, ed era ripiena come la precedente di 
macerie e di pezzi di volte. Tra queste era un gran pezzo di 
muratura in « opus reticulatum » con la superficie leggermente 
convessa ; inferiormente esso terminava con una linea piana che 
non aveva l'aspetto d'una frattura. Essendoci aperto un piccolo 


gero strato orizzontale di creta e sopra, uno strato orizzontale di detriti 
di travertino alto una cinquantina di em. Lo strato seguente contenente 
macerie sottili presentavasi fortemente degradante verso l'esterno come 
quello che fosse stato scaricato dal lato opposto e dall'alto; lo strato 
superiore infine conteneva solo terra fine. 


15 — Bull. Arch. Coin., LIV. 
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passaggio sotto di esso potemmo vederne la faccia opposta e 
misurarne lo spessore. Questo passaggio ci portò anche qui in 
contatto con un muro moderno, dietro il quale il tonfo degli 
strumenti accusava però questa volta il vuoto. 

Aprimmo perciò una breccia e penetrammo attraverso quella 
in una cantina che apparve ricavata nella metà esterna del 
2° corridoio anulare (B) utilizzando solo la parete in « opus reti- 
culatum », nello spessore della quale erano stati ricavati larghi 
vani per riporre le botti; e costruendo-di nuovo quella opposta 
nonchè la copertura. Questa cantina permetteva di seguire il 
corridoio per una lunghezza di 30 metri circa. 

Il suo ingresso è un lungo braccio che ha inizio nel vicolo 
Soderini n. 16 ed è condotto attraverso le part: esterne del mo- 
numento offrendo l’adito ad osservazioni interessanti. 

Superato in breccia il 3° muro anulare (E) questo braccio 
sbocca infatti in un compartimento trapezoidale (D) presso il 
muro radiale e lo attraversa lungo di esso in galleria per m. 5,90; 
penetra poi in breccia per m. 8 attraverso il 4? muro anulare (Е) 
ed il piano del nicchione (1) che vi si appoggia. 


ESPLORAZIONE DEL RAGGIO VERSO SUD. 


Con una nuova galleria, condotta sull’allineamento del cor- 
ridoio d'ingresso (A) cereammo infine d’allacciare questo, allo 
scavo interno, e di riconoscere l'antiea via d’accesso alla parte 
centrale del sepolero. | 

Il primo obbiettivo fu, naturalmente, raggiunto ; ma riguardo al 
secondo, non si é potuto stabilire altro, che la via non passava in 
quel punto e che quindi probabilmente mantenevasi duplice, come 
duplice era apparso l'ingresso attraverso il 2° muro anulare (C). 

I particolari topografici risultati poi dallo scavo di questa 
galleria non furono che una conferma di quanto ci era apparso 
nello scavo delle altre due. 
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Partendo dall'interno del 2? muro anulare (C), dalla galleria 
scavata nello spazio già occupato dal rivestimento (a), apparve 
anzitutto sul pavimento un masso di concrezione tufacea a su- 
perficie e contorni piuttosto guasti. Nello stesso luogo fu tro- 
vato lateralmente un concio cuneato di travertino. 

Dopo questo masso apparvero i margini d’una fossa (e); ed 
oltre questa, si trovò fino al centro, un pavimento formato d’un 
masso a concrezione di travertino, coperto di un preparato più 
fine, della stessa pietra. Il limite esterno di questo masso, nel- 
l’area stessa della galleria, presentava una risega di m. 1,30 di 
profondità, la quale corrispondeva esattamente alla profondità 
della nicchia trovata nella galleria Est. 

Del relativo muro rivestito di conci di travertino, 1? muro 
anulare (P), non era rimasta dunque che la fossa di fondazione 
del rivestimento (e); ed ancora una volta l’unico dato superstite 
era stato offerto dal pavimento. 

Al centro, si trovò poi, anche qui, il nucleo murario (N) che 
costituisce le pareti del vano; ed il lato sinistro della galleria 
venne a passare lungo il fianco ben conservato di un’aper- 
turu (h) analoga a quelle trovate nei lati Nord ed Est. 

Durante lo scavo si raccolsero i seguenti oggetti: 


1. — FRAMMENTI EPIGRAFICI, 


Frammenti di un blocco (base ?) di marmo greco con super- 
ficie grezza: 
a) cm. 9 X 20 (lett. mm. 60) 
"TT 
..PA.. 
..NT.. 


b) cm. 14 X 8 (lett. mm. 45) 


"I 
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c) em. 11 7X 9,5 (lett. mm. 55) 


d) frammenti non letterati. 
Per i caratteri esterni questi frammenti si avvieinano a 
quelli descritti a pag. 220. 


2. -— FRAMMENTI STATUARI : 


a) frammento di mano sinistra che regge il lembo del ve- 
stito; 


b) frammenti diversi, molto minuti, di panneggiamenti. 


A. М. CorLINI. 


CONCLUSIONI 


—— 


Lo scavo eseguito, per mia proposta, dal Governatorato nel- 
l'insigne monumento, rispondeva a un doppio scopo: scientifico 
e pratico. Praticamente, era indispensabile per avere un punto 
di riferimento o meglio una base sicura, per tutti i progetti che 
si riferiscono tanto all'isolamento dell'Augusteo, voluto e ordi. 
nato dal Capo del Governo, quanto alla sistemazione della pre- 
sente sala dei concerti. А questo proposito dirò subito che, a mio 
parere, l’attuale nobilissimo uso del monumento va mantenuto, 
sia perchè altrimenti nel centro di Roma si avrebbe un informe 
rudero, sia principalmente perchè solo così si può sperare di 
avere tutti i mezzi occorrenti a una sistemazione che ne garan- 
tisca la conservazione e ne permetta lo studio. 

Infatti l'orribile devastazione che l'Augusteo subì nei tempi 
di mezzo e la completa scomparsa di tutte le decorazioni mar- 
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moree e lapidee, nonchè le successive trasformazioni in fortezza, 
in giardino de’ Soderini, in circo e in teatro, hanno reso inacces- 
sibili i suoi corridoi e la cella centrale, sepolti sotto un cumulo 
di rovine. Le conseguenze furono che le sue dimensioni rima- 
sero finora incerte e la pianta sconosciuta, tanto che tutte 
quelle esistenti o sono inesatte o più spesso del tutto fanta- 
stiche. 

Le dimensioni, dicevo, erano sconosciute cd, infatti, nelle 
piante di Roma e nella stessa Forma Urbis del Lanciani, esso 
occupa una superficie minore del vero e rispondente su per giù 
alla parte emergente del rudero che è il solo nucleo centrale. 
Per la pianta, solo ora per la prima volta, si sono avuti dati 
assolutamente sicuri, e ne va dato merito alla diligenza dei 
miei collaboratori nello scavo, al dott. A. M. Colini Ispettore in- 
caricato del Servizio Archeologico della X* Ripartizione del Go- 
vernatorato ehe vi attese costantemente come dimostra del resto 
la precisa sua relazione che qui si pubblica; poi agli Ingegneri 
che fecero i lavori spesso difficili in galleria, Brunetti dell’Uf- 
ficio Tecnico del Governatorato e Montanari dell'Impresa assun- 
trice. Nell'occasione si potè apprezzare l'opera veramente note- 
vole, rimasta finora nell'ombra, pur essendo stata compiuta venti 
anni fa, dell'ing. Rebacchi che, al momento della trasforma- 
zione dell'Augusteo in sala dei concerti, non solo. iniziò con 
grande acume esplorazione dell’antico ingresso ma sistemò la 
scala nell'adiacente compartimento D in modo geniale ed ele- 
gante. 

La nuova pianta è stata eseguita con la sua abituale pe- 
rizia dal cav. Edoardo Gatti della R. Sopraintendenza delle An- 
tichita ed addetto anch'egli al Servizio Archeologico della X* Ri- 
partizione del Governatorato, il quale fu pure prezioso coadiu- 
tore nelle ricerche; essa permette a colpo d'occhio dî valutare 
l'inesattezza delle precedenti. ТП Piranesi, seguito dal Canina, 
non comprese il carattere dei n’cchioni da lui completati come 
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costruzioni circolari, credute celle sepolerali del tutto fantastiche. 
Chi aveva visto bene a questo riguardo ё il Buffalini nella 
Pianta di Roma del 1551 (dove però non è segnata l’entrata) 


Fia. 6. — Pianta del Mausoleo d'Augusto nel Cod. Vat. 3439, 


e così pure l’autore (Pirro Ligorio?) di una pianta (fig. 6) che 
si trova nel Cod. Vat. 3439, conosciuta da Rodolfo Lanciani come 
risulta dalle sue schede. Il grande studioso non se ne servi però 
nella pianta della sua Forma Urbis, che è derivata invece da 
quella di P. S. Bartoli ed i nicchioni esterni paiono perciò fa- 
centi ‘parte del prospetto e non è notato lo sperone bisettore 
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anzi non sono neppure segnati come esistenti gli avanzi sempre 
visibili nel cortile del palazzo di via Ripetta 102. È ormai as- 
solutamente accertato che questi nicchioni avevano un ufficio 
puramente struttivo, ed erano chiusi da un muro esterno, cioè 
il 5° muro anulare (H). Lo studio di essi ha portato giusta- 
mente il Colini a fare tre osservazioni: 1° che tali nicchioni 
non avevano catino superiormente; 2° che il muro bisettore era 
uno sperone per sostegno dei muri superiori; 3° che probabil. 
mente, almeno nella parte inferiore, i nicchioni erano anche 
originariamente pieni di terra. 

Un'altra novità é l'aecertamento che l'entrata fu, per cosi 
dire, rieavata nel monumento dopo che era stato concepito, o 
meglio che esso fu concepito, come se l’entrata non ci fosse, 
diviso in tanti settori, ciascuno dei quali era '/,, della circon- 
ferenza. La conseguenza è che i nicchioni adiacenti all’ingresso 
sono più piccoli e che la loro curva è spezzata prima che l’arco 
normale sia completo, come è evidente perchè, se fosse com- 
pleto, verrebbe a congiungersi con l'adiacente, giusto a metà 
larghezza del corridoio stesso d'entrata. Di conseguenza, anche 
i compartimenti (D) corrispondenti a questi nicchioni sono più 
stretti degli altri. П mancato accertamento di questo fatto, рег. 
fettamente logico e sapientemente pensato per assicurare la sta- 
bilità dell’ immenso tumulo, ha fatto si che dal momento che lo 
si ignorava e — la geometria ha i suoi diritti — per congiungere 
l'ingresso ai niechioni ciascuno degli autori delle precedenti 
piante ba dovuto supplire di fantasia e pensare a parti del 
monumento che in realtà non esistono; cosi l'autore della 
pianta vaticana su ricordata disegna un piccolo compartimento 
triangolare come se l'ingresso corrispondesse a un altro nic- 
chione immaginario ; il Senatore Lanciani delinea invece i muri 
laterali dell'ingresso di uno spessore che rapidamente aumenta 
verso l’esterno; mentre in realtà essi hanno uno spessore uni- 
forme. 


" ма = ж 
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L'ingresso stesso рег la prima volta esplorato, ha rivelato 
all’entrata più scalini, di modo che il Mausoleo evidentemente 
poggiava su una platea ed era terminato all’esterno in basso da 
una gradinata o da un alto zoccolo. È da augurarsi che que- 
st'anno si possa esplorare Ja località tra l'ingresso e l'attigua 
Chiesa di S. Rocco ove dovrebbero apparire le fondamenta degli 
obelischi del Quirinale e di S. Maria Maggiore, e delle pilae 
aeneae che recavano le res gestae di Augusto. 

Quello che rimane tuttora insoluto è il fatto se il 5° muro 
anulare (H) sia l’esterno, come parrebbe dalla constatata esi- 
stenza di un rivestimento nel tratto esplorato dalla parte di 
via dei Pontefici, o se vi era un 6? muro anulare come è se- 
snato nella pianta vaticana. Solo una esplorazione apposita 
potrà risolvere la interessante questione. 

Venendo al 2° corridoio anulare (B) i precedenti studiosi 
compreso il Lanciani mettevano l’accesso alla cella in conti- 
nuazione del corridoio d'ingresso (A), та giù lo scavo del Re- 
bacchi aveva dimostrato come questo fosse chiuso nel fondo 
da un muro (ciò che del resto avviene anche a Castel S. An- 
gelo). Siccome però questi scavi sono rimasti inediti, l’accer- 
tamento non era stato ancora fatto. Ora si è visto che le en- 
trate eran due, laterali, e che di esse è restata parte del- 
Parco, che in seguito spero possa rialzarsi al suo posto, es- 
sendo ora crallato verso l'interno per essere stati tolti i blocchi 
di pietra sottostanti. Ciò conferma anche in questo la pianta 
vaticana. 

ll muro nel quale si aprono questi due archi (2° muro anu- 
lare С) viene a corrispondere a quello che limita l'odierna sala 
dei concerti. Infatti il 2° corridoio anulare (B) che è ad esso 
esterno, porta sulla volta. in parte ancora conservata, precisa- 
mente il corridoio di disimpegno della sala, quello per il quale 
si accede alla platea e, al piano superiore, ai palchi. Questa 


osservazione va fatta perchè chiunque guarda ammirato lam- 
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piezza maestosa della moderna sala possa comprendere quanto 
sia colossale il monumento intero. 

È mia intenzione proporre, qualunque sia il progetto che 
verrà approvato per sistemare definitivamente la sala dei con- 
certi, che questo corridoio circolare sia liberato dalla terra e 
dai muri che lo restringono. che siano otturate le brutte grotte 
scavate ad uso di cantina in modo che la visione dell’antico 
monumento, ripristinati gli archi della seconda entrata e rifatta 
la volta, dove è mancante, possa riaversi in quel punto com- 
pleta. 

Per l'interno stesso del monumento i saggi fatti in mezzo 
a tante difficoltà non hanno che in parte dato luce nuova: sap- 
piamo che esso constava di una cella centrale di pianta circo- 
lare con più nicchie dove evidentemente erano le urne sepol- 
crali. Questa cella del diametro di circa m. 17 aveva nel mezzo 
un grande pilastro cavo nel centro, in modo che doveva venire 
a somigliare ad una grande tomba etrusca a cupola, come l’ar- 
caica di Casal Marittimo o la grotta Inghirami di Volterra, rico- 
stroite nel Museo di Firenze. 

Che cosa ei fosse nel centro di questo pilastro non sappiamo, 
e giustamente il Colini non fa ipotesi. Che ci fosse una scala? 
Non ce n'é traccia, né sappiamo se seguitasse soltanto fino alla 
volta della cella o se oltrepassatala giungesse, come è proba- 
bile, fino alla sommità del tumulo, dove era la statua di Au- 
gusto. In ogni modo tutto fu distrutto in occasione dello scavo 
del pozzo (evidentemente necessario quando l'Augusteo divenne 
fortezza) che fu cavato attraverso la stessa platea di fondazione 
fino а] livello delle acque del sottosuolo. E interessante notare 
ehe di questa cella, oltre 'alle urne, una delle quali, quella di 
Agrippina moglie di Germanico, come è noto, è conservata in 
Campidoglio, ed altre sono conosciute da antiche sillogi (tra 
cui quella di Tiberio) c'erano statue onorarie, di una delle quali, 


quella di Nerva, si è ritrovata ora, evidentemente quasi 2» situ, 
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la base, e un'altra dedicata a Vespasiano é probabilmente quella 
finita nell'ingresso. È interessante che appunto dell'urna e di 
una statua di Nerva, che fu l'ultimo Imperatore sepolto nel. 
l'Augusteo, parlino i favolosi Mirabilia (Descriptio plenaria 
totius Urbis (вес. XII] in Urlichs, Codex urbis Romae topo- 
graphicus, pag. 106, 22). 

A questa cella si accedeva per due o più porte ma anche 
per essa è scartata l'ipotesi che l'ingresso fosse sull'asse dell’en- 
trata come pensano il Piranesi e il Lanciani. Intorno vi era un 
corridoio circolare piuttosto stretto (Q); in immediato contatto 
con l'altro già ricordato. 

Quindi il visitatore antico, percorso il corridoio (A) d'in- 
gresso, che gli faceva attraversare tutta la zona dei nicchioni 
e dei compartimenti (D) non visibili e tanto meno accessibili, 
sbucava nel corridoio (B) dal quale per i due archi entrava nel- 
l’altro corridoio (Q) da dove finalmente entrava nella cella (0). 
Forse anche in quello erano già urne e statue. 

Erano illuminati da lucernari questi corridoi? È una do- 
manda a eui non si può rispondere finora. 

E la pianta vaticana quanto ha di positivo nel centro? Per 
la questione degli accessi è esatta; ma ignora il corridoio Q e 
quindi pare integrata di fantasia. 

Troppo lo scavo è difficile, troppo grande fu la devasta- 
zione. Il laboratorio degli atroci calcarari scoperto nella stessa 
cella ne è una prova eloquente. 

Non è il caso qui di ricordare i grandi nomi dei sepolti nella 
Tomba dei Cesari. Ci basti la soddisfazione di aver potuto final- 
mente penetrare nei recessi di così venerando monumento. 


G. Ө. GIGLIOLI, 
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NOTIZIE 
DI RECENTI TROVAMENTI DI ANTICHITÀ 
IN ROMA E NEL SUBURBIO 


Per la costruzione del primo tratto del nuovo viale di 
cireonvallazione Gianicolense, che staccandosi sulla destra del 


Fia. 1. 


viale del Re, presso la nuova stazione di Trastevere, si di- 
rige con leggera pendenza sulla collina di Monteverde per 
raccordarsi alle vie del nuovo quartiere, è stato necessario 
tagliare una parte del terreno alle pendici della collina me- 
desima. 

In questi lavori, eseguiti per eura dell'Ufficio tecnico del Go- 
vernatorato di Roma, sono tornati alla luce parecchi avanzi di 
antiche costruzioni, spettanti a sepolcri, che indubbiamente hanno 
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relazione con gli altri scoperti allorchè fu costruita la nuova sta- 
zione ferroviaria '. 

I] sepolereto occupava una vasta zona sulla destra dell’an- 
tica via Portuense; non era certamente troppo denso di sepolcri, 
come si è verificato in altri sepolcreti, specie quello Salario- 
Pinciano, ma in origine erano alquanto distanziati l'uno dal. 
l'altro ed appartenenti con tutta probabilità a famiglie di agiate 
condizioni, come potè rilevarsi dagli avanzi superstiti che pre- 
sentavano quello speciale carattere costruttivo e decorativo, che 
conviene a tale genere di monumenti sepolerali (fig. 1). 

Da quanto è stato possibile riconoscere in queste scoperte, 
il sepolcreto ha avuto inizio alla seconda metà circa del II sce. 
d. Cr., e continuando i seppellimenti fino al V sec.; tale data- 
zione può con molta approssimazione determinarsi dalla strat- 
tura delle costruzioni, che dall’opus reticulatum e laterizia va 
fino alle murature a tufelli e mattoni, la cui età raggiunge 
oltre la fine dell’impero. 0 

I sepoleri consistevano, per la massima parte, in camere 
nelle cui pareti erano costruiti i loculi, di forma semicircolare 
o rettangolare, contenenti una o più olle fittili; in taluni erano 
invece costruiti i soli arcosolii, mentre in altri era usato il du- 
plice seppellimento, a cremazione e ad inumazione ®. 

Furono anche scoperte varie sepolture a formae, parecchie 
delle quali costruite negli spazi esterni compresi tra sepolera e 
sepolero, altre invece erano costruite in area propria e disposte 
in più file. Un esempio di queste si rilevò in una costruzione 
a pianta quasi quadrata (v. fig. 2) nella quale erano comprese 
quattordici formae divise, in due gruppi di sette ciascuno, per 


mezzo di un muretto, ognuna delle quali formae risultò com- 


1 Cfr. Bull, Com., 1908, 98, 290; 1911. 299; Notizie Scavi, 1908, 
102, 122, 244, 269, 327, 353; 1911, 42, 201. 

3 Cfr. F. FORNARI, Inumazione e cremazione in Rivista di studi reli- 
giost, 1912, pag. 252. 
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posta di almeno cinque ordini sovrapposti di sepolture e sepa- 
rate, come di consueto, da piani di mattoni ‘. 

In parecchie di queste sepolture si riscontrò che lo sche- 
letro aveva la moneta di bronzo fra le mascelle, e qualche volta 
era anche deposto un vasetto fittile o di vetro. 


Fio. 2. 


Quasi tutti i sepolcri erano stati manomessi e violati in 
tempi remoti, e ciò trova conferma nell’aver rinvenuto aperti 
tatti i loculi e gli arcosolii, da cui fu asportato qualsiasi og- 
getto di corredo funebre; e si trovarono manomessi perfino dei 
tratti di pavimento delle camere sepolcrali, dove esistevano vari 
seppellimenti terragni. Difatti nessun oggetto di valore è stato 
recuperato, mentre abbondano frammenti di sarcofagi marmorei 
ed iscrizioni funerarie, che per i violatori di tombe non ave- 
vano alcun interesse. | 

I diversi sepolcri avevano il pavimento per lo più di mu- 
saico, a tessere bianche e nere formanti figure geometriche va- 
rie, con riquadri o circoli, in qualcuno dei quali erano raffigu- 
rati uccelli. Uno dei pavimenti, che riproduceva squame bianche 


! Cfr. G. B. DE Rossi, Roma sotterranea, ПІ, pag. 410. 
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e nere alternate, aveva inserita fra queste una testina virile, e 
sopra la fascia in corrispondenza della testa era l'iscrizione a 
tessere bianche col nome: 


р.м. 
. ATTICO. 


Fic. 3. 


Le pareti avevano l’intonaco di calce sul quale erano di- 
pinti semplici motivi decorativi floreali, con qualche volatile 
nelle riquadrature centrali e nel fondo degli arcosolii. Una delle 
camere sepolcrali aveva in ciascuna delle pareti gli arcosolii, 
eccettuata quella ove era l’ingresso; nel fondo dell’arcosolio 
erano in parte conservate le pitture, alquanto evanide, ma di cui 
poterono essere riconosciuti i soggetti rappresentati. In quella di 
fronte all’ingresso, rimaneva la parte superiore di un pavone ri- 
volto verso un vaso di vetro contenente fiori, a cui era appoggiato 
un tirso (v. fig. 3). Nell’arcosolio di sinistra era un globo sormon- 
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tato da un'aquila, una colonna alla quale poggiava un tirso, una 
cista con scudo addossato, altra cista, vasi, e nel fondo della scena 
alcuni alberi. Nell’arcosolio di destra erano rappresentati degli 
alberi spogliati da foglie, e si scorgevano appena traccie di 
figure umane e vasi; il tutto, però, in condizioni molto fatiscenti. 
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Fia. 4. 


Un altro sepolcro, che conservava in gran parte la facciata 
principale, costruita in buona opera laterizia, terminava supe- 
riormente con timpano (v. fig. 4). La fronte misurava m. 2,45 
di larghezza ed aveva l’ingresso, largo m. 0,67, con gli stipiti 
e l'architrave di travertino; questo aveva scolpita una grossa 
cornice, e tutto il blocco di travertino era inquadrato in una 
elegante cornice a mattoni. Sopra l'architrave doveva essere col- 
locata l’iscrizione, anch’essa limitata da una fine cornice late- 
rizia, e munita di due piccole fenestrelle, verso i lati, per dare 
luce ed aria all’interno del sepolcro. Nella parte superiore della 
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facciata ricorreva una cornice fittile che formava una specie di 
fregio sotto il timpano. 

L'interno del sepolero era coperto con vólta a botte, deco. 
rata con stucchi a cassettoni contenenti ciascuno una rosetta a 
cinque foglie; il fondo era tutto bianco e le fasce, che tramez. 
zavano i cassettoni, erano di colore rosso e turchino alternato. 
Nella parete di fondo del sepolero si apriva una nicchia semi- 
circolare, che doveva anch'essa essere decorata con stacchi di- 
pinti, dei quali rimaneva qualche traccia. 

Fu anche scoperta una tomba in muratura, lunga m. 1,40, 
larga m. 1,10, terminante nella parte superiore a superficie se- 
micilindrica e rivestita d’intonaco con tracce di coloritura rossa; 
all'esterno, in uno dei lati corti, era murata una lastra mar. 
morea con l'iscrizione riportata qui appresso, a pag. 244, n. 1'. 

Anche questa tomba era stata violata, facendo uno strappo 
nella parete lunga; rimaneva soltanto un'anfora fittile disposta 
verticalmente, la cui parte inferiore presenta vari fori, per le 
libazioni funebri. 

Un altro sepolcro, tutto ricavato nella roccia tufacea, si scopri 
sul limite occidentale del sepolereto, dove la roccia doveva emer- 
gere dal piano di campagna antico, utilizzando così il banco 
di tufo per costruire una tomba di famiglia (v. fig. 5). Rimane- 
vano i loculi terragni a guisa di arcosolii e disposti lungo le 
pareti, che formavano una camera quasi quadrata; negli angoli 
delle pareti si riconobbe qualche traccia di intonaco dipinto, 
come pure rimaneva qualche indizio del pavimento che doveva 
essere di musaico. 

Tra i numerosi scpolti furono riconosciuti anche degli stra- 
nieri ?, come chiaramente risulta dai nomi contenuti in alcune 


! Non comune è la forma di tali sepolture; efr. Notizie Scavi, 1923 
pag. 33 (G. MANCINI). 
2 Cfr. Notizie Scavi, 1922, pag. 408 sg. (К. PARIBENI). 
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delle iscrizioni che si recuperarono e che sono qui appresso 
eleneate. | 

Nei diversi movimenti di terra furono raccolti i seguenti 
oggetti : 

Vari frammenti di sarcofago marmoreo figurato, che ricom- 


posti con gli altri, recuperati in seguito ad esplorazione siste- 


шайса fatta eseguire dall'Ufficio antichità del Governatorato, 
hanno dato la possibilità, sebbene frammentario, di riconoscere 
la scena che vi era scolpita, cioè una battaglia tra Romani e 
Galli. Nel fianco destro sono raffigurati un guerriero ed una 
donna che tiene in mano un ramo; tra le due figure è un tra- 
pezoforo sul quale è poggiata una base. Nel fianco sinistro sono 
rappresentati una Vittoria che scrive sul clipeo ed un perso- 
naggio barbato che tiene una palma in mano. Il sarcofago, di 
buona scultura, è lungo m. 2,38, largo m. 0,70, alto 0,68. Nel 


16 — Bull. Arch. Com., LIV. 
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listello che ricorre nella parte superiore era incisa l’iscrizione 
di cui rimangono le sole lettere SEX IVLI NE.....; altro fram- 
mento, che appartiene al medesimo sarcofago, conserva altre 
poche lettere finali di un nome cioè... ASIVS. 

A questo sarcofago apparteneva probabilmente un coperchio 
marmoreo, scolpito a bassorilievo con scene di lotta tra animali 
e uomini; lungh. m. 2,42, largh. m. 0,74. 

Parecchi frammenti di sarcofagi marmorei, con parte di figure 
a bassorilievo, tra cui uno, con testata semicircolare, che reca 
scolpita una figura virile tunicata, volgente a destra. 

Frammento di coperchio di sarcofago sul quale è una figura 
muliebre sdraiata in atto di cogliere con la mano destra alcune 
spighe di grano; dietro la figura vi è un amorino anch'esso con 
spighe nella mano destra. 

Frammento di urna cineraria marmorea con colonnine agli 
angoli comprendenti strigilature. 

Colonna di marmo bigio, in due pezzi; misura complessiva- 
mente m. 3,48 e 0.44 di diametro. 

Tre pezzi di una stessa colonna, di marmo bigio, del dia- 
metro di m. 0,45; misurano rispettivamente m. 1,06, 1,13 e 1,35. 

Capitello marmoreo di ordine corinzio, alto m. 0,42, diam. 
m. 0,38. 

Base marmorea di colonna in due pezzi, del diametro di 
m. 0,48. 

Parecchi frammenti di decorazioni architettoniche fittili. 

Un considerevole numero di mattoni di cui alcuni recano 1 
sigilli di fabbrica, tutti noti, e cioè: C. I. L., XV, 45, 171, 237 6, 
304, 369, 408, 476, 536 а, 696, 725, 731 b, 734, 754 0, 1369. 

Si raccolsero anche: una testina di Giove Ammone in bronzo, 
vuota nella parte posteriore e munita di un peduncolo forato 
per essere fissata a guisa di borchia. 

Asticella quadrangolare, formata da due parti eguali unite 
da cerniera, presso la quale è una sottile lamina snodata per 
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tenere aperte e rigide le due parti. E la misura del pes romano, 
gia nota per altri esemplari !. 

Matrice di tessere in marmo palombino, con figurina in 
piedi. 

Varie monete di bronzo, di diverso modulo, molto ossidate. 

Le iscrizioni sepolerali sono le seguenti: 


1. — Lastrina di marmo caristio (m. 0,27 X 0,21 X 0,015). 


«роем в 
AEMIL 6 AGATETY 
CHE e COIVGI 
DVLCISSIMAE FECIT 
M e AEMIL © TIRO 
MARITVS 6 ЕТ o 
mVRILLA · FILIA 


2. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,24 X 0,10 х 0,04). 


eD > m 
АЕМ ав 


3. — Lastra di marmo bigio (m. 0,27 X 0,28 X 0,03). 


рем 
AEQVITIAE- SOTIRAE 
CL. EPAGATHVS . FRAT 
ЕТ. AQUVITIVS - FRVC 
TVS. ET: CLAVDIA - FYRMA 
NEPOTES - ЕЕСЕК . В.м . 


* Cfr. DAREMBERG, Dictionn, des antiq. gr. et rom, IV, pag. 120, 
fis. 0603. 
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4. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 0,45 X 0,20 X 0,03). 


D M 


AGRIAE - ZOSIME 

VIXIT. ANN - ХУІ. MENS 

ХІ. DIEB »- ХІПІ. MAVRVCLVS 
CONIVGI - OPTIMAE - FECIT 


5. — Cippo marmoreo, opistografo (m. 0,64 X 0,38 X 0,23). 


Da un lato: 


р.м 
DVOBVS 
MARCIS-ANNIS 
OFELLIS - 
PATRI‘ ЕТ. FILIO 
SYNACMAZON 
AMICVS - POSVIT 


ÎN. FRONTE. Р. 1111 
IN-AGRO-.P. VII 


б. — Lastra marmorea 
(m. 0,32 7X 0,31 X 0,02). 


D M 
FEC e BEN 
МЕК“ CON 
ANTHVS œ 
МАК“О.У.А 
XXXI.M-VI 


Dall’altro: 


р. м 
ANNIAE ‘NICE 
CONIVGI 
SVAE 
BENEMERENI 
SYNACMAZON 
POSVIT | 
| 


7. — Lastra marmorea 
(m. 0,27 X 0,17 X 0,04). 


D.M 
T-AVRELIO 
EPICTETO 
CLAVDIA 
FRVGILLA 
CONIVGI 

В.М. 
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8. — Franmento di lastra marmorea (m. 0,25 X 0,12 X 0,03). 


DIS MAribus 


vaso 
CALLITHIAE.... 
ANNORVM 
QVATVOR 
MESVM....... 
DIERVM...... 
ORIS - VII 
POMPONI...... 
МІМА.Р...... 
FECIT 
J. — astra marmorea іп 10. — Lastra marmorea 
due pezzi (m. 0,25 X 0,28 (m. 0,22 X 0,18 X 0,02). 
X 0,02), 
р.м 
CLAVDIAE 
D M MELITE 
TI .CL.SALVI OPTIMAE - FEMINAE 
В.М C-IVLIVS 
ALEXANDER 
FECIT 


П. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 0,30 X 0,27). 


р... m 
М - EBVTIVS - FL 
DONATVS-F.-C........... 
SEBIVVS FEC. PA......... 
SIBI. ET. EBVTIO . А.... 
PRIMO - ET - AEBV.T.... 
TIAE- MARTIN............. 
FILIS- ET - LIBertis 
LIBQVE:-SVIs et 
POSTERISQVE 
EORVM 
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12. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,43 X 0,34 
X. 0,05). 


а. M 
"TEN О - EVCARPO 
aaa VLI 
qui rir«ann....D-: XI. HOR. VI 
bius TOTO eVCARPVS 
НТ” ГЕСІТ. ЕТ. SIBI. ET 
SILICE. 


€ эз ө 889 е е ес Ө э 


er ree ee CEA ЕТ. LIBERTIS 
libertabusque poster ISQVE - EORVM 
fiLIAE - OPTVMAE 


0 e е 6 e 0 e э co s ө e è e e e ө ө э e э e 


13. — Frammento di la- 14. — Lastra marmorea fram- 
stra marmorea seorniciata mentata, in due pezzi 
(п. 0,30 X 0,27 X 0,06). (т. 0,27 X 0,13 X 0,04). 

D ті 
GEN .......... 
das М. S УІХ.АМ......... 

T E. EVTYCIAE MENS - X......... 

ЖОГОР NTI - FECERVNT М .АМ............ 

ОТУИ ONESIMVS - ET PAR........ 

dens 5. MODESTVS . АМІ........ 

dices DIO - CLARO ЕУРНК............ 

AR IBERTABVSQVE PARENTES 

——— Pm IMFELICISSIMI 

FILIO PIENTISSIMO 
FECERVNT 


15. Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,21 X 0,04). 


f D M f 
HILARE KARE CON 
IVGI BENEMERENTI 
FECIT EVVODVS MA 
RITVS ET DOMESTIG 
e FRATRI < 
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16. — Frammento di stele marmorea (m. 0,52 X 0,16 X 0,03). 


BENE MER... 
FECIT «ET 35332 


17. — Lastra marmorea (m. 0,30 X 0,28 X 0,025). 


D JM 
IRENAEO 
FILIO DVLCISSIMO 
О - VIXIT- ANN - [II] - NE .ІХ. 
DIE - I. BAEBENIA 
IRENE - MATER 


18. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 9,69 X 0,47 X 0,035). 


D «à M 
IVLIVS- AGATHOPVS . FECIT + STATILLAE 
AVGENDE - CONIVGI - SANCTISSI 
ME - BENE MERENTI - QVE - VIXIT - 
ANNIS - XXII - M. VIII: D - VIII 
ME QV 


19. — Lastra di marmo bigio, scorniciata (m. 0,71 X 0,42 X 0,07). 


p DD we X 
C INLIVS = ATTICIANVS 
COMPARABIT 6ІВІ. ET 
СОМІУСІ. SVAE- ЕТ. FILIS 
SVIS . ЕТ. LIBERTIS - LIBER 
TABVSQVE POSTe 
КІ5О не eorum 
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20. — Urna cineraria marmorea con coperchio (m. 0,42 X0,27 


р.м | \но$1р1А.' 
| L-IVLIO- EV | | CRHESIME. 


CONIVGI . | RENTI- 
Mrd FECIT: | 


| MO. , BEEN f 


ل ل i M e‏ ا ل 


TYCHETI.! | BENEME | 
| 


21. — Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,21 X 0,03). 


D M 
LEPIDIAE 
FOTIDI 

HEREDES 


22. — Stele marmorea con lettere rubricate (m. 0,45 X 0,28 
X 0,03). 

р.м 
Q-LICINIVS 
DIADVMENVS 
RHODIPPO 
FILIO - PIISSIMO 

FECIT 
QVI - VIXIT - ANNIS 
V-M-. V.D VIII 


23. — Lastra marmorea in due pezzi (m. 0.40 X 0,18 X 0,03). 


О. M . LVCRETIA 
FORTVNATA -FECIT 
L - AEMILIO - PHILIPPO 
BENE - MERENT] 2 
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94, —— Stele marmorea con acroterii (0,78 X 0,29 X 0,04). _ 


р.м 
LVSIAE - ASELLA 
PETRONIVS - EPA 
PHRODITVS . CO 
МІУСІ. SVAE - BE 
NEMERENTI 

FECIT 


25. — Lastra marmorea (m. 0,21 X 0,21). 


D M 

MATVLO QVI VI 
ХІТ ANNIS [I M III 57 3 
D XII CLODIVS PAS 
SENIVS BENEME | 
RENTI FECIT a 


26, — Lastra marmorea scorniciata con lettere rubricate SP 
(m. 0,24 X 0,17). P 
TP i 
ONESIMO : А 
” 

. LIB 


27. — Lastra marmorea (m. 0,52 X 0,50 X 0,04). 


р.м 
ORIENTI E 
QVI. VIX. ANN- III - DIEB. XX 
M - ANNIVS 
ORIENS 
FILIO |: SVO i FECIT 
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28. — Stele marmorea, con corona entro timpano e palmette 
ai lati (m. 0,54 X 0,60 X 0,03). 


р. M- 5 
А. RESIO - A. Е. GENI 
ALI . FILIO- DVLCIS 
SIMO - FECIT. А. RESIVS 
MOSCHVS- ET . SIBI. ET 
CLARETIDI - COIVGI - KA 
RISSIMAE- ЕТ. LIB - LIBER 
TAB: QVE- POSTERISQ - SVIS 


20. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,30 X 0,30 
X 0,03). 
d M 
АУ өз фара SEPTIMINVS 
TT PORT LIB - LIB - 
posterisque eORVM 


30. — Lastra di marmo bigio in vari pezzi (m. 0,30 X 0,24 
X 0.02). 
р.м 
T - SEXTILIVS 
EVFROSINVS 
VIXIT . ANNIS 
XVIIII - MENS ©. X - 
D-:XV- MATER - Е. 


31. — Frammento di urna cineraria marmorea con iscrizione 
entro tabella ansata (m. 0,27 X 0,21). 


О. М. 5 
SVLP - HERACLA 
SVLP - PRIMVLE 
COL - BEN - Merenti 
Q - Virit annis.... 
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32. — Lastra marmorea scorniciata (m. 0,26 X 0,25 X 0,03). 


р.м 
ТІТІЕМА Е 
EYTYCHIAE 
SEX • TITIENVS 
PHOEBVS - МАТКІ 
PIISSIMAE 

FECIT 


33. — Frammento di lastra marmorea in tre pezzi (m. 0,27 X 
0,26 X 0,03), la cui iscrizione ricorda un militare che ha 
prestato servizio nella dec(uria) di unala vet(erana)?. 


M. 


M 


M-VLPIVS 
EXACTVS 


e VIXIT ° 


‚ AN e LXIII. 
ЕХ. DEC - ALAE · VET. 


— Lastra marmorea 
(m. 0,20 X 0,23 X 0,05). 


Оо. M 
VENTILIAE 
FAVSTINAE 
С. PACCIVS 
HIPPOCRATES 


СОМІУСІ. SVAE- 


BENE - MERENTI 
FECIT 


35. — Lastra marmorea fram- 
mentata (m. 0,39 X 0,19 
X 0,03). 


«D«M 
CL - VIBI - FVS 
CIANI - VIXIT 
ANN: XVIII 
M * VIII - PATER 

INFELIX 


ПАХ, NYP 
LIXIA * IN??? 
SAHCIGIA ‘2° 


! Cfr. DEssav, Znscr. lat. sel., ІП, 9146. 
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36. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,28 X 0,17 
X 0,05). 
VISMATIA 
EVEMERIA 
MARITO 
OPTI mo 


Т. AEL 
Tor СН уз 
AVILI...... 
M A... 
38. — Frammento di lastra marmorea opistografa (m. 0,21 
X 0,12 X 0,02). 
VISA - LVX... d М 
.X è DOMIT ° II ...RIVS | 
RIYII - F. MA „ТОК. Е.С 
IBE MEE ..ATIO 
DT ORE .0.В-М 
309. — Frammento di lastra 40. — Frammento di lastra 


marmorea (m. 0,18 X 0,11 
X 0,03). 


D е M 
... EBENIA ІКЕМе 
COIVGI-* DV.. 


* 0 э 9 oè 


marmorea (m. 0,12 X 0,09 
X 0,03). 
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41. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,15 X 0,12 X 0,00). 


D m 


13. 
T LIA * IVLI.... 
ЕР RVNT-S..... 
—À IS. ET..... 
13. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,25 X 0,18 X 0,03). 
RIA 


ГЕСЕКУМТ.... 
MARINAE.... 
FILIS SVIS ET. 

LIBERTABVS.. 


1. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,14 X 0,12 X 0,02). 


seas LELEMEN «x. 
Р. II 


45. -- Frammento di urna eineraria marmorea (m. 0,21 X 0,30 
X 0,06). 
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16. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,13 X 0,16 X 0,04). 


. 0 è e a е зе so е s0 © @ © е 


RIAN........ 


e о ө 0 э ө ө > è @ © 9 © э 


D m 
DN utres 
POM 
18. — Frammento di lastra marmorea in tre pezzi (m. 0,30 
X 0,23 X 0,05). 
ЕИ ANECO rx id 
ЖЕТТІ POSTER 552550 
"m eTLIBERTIS 
Libertabusqu E POSTERIS 
T INF p XIIII 
19. — Frammento di lastra marmorea scorniciata (m. 0,34 
X 0,10 X 0,03). 
d M 
[ort NNAt.. 
TI MEN 
ТЕУІ 


%6 э 6 © © o а э 
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50. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,15 < 0,11 X 0,03). 


.... O° VER.... 
аУІ VIXIT 
an. XIII * M.... 


. > е e e е е 8 è è oso © өө ә еее 


51. — Frammento di lastra di marmo bigio, opistografa (ш. 0,14 
X 0,14 7X 0,02). 


е e e o 4 è e э o е 


e 9272992292299 Қ J | JJ! N & & e ө € e e e 9 


e ec e o э ө e è è е 


e eco e * э ө o 
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99. — l'rammento di lastra marmorea in due pezzi (m. 0,26 
X 0,11 X 0,07). 


еее è е ө è è г è 8 o э a © © © ss е 


"PA LIBER fis 
LibertABVSQu 
posterisque eORVM 


poii oU ei Lu X II 
Әб. — Frammento di lastra marmorea (m. 0,16 X 0,13 X 0,03). 
parca eds IAE 
Е atte MVS 
..séiBI - ET 
...p au TRONAE 
m FECERVN 
97. -- Frammento di lastra marmorea in tre pezzi (m. 9,20 
X 0,10 X 0,02). 
КТ qul + МІХІТ-АМ.1........... 


..LlibertabuSQVE - SVIS - POSTERISque.. 


Piccola ara marmorea pulvinata, sul cui piano superiore 
doveva poggiare l’ossuario; nel fianco destro è .scolpito il pre- 
fericolo e nel sinistro la patera. Misura m. 0,55 X 0,42 X 0,28 


4 


e nella fronte è incisa la seguente iscrizione : 


TROIA - ME GENVIT . TELLVS - QVAE CLARA - CREAVIT 
MOENIA ROMANOQVE SIMVL QVAE - LAETA - NEPOTE 
NOMEN - POST - MORTEM - REQVIENTIBVS - OSSIBVS - APTVM 
SICVT - IN ANGVSTA · ME POSSIDET - HYDRIA - FRONTE 
OSSAQVE - CONCLVDIT - PIETATE - RECONDITA - NATI 
VLTILIQVI QVONDAM - POLLENS - EGO NECTARIS - AVRO 
VNDE - МІНІ. LIBER - DVPLEX - MATVRVS - IN - HERES 
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Lastra marmorea, in due pezzi; misura m. 0,43 X 0,23 X 0,03 
e reca l'iscrizione: 
HVNC - TIBI: PRIMA · TITVLVM - POSVIT - TVVS - ECCE 
| MARITVS 
PIETATI - CASTITATIQ - TVAE - BENEQ - MERENTI 
QVAE RELICTIS BIS BINIS PARVOLIS - LAESIST 
MARITVM 


Tutti gli oggetti sopra elencati sono conservati nell Аш дша- 
rium al Celio. 


жж 


Gli sterri eseguiti recentemente per il prolungamento di 
via Como, dietro il Policlinico, e per la costruzione di nuovi fab- 
bricati, hanno dato luogo al rinvenimento di alcune tombe spo- 
radiche, nonché iscrizioni e oggetti vari. 

Le prime tracce di sepolture si rinvennero а m. 1,50 dal 
piano di campagna e consistevano in casse fittili tutte frammen- 
tarie, salvo una che era vuota e capovolta (m. 2 X 0,50 X 0,40), 
e tombe coperte con tegole alla cappuccina, franate, contenenti 
il solo scheletro. Due frammenti di tegole recavano impresso il 
bollo circolare C. I. L., XV, 163. 

Proseguendo lo sterro si rinvenne un'altra eassa di terra- 
cotta, intiera, delle stesse dimensioni circa della precedente, 
protetta da un parte, nel senso della lunghezza, con una sottile 
muratura dello spessore di em. 15, la quale doveva sostenere i 
tegoloni, che coprivano la cassa medesima. Un'altra cassa simile, 
con il medesimo muretto a pietrame, era coperta da tegoloni in 
piano, sopra i quali esistevano altri disposti alla cappuccina. 
Dentro il sarcofago, già manomesso in antico, rimanevano i 
resti dello scheletro. Due dei tegoloni avevano i bolli circolari di 
fabbrica già noti, C. I. L., XV, 180, 1188. 

Due altri sarcofagi fittili, protetti da sottile muratura a pie- 
trame e coperti con tegoloni in piano, apparvero poggiati sul 


lí — Bul. Arch. Com., LIV. 


-—- 
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terreno vergine a cirea m. 2 sotto il piano di campagna. Uno 
dei tegoloni aveva il bollo circolare, zbid., 1102 b. 

Alla stessa profondità si rinvennero due fosse abbinate, di- 
vise da un muretto laterizio, dello spessore di m. 0,20, e risul- 
tanti di uguali dimensioni (m. 2,20 X 0,53 X 0,40). Il piano, le 
sponde e la copertura di queste fosse erano fatte di lastre mar- 
moree lisce ed irregolari. Ambedue le sepolture non contenevano 
che i soli scheletri. 

Fra la terra di scarico, in prossimità dei suaccennati sepol- 
cri, si raccolsero alcuni frammenti di tegole col bollo circolare 
(C, I. L., XV, 163, 237 b, 686), di mattoni anch'essi col bollo 
circolare (ibid., XV, 159, 204, 436), e quattro frammenti di 
vasi aretini con le marche di fabbrica 2% planta pedis: C. I. L., 
XV, 49559, 5007 s, 5329 d е 56501. 

Altre sepolture simili alle precedenti, in parte costituite da 
casse fittili coperte con tegoloni e parte a fossa coperte alla 
cappuccina, si rinveunero qua e là, tutte manomesse in tempo 
remoto, tranne una, la cui cassa in terracotta era chiusa da 
quattro tegole in piano sormontate da altre alla cappuccina, una 
delle quali recava impresso il bollo circolare di fabbrica C. I. L., 
XV, 625. Tolte le tegole di copertura furono raccolti, oltre lo 
scheletro, gli oggetti seguenti : 

1) piccola collana di semplice fattura, composta di sottili 
fili d'oro terminanti alle estremità ad anello per l'unione. C'ia- 
scun filo aveva inserita una perlina vitrea di verde smeraldo 
sfaccettata od un globetto piccolissimo di pasta vitrea bianca- 

stra. Si conservano 11 perline e 15 globetti. La collanina, 
lunga complessivamente m. 0,47, termina alle due estremità con 
uncinello ed anellino ornati da spirali. Sono evidenti tracce di 
riparazioni, in più parti, eseguite in antico; 

2) due semplici orecchini d’oro con perlina bianca forata; 
alt. mm. 20. 

3) gruppo di sottilissimi filamenti d’oro. 
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A poca distanza da questa ultima sepoltura fu trovata una 
tomba composta di lastroni di marmo rettangolari, misurante 
m. 1,83 X 0,60 X 0,56, contornata di muratura a pietrame dello 
spessore di m. 0,30. Dentro la tomba, oltre i resti dello sche- 
letro, si rinvennnero due anellini d’oro, ciascuno del diametro 
di mm. 19, con piccolo castone d’oro, di cui uno di forma cir- 
colare appiattita, l’altro di forma quadrata piramidale. 

Sparsi fra la terra di scarico si recuperarono i seguenti 
oggetti: 

1) ciondolo d’oro a forma di bulla con perla di pasta vi- 
trea turchina incastonata entro corona traforata, con anellino 
in lamina per appenderlo; 

2) orecchino d'oro a raggiera, con perlina vitrea biancastra, 
avente all’ingiro sei raggi ritorti in punta; 

3) balsamario di vetro di forma cilindrica, alto т. 0,10; 

4) boccaletto di argilla chiara, alto m. 0,14; 

5) altro simile, con manico, alto m. 0,13; 

6-8) tre frammenti di lucerne fittili ; 

9) frammento di lastra marmorea iscritta con rozzi caratteri : 


benem ERENT.... 


10) frammento di lastra marmorea, opistograta; da un lato 
è scritta in buoni caratteri, dall'altro con caratteri rozzi; ri- 
mangono le lettere: 


PELA M-FILI 
ai А E FECIT 
anit ° ns IVS-CO 
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11) altro frammento d'iscrizione marmorea, opistografa ; si 
legge: 


без ОУ auRELIA.... 
....ВУ5 ....АЕрОМА.... 
....PAF .... CIMARO.... 
S. IVCISV.... 
„...КЕМ....... 


Sempre negli stessi lavori, per il prolungamento di via Соп, 
si rinvenne un'altra cassa fittile, stondata ad una estremità c 
rotta in due pezzi (m. 1,60 X 0,50 X 0,28), recante impresso 
sul bordo il sigillo di fabbrica: 


CIMOIC 


_ — — —— À а 


- 
„= 


м 


Si raccolsero inoltre: una piccola chiave di bronzo lunga 
mm. 45, ed un’antefissa fittile frammentaria, rappresentante a 
rilievo una testa muliebre, con i capelli sciolti sulle spalle; 
alt. m. 0,12. 

Come risulta dalle circostanze di fatto sopra descritte, le 
sepolture, tutte ad inumazione, hanno subito una manomissione 
e quasi completa spogliazione, comprovata dall’aver rinvenuto, 
sparsi fra la terra e vicino alle tombe stesse, qualche parte 
del corredo funebre. L'età dei seppellimenti può riportarsi, con 
molta approssimazione, alla fine del terzo o al principio del 
quarto secolo d. Cr., tenendo conto della struttura e del materiale 
con cui erano costruiti i sepolcri, nonchè degli oggetti rinvenati 
nelle deposizioni. 


Nell'area situata all'angolo delle vie Vittorio Veneto e di 

S. Basilio, eseguendosi gli sterri per costruire un fabbricato di 
’ D ғ 

proprietà della Società edilizia moderna, sono tornati alla luce 
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avanzi di antichi edifici di tarda età imperiale ma in cattivo 
stato di conservazione. Gli avanzi consistono in muri laterizi 
dello spessore di m. 0,45 e 0,60 spiccati sopra fondazione a 
sacco di pietrame e calce, che poggiava sul terreno vergine che 
trovasi a circa m. 8,00 sotto il piano stradale moderno. I muri 
erano orientati da nord a sud e dovevano far parte di stanze 
di edifici privati, presso i quali fu scoperto un tratto di antica 
strada a poligoni di selce, larga m. 2,25 e per una lunghezza 
di cirea m. 9,00. La strada aveva la direzione da est ad ovest 
e distava m. 30 dall'angolo della via di S. Basilio, trovandosi 
a m. 3,00 di profondità sotto il piano di questa. Sotto la strada 
correva, in senso normale, una fogna coperta con volta alla cap- 
puccina, larga m. 0,60, alta m. 1,10, le cui pareti erano in mu- 
ratura a pietrame. Altri avanzi di costruzione esistenti a sud- 
ovest della strada, consistevano in due pilastri in laterizio, 
m. 1,20 0,80, uno dei quali conservava l’imposta dell’arco 
anch’esso in mattoni. Altri due pilastri di m. 1,20 X 0,85 si 
trovarono ad ovest dei precedenti, costruiti anch’essi in laterizio 
ed erano addossati ad un muro, dello spessore di m. 0,45, in 
opera reticolata alternata con fasce di mattoni alte m. 0,90. 
Ancora più ad ovest sì scoprì una stanza, con muri laterizi 
dello spessore di m. 0,60, larga m. 4 e lunga m. 5, nella quale 
era una vasca rettangolare di m. 1,90 X 2,80, profonda m. 0,85, 
costruita con muretti di m. 0,15 di spessore e addossata alle 
pareti nord e ovest della stanza; le pareti interne della vasca 
ed il piano di essa erano rivestite con intonaco di cocciopesto. 
Un'altra stanza si scopri verso la via Vittorio Veneto, e ri- 
manevano tre sole pareti, di cui la intiera misurava m. 8,55 
di lunghezza; i muri erano in laterizio dello spessore di m. 0,50 
e conservavano parte dell'intonaco con pitture molto danneggiate. 
La parete lunga, quella cioè intiera, aveva la pittura ad 
affresco che sembra rappresentare: un animale (asino?) con 


manto scuro, altro animale (cavallo?) con manto bianco, una 
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figura muliebre coronata, seduta sopra una specie di trono, e 
altre due figure con panneggiamento. 

Nell’angolo nord-ovest della stanza era addossata una vasca 
con muretti a mattoni, larga m. 1,90, lunga m. 2,10, profonda 
m. 1,10; l'interno della vasca conservava l’intonaco di coccio- 
pesto che rivestiva anche la parte superiore dei muretti. Presso 
la vasca e addossato al muro ovest della stanza esisteva un 
pilastrino in laterizio di m. 0,27 X 0,45. 

La stanza, in età posteriore, fu tagliata a metà da un grosso 
muro a sacco, largo m. 1,10, costruito con vario materiale tra 
cui alcuni pezzi di sculture marmoree, delle quali si dà qui 
appresso la descrizione: 

Frammento di piccola statua virile nuda, in marmo bianco, 
che ha la nebride attorno al collo; misura m. 0,15 di altezza. 

Frammento di statua virile nuda, in marmo bianco, vestita 
di tunica; alt. m. 0,90. 

Statua muliebre marmorea, mancante della testa e del braccio 
destro. La figura è coperta da panneggio, che avvolge il braccio 
sinistro e scende in basso fino a coprire parte delle gambe. 
Sembra rappresentare una Venere, poggiata sopra un plinto di 
forma ovoidale; alt. totale m. 1,16. 

Statua virile marmorea, mancante della testa e di parte del 
braccio sinistro. Il braccio destro è ripiegato indietro e la mano 
poggia dietro la schiena, stringendo un pomo; potrebbe raffigu- 
rare un satiro. 

Frammento di colonnina di marmo cipollino; lungh. m. 1, 
diam. 0,30. 

Altro frammento simile, lungh. m. 0,50, diam. 0,27. 

Altro frammento simile, lungh. m. 0,40, diam. 0,27. 

Framm. di colonnina di marmo bigio; lungh. m. 0,50 X 0,35. 

Framm. di cornice di porfido, m. 0,35 X 0,30 X 0,20. 

Tre blocchetti di porfido che misurano rispettivamente m. 0,65 
X 0,26 X 0,39; m. 0.66 X 0,26 X 0,35; m. 0,02 X 0,38 X 0,30. 
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Tre capitelli marmorei di ordine corinzio. 

Frammento di cornice in marmo bigio, nel cui fregio è 
scolpito a bassorilievo un amorino con lancia; lungh. m. 0,94 
X 0,55 X 0,47. 

Frammento di cornice marmorea, che reca scolpite con molta 
finezza una fila di conchiglie; m. 0,34 X 0,29 X 0,14. 

Peso di travertino di forma ovoidale, nel cui piano supe- 
riore sono gli avanzi della maniglia di ferro con la piombatura ; 
m. 0,30 X 0,22, spessore m. 0,12. 

Nel cavo per l'intereapedine sulla via Vittorio Veneto si 
scoprì, alla profondità di m. 4 circa, altro avanzo di costruzione 
formata da muri laterizi, dello spessore di m. 0,60, che si riu- 
niscono ad angolo retto e proseguono sotto la predetta via. Ad 
un piano più basso di questi muri esistevano altri avanzi di 
una costruzione a pietrame e calce, le cui pareti erano rivestite 
con intonaco dipinto е del quale potè riconoscersi qualche traccia 
di figurazioni e ciot un tronco d'albero a епі è avviluppata una 
serpe ed nn uccello sopra un ramo, rivolto verso la serpe. 

Nei vari movimenti di terra si raccolsero parecchi frammenti 
di fittili, appartenenti a lucerne, anfore, anforette, piattelli. 
Un'ansa di anfora aveva impresso a lettere rilevate il sigillo 
С. ARREN . HELEN ed un frammento di fondo di vaso are- 
tino il bollo: C. I. L., XV, 5658 а. 

Si raccolsero pure tre frammenti di mattoni bipedali con i 
bolli circolari già noti, ¿bid., XV, 169 b, 846, 1029 a. 

Tutto il materiale descritto è stato raccolto per conservarlo 
nell’ Antiquarium comunale al Celio. 


Per rendere più agevole il transito dei veicoli sulla via Po, 
sono stati rimossi gli alberi che fiancheggiavano la via; durante 


questo lavoro, di fronte alla casa editrice Voghera, alla profon- 
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dità di appena un metro sotto il piano stradale, è stato sco- 
perto un tratto di muro in opus reticulatum, nel quale rimaneva 
tuttora infissa una lastra marmorea (m. 0,40 X 0,17 X 0,13) re- 
cante incisa a minute lettere un'iserizione con elogio funebre 
metrico, Si legge: 


HAVE - LVCI 


НІС - EST - ILLE. SITVS - NOTIS . ET. COGNITVS - AGRAYLVS 
QVI - МОРО . MVSARVM . RITV . STVDIO - ARTE - TENEBAT 
NVNC . IN - SVPREMO - DIE - FATALI - TEMPORE - CESSIT - CESSIT 
ET - IN - LVCTV - MISERAM - COIVGE - LIQVIT - NON - DIGNAM 
TAMEN - SED . ОМІ” - NVNC . FORTVNA - RECORDAS . QVAE 
IN - STABILIS - SEMPER . PROMISSA . FEFELLIT - АУТ - NVNC 
MORTALIA - PECTORA . COGO - COMMEMORARE . VICES 
RERVM - NATVRA - REPOSCIT . 

SANCTA - MEA - CONIVX - VALEAS DONEC - TE - TVA 
FATA - REQVIRENT - ЕТ. NOSTRI - OPTABIS - CINERES 
LEVITER . SVPER - OSSA - QVIESCANT - 


L'elogio si compone di undici esametri cosi divisi: 


Have Luci 


Hic est ille situs notis et cognitus Agraylus 
Qui modo musarum vitu studio arte tenebat 
nunc in supremo (lie fatali tempore cessit 
cessit ct in luctu miseram coiuge liquit 
non dignam tamen sed quid пипс fortuna recordas 
quae instabilis semper promissa. fefellit 
aut nunc mortalia pectora cogo 
commemorare vices rerum тайға veposcit 
Sancta mea coniux valeas 
donec te tua fata requirent et nostri 


optabis emeres leviter. super ossa quiescant, 
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Essendosi trovata in situ, l'iscrizione faceva parte del se- 
polero contenente i resti mortali di un noto artista teatrale per 
nome Agraulo, del quale l'elogio mette in rilievo le sue par- 
ticolari qualità nell’esercitare l'arte della scena. L'elogio ricorda 
quindi la triste sorte dei mortali e termina con un saluto alla 
consorte e con la speranza che le sue ceneri riposino dolcemente 
sopra le ossa di lui. 

L'iscrizione è composta con affetto, e l'autore, sebbene abbia 
avuto conoscenze latine varie, ha messo tra le parole sue, molti 
emistichi o anche adattamenti di versi classici. E da notare, 
dal punto di vista metrico, che il verso esametro non c’è quasi 
mai mancando sillabe e talvolta piedi interi; gli esametri giusti 
sono tre solamente, e cioe il secondo, l'ottavo e l'ultimo. 


Per eostruire una rimessa per automobili nel terreno di pro 
prietà del comm. Luigi Vita, situato all'angolo delle vie Emanuele 
Filiberto e Amedeo VIII, è stato tolto il terrapieno dal quale 
sono apparsi alcuni pilastri dell'acquedotto neroniano, eguali in 
tutto a quelli esistenti nella via Domenico Fontana. I pilastri 
sono in buona opera laterizia, a base rettangolare, l’ultimo dei 
quali, quello cioè verso il margine della via, formava angolo 
leggermente ottuso rispetto agli altri confermando così il per- 
corso dell'acquedotto medesimo già segnato dal Lanciani nella 
tav. 31 della Forma Urbis. 

Nel rimuovere la terra si raccolse un frammento di pilastro 
marmoreo, alto m. 1,05, largo m. 0,60, dello spessore di m. 0,70, 
di cui una faccia minore reca scolpito a bassorilievo un motivo 
floreale a volute racchiuso entro semplice cornice; superiormente 
a questa esistono altri motivi con foglie, girali e rosette sulle 
quali ricorre la cornice di finimento del pilastro. Per il cattivo 
stato di conservazione, essendo alquanto logoro nelle varie mem- 
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brature, non si è ritenuto necessario di ritirarlo, ma è stato 
lasciato al proprietario del terreno perchè lo conservasse. 


Nell'eseguire gli sterri per la costruzione di un nuovo fab. 
bricato, sulla destra della via Nomentana n. 130, nella pro- 
prietà della Congregazione della B. V. Maria, furono incontrate 
alcune gallerie cimiteriali, scavate nel terreno vergine argilloso, 
nelle cui pareti esistevano i loculi per la deposizione dei ca- 
daveri. Al di sopra di queste gallerie, al piano dei sotterranei 
del nuovo fabbricato, e cioè a circa m. 3,00 sotto il piano della 
via Nomentana, erano costruiti alcuni muri a pietrame di tufo 
e calce, con tracce d’intonaco bianco, che formavano degli am- 
bienti, dei quali però non fu possibile misurare le dimensioni 
a causa del limitato sterro. Lo spessore dei muri variava da 
in. 0,70 a m. 1,20 e la loro direzione seguiva quella della via 
Nomentana da cui distavano circa m. 30. Fu anche veduto un 
piccolo tratto di un piano formato con mattoni bipedali poggiati 
sopra uno strato di calce. . | 

Fra la terra rimossa sono stati raccolti i seguenti oggetti: 

Urna marmorea cineraria decorata nella fronte con colon- 
nine tortili agli angoli, fra le quali è il cartello contenente la 
iscrizione 

р. M 
CLAVDI 
MENANDRI 


L'urna termina posteriormente a semicerchio ed i lati sono 
scolpiti a bugnato; il coperchio ha gli acroterii terminanti con 
palmette e fra questi si eleva il timpano in cui è scolpita una 
corona lemniseata. Misura, compreso il coperchio, m. 0,42 di 


altezza, m. 0,20 di larghezza e m. 0,28 di profondità, 
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Lastra marmorea rotta in 4 pezzi, (m. 0,48 X 0,44 X 0,025). 
con foro centrale с recante incisa la iscrizione: 


D 9 M 
ALFICIAE - PROCVLAE 
ОРТІМАЕ . FEMINAE 

{oN 
VIXIT. ANN — NIS. XXXVII 
CVM MARITO ХХ 
Т. FLAVIVS - ADIVTOR 
CONIVGI - B. M.F 


Durante gli sterri in via Mastro Giorgio, angolo via Ales- 
sandro Volta, per la costruzione di un nuovo fabbricato per i 
dipendenti dell'Azienda elettrica del Governatorato, sono stati 
messi allo scoperto vari muri di un antico edificio, di età im- 
periale, costruito in buona opera laterizia. L'edificio, orientato 
da nord-est a sud-ovest, come gli altri riconosciuti nelle zone 
adiacenti, era costituito da muri che formavano ambienti, non 
molto grandi, di forma rettangolare. I muri avevano lo spes- 
sore di m. 0,60 e spiccavano a m. 3,30 di profondità sotto l’o- 
dierno piano stradale; si scopri anche, al posto, una soglia di 
travertino lunga m. 1,50, ed alla stessa profondità dello spic- 
cato dei muri. 


È da notare che l’edificio ha subito in epoche successive 
delle modificazioni consistenti principalmente nella suddivisione 
degli ambienti originali. La struttura della costruzione più an- 
tica può riportarsi alla metà eirca del primo secolo d. Cr., men- 
tre le opere successive possono attribuirsi alla fine del 2° o al 
principio del 3" sec. d. Cr. 
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Credo utile ricordare che nelle adiacenze della località in 
parola avvennero importanti scoperte ! delle quali degna di nota 
è l'iscrizione relativa ad un collegium salutare compreso nel. 
l'area dei praedia Galbana e degli horrea, ai quali potrebbero 
riferirsi gli avanzi ora tornati alla luce. 

Tra la terra di scarico rimossa fu raccolta una lastra mar- 
morea (m. 0,23 X 0,19 Х 0,04) sulla quale è incisa a rozzi ca- 
ratteri la iscrizione sepolerale dedicata dal figlio alla madre: 


d M 
aVRELIE - ALE 
rANDRIE - MA 
TRI VENEMERE 
NTI. T- PL - ALE 
XANDER - FIL -F 


Procedendosi agli sterri per la costruzione del nuovo collet- 
tore, al principio del viale Aventino presso il piazzale ove csiste 
l'ingresso alla passeggiata archeologica, alla profondità di circa 
m. 6 sotto il piano stradale, sono stati incontrati alcuni avanzi 
di antichi manufatti. Essi consistono in una parte di pavimen- 
tazione di strada a poligoni silicei, sotto la quale correva, in 
direzione normale al viale Aventino, una fogna, alta m. 1,50 
e larga m. 0,60, con le pareti a blocchi di tufo e coperta in 
piano con lastroni della stessa pietra. А m. 1,00 sopra l'antico 
piano stradale si riconobbe una platea, costruita in età poste- 
riore, formata con pezzi di lastre di travertino, di marmo ci- 
pollino e marmo bianco, Si scoprì anche, allo stesso piano della 
detta platea, un angolo di edificio costituito da un piano di 
lastroni di travertino, dello spessore di m. 0,27, sul quale pog- 


! Cfr. LaNCIANT, Forma Urbis Romae, tav. 40, Bull. Com., 1855, 
pag. 51: ibid., 1906. pag. 113. 
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giava una base marmorea, alta m. 0,40, che misurava m. 1,00 
al plinto. La base, rinvenuta a contatto della parete occiden- 
tale del cavo, sembrava situata sull'angolo di un edificio che 
però fu impossibile accertare. 

Nel rimuovere la terra si rinvennero i seguenti oggetti: 

statua marmorea femminile, alta m. 1,15, seduta sopra trono, 
mancante della testa e dei piedi; è fortemente danneggiata nel 
petto a causa di lungo attrito; 

blocco marmoreo rettangolare (m. 1,22 X 0,52 X 0,34) re- 
cante, sopra una delle facce più grandi, scolpiti a bassorilievo 
due busti di figure, l'uno femminile, l'altro virile, ambedue am- 
mantati; apparteneva indubbiamente a sepolcro. Nella faccia 
opposta, sono ricavati due incavi semisferici, serviti per mensa 
ponderaria ; 

parte inferiore di colonna di giallo antico, lungh. m. 0,75 
e m. 0,45 di diametro; 

frammento di colonna marmorea, lungo m. 1,00 X 0,24 di 
diametro; altra simile, lunga m. 1,00 X 0,30 di diametro; 

capitello marmoreo di stile corinzio, alto m. 0,35 e del dia- 
metro di m. 0,27. 

Questi ozgetti sono stati depositati, per conservarli, nell'area 
della passeggiata archeologica. 


Epoarpo GATTI. 
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Ернемеків DACOROMANA, Annuario della Scuola Romena di Roma. 
Roma, Libreria di Scienze e Lettere (anno I, 1923, pag. 1x-413; 
anno II, 1924, pag. 500). Stampato in Bucarest dalla « Cul- 
tura Nazionale ». 


Con sentimento vivissimo di simpatia e di stima ci accin- 
siamo al gradito compito di segnalare ai lettori del Bullettmo 
la pubblicazione di questi due primi volumi dell’ Annuario della 
Scuola Romena di Roma, un periodico che dimostra fin d'ora 
assai chiaramente dal suo programma e dalla sua impostazione, 
quale notevole e scelto contributo esso vuole portare agli studi 
della romanistica occidentale in genere e di Roma in specie. 

Gli studi su di esso pubblicati, che rappresentano il lavoro 
dei soli membri della scuola « mirano, per quanto è possibile, 
ad illustrare problemi d’interesse generale scientifico in rapporto 
alla cerchia delle questioni e dei nuovi metodi di studio in Italia 
ed in generale in occidente ». L'Annuario viene quindi a com- 
pletare il quadro delle pubblicazioni archeologiche della Romania 
che già aveva nella rivista Dacia, Recherches et découvertes ar- 
chéologiques en Romanie, organo per divulgazione delle sco- 
perte e degli studi relativi all'Oriente specialmente carpato-bal- 
canico. 

Questa pubblicazione della nazione romena, stampata in Du. 
carest con una veste quanto mai decorosa e accurata, prende 
posto assai degnamente accanto a quelle delle altre nazioni che 
prima di lei stabilirono le loro scuole ed accademie a Roma. 
Ed essa è per noi Italiani ancora più gradita perchè pubbli- 
cata nella nostra lingua; atto di abnegazione e di deferenza 
del quale siamo oltremodo sensibili e riconoscenti alla nostra 
egregia sorella latina. 
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Il primo volume s'apre con un Proemio dei prof. VASILE 
Pirvan, direttore della scuola, al quale segue uno studio di 
PauL NiconEscU su La tomba degli Scipioni (pag. 56, 31 ill., 
4 tav.). Dopo una breve introduzione ed un capitolo sul terreno 
in cui si trova scavato l'ipogeo, segue una descrizione minuta- 
mente analitica dello stato presente del sepolcro, la quale attra- 
verso la distruzione ideale delle murature di sostegno costruitevi 
in varie epoche, la ricostruzione delle parti distrutte, la critica 
di quelle restaurate, l’osservazione degli elementi superstiti, la 
valorizzazione della buona pianta del Piranesi eseguita in epoca 
molto prossima alla scoperta, conduce ГА, alla precisa constata- 
zione che non solo l’ipogeo non fu adattato in una latomia pre- 
esistente — come fin qui erasi creduto — ma che al contrario 
esso ha una sua pianta perfettamente ordinata, che il Gismondi 
ha potuto ricostruire esattamente nella tav. IV. Questa pianta 
constava di tre gallerie facenti capo ad una galleria trasver- 
sale parallela alla fronte nel mezzo della quale s'apriva l'in- 
gresso della tomba. La cronologia delle sepolture ha permesso 
di stabilire che la galleria centrale fu la più antica, poi fu sca- 
vata quella a sinistra quindi quella a destra. Divenuta anche 
quella completa verso la fine del II secolo è stata aperta ап- 
cora più a destra una quinta galleria longitudinale non esat- 
tamente parallela alle prime, raccordata all’estremità della gal- 
leria trasversale e comunicante più direttamente in quell’aper- 
tura attraverso la quale si perveniva all’esterno della fronte 
della tomba. 

L’arco di questa apertura, che io mi oppongo per la sua 
bassa elevatura e l'altezza della presunta soglia a ritenere una 
porta, sia pur secondaria, è di tufo dell'Aniene e sarebbe stato 
costruito verso questo stesso tempo in seguito al logorio del- 
Parco naturale. 

Quanto alla facciata nel suo stato attuale — ossia comple- 
tata in alto con blocchi di peperino e con cornice dello stesso 
materiale e forse sormontata da un prospetto ornato di mezze 
` colonne — essa sarebbe secondo ГА. « dell'anno 100 circa op- 
pure più recente ancora ». Della elevazione poi di questo pro- 
spetto neppure il NicokEscu sa dirci nulla di preciso, ma egli 
tende a vederlo estendersi fino all’ingresso principale ornato di 
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quattro mezze colonne « negli intercolumni essendo collocate le 
tre statue di cui parla Tito Livio » (38, 56). 

A risultati interessanti ha condotto anche lo studio di quegli 
ambienti in muratura esistenti sopra la tomba, ai quali si era 
finora prestata poca attenzione. Il N. ci fa riconoscere in essi 
una casetta che doveva secondo lui comprendere originariamente 
tre o quattro piani (noi crediamo tre). La pianta ne sarebbe 
stata molto semplice: una fila di tre stanze in facciata, costruite 
a ridosso della collina ma separate da questa mediante un cor- 
tiletto di forma allungata che aveva la funzione di sanarla e 
di fornirle la luce. 

Il carattere delle murature benchè interamente a mattoni 
è piuttosto tardo e PA., anche per altre ossservazioni, data la 
costruzione ai primi decenni del IV secolo d. Cr. e la ritiene 
destinata ad abitazione. Certo da escludersi è il carattere fune- 
rario: « Le iscrizioni dei liberti dei Cornelii trovate nelle stanze 
di sopra, sono state senza dubbio raccolte nel terreno vicino ed 
ivi deposte più tardi ». 

Segue un breve capitolo sulle vicende e la storia delle sco- 
perte. 

Nel quinto capitolo sono studiati gli oggetti trovati nell ipo- 
geo. I sarcofagi che ne formano il nucleo più importante sono 
classificati in tre gruppi: 

1° Sarcofagi di un solo blocco ornati di cui l’unico esem- 
plare trovato è il famoso sarcofago di L. Scipione Barbato, che 
РА. analizza e studia minutamente. 

2° Sarcofagi di un solo blocco semplici di cui sì conservano 
i resti di tre. 

3° Sarcofagi di lastre, che sono anch'essi accuratamente stu- 
diati specialmente dal lato tecnico. | 

Dei busti quello laureato attribuito falsamente ad Ennio, che 
ё stato riconosciuto di tufo dell'Aniene, potrebbe appartenere se- 
condo ГА, al giovane L. Cornelio Scipione del quale l'iscrizione 
funebre dice che si era distinto per grande sapere e virtù. 

. L'ultimo capitolo riassume la storia dell'ipogeo: cominciato 
a scavare alla fine del IV fu ampliato e rimase aperto fino al 
primo sec. a. Cr.; i sarcofagi non furono deposti in ordine pret- 
tamente cronologico ma per ordine di spazio libero. Estintasi 
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nell'epoca Augustea la famiglia degli Scipioni sembra che il se- 
polero sia passato ai Lentuli ai quali appartiene M. Iunio Si- 
lano, di cui si è trovata la sepoltura. Dopo, il sepolcro fu ab- 
bandonato. Verso la fine del III d. Cr. minacciando di crollare 
fu rinforzato nella parte anteriore con una serie di muri a tu- 
felli e mattoni, che tagliarono intiere serie di sarcofagi. Qualche 
decennio più tardi fu costruita l’abitazione le cui fondamenta 
s'insinuarono di nuovo nell'ipogeo devastandolo. 

Lo studio del N. condotto con severo — talora forse un 
po’ abbondante — metodo analitico, porta un fondamentale con- 
tributo alla conoscenza del monumento. Contributo dovuto in 
parte alla valorizzazione del prezioso quanto poco noto, studio 
del Piranesi (Monumenti degli Scipioni) in parte non minore 
alla osservazione ей alla intuizione dell’A. 
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Nel secondo studio б. G. MarEEscU si occupa de ¢ Traci nelle 
epigrafi di Roma, Egli € — come è noto — uno specialista di 
questo soggetto perchè ha consacrato la maggior parte della sua 
laboriosa attività allo studio del popolo Tracio, ricavandone una 
conoscenza quanto mai profonda ed un amplissimo materiale di 
cui ha appena cominciato la valorizzazione. 

Il lavoro — condotto con quell'ordine e metodo che gli sono 
propri — в'арге accennando alla importanza degli studi di de- 
mografia antica e alla necessità di tener conto in essi anche dei 
dati della pura onomastica, prosegue rilevando l’importanza ve- 
ramente universale del materiale epigrafico romano e come fonte 
per lo studio dei popoli dell'impero e della popolazione stessa 
di Roma. 

Il quarto punto contiene una completa ed ordinatissima bi- 
bliografia relativa ai Traci che è preziosa per il fatto che essa 
trovasi dispersa in una gran moltitudine di riviste di varie 
lingue in parte poco conosciute e difficilmente reperibili. 

La trattazione diretta del tema è divisa in vari punti. Nel 
primo vengono studiate cronologicamente tutte le menzioni di 
Traci, dalle quali risulta un quadro molto interessante dello svi- 
luppo delle relazioni di Roma con quel popolo: assenti nella 
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epigrafia repubblicana — ша non nelle fonti — rari in quella 
del I sec. d. Cr. meno scarsi in quella del II sec. d. Cr. i nomi 
dei Traci divengono più frequenti solo dopo Settimio Severo. 

La maggior parte di questi nomi spettano a soldati appar- 
tenenti alle coorti del pretorio e al numerus degli equites sin- 
gulares; si ha naturalmente anche menzione di qualche ufficiale. 
Fino alla seconda metà del III sec. il servizio militare fu l’oc- 
cupazione preferita dei Traci; troviamo in secondo luogo un 
buon numero di civili sparsi tra i servi e i liberti delle grandi 
famiglie imperiali e nelle varie categorie dell’artigianato e del 
commercio; ed infine si debbono annoverare le memorie di al- 
cuni membri di famiglie reali e principesche morti a Roma 
ove risiedevano in qualità di ostaggi. 

Lo studio ordinato dei nomi, raggruppati appunto sotto le 
categorie sociali e secondo le professioni esercitate, forma a mio 
giudizio il nucleo principale del lavoro. 

Le epigrafi dedicatorie e sacre dei militari del pretorio e 
degli equites singulares, che sono quasi sempre accompagnati 
dalla indicazione della patria del dedicante, forniscono anche 
un materiale interessantissimo riguardo alla distribuzione del 
popolo studiato, alla toponomastica e alla localizzazione dei culti 
nelle regioni da esso abitate; e l'A. a suo luogo illustra am- 
piamente questi dati. 

Segue infine un capitolo sulle divinità e sui culti dei Traci 
a Roma. 

Lo studio del prof. Mateescu rilevando nelle epigrafi di Roma 
la menzione di un così grande numero di individui di quel po- 
polo, di cui una percentuale notevole conserva il proprio nome 
indigeno e i propri culti, dimostra ancora una volta la sua im- 
portanza etnica che è stata capace di resistere anche alla ro- 
manizzazione assorbente. 

Il lavoro è accompagnato da due appendici riassuntive, la 
prima contenente l’elenco cronologico di tutte le iscrizioni da- 
tate relative ai Traci (fino a Diocleziano); la seconda l’elenco 
dei militi di Roma oriundi dei paesi Traci. 


Nel terzo lavoro Ex. Panarrescu ricerca él ritratto di De- 
cebalo il grande re dei Daci, il valoroso antagonista di Traiano. 
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Fonte sono, naturalmente, i rilievi della colonna Traiana: ГА. 
studia successivamente la figura del principe nelle sette scene ove 
essa compare: la battaglia di Tapae (quadro XXIV del Cicho- 
rius); la sottomissione alla fine della prima guerra (q. LXXV): 
il concentramento al principio della seconda (q. XCIII); i primi 
attacchi (q. XCIII a CXVII); l’ultimo attacco (q. CKXXV); la 
fuga a cavallo (а. CXLIII); il suicidio (q. CXLV); una ultima 
scena incompleta per natura e per stato di conservazione è 
quella del q. CXLVII che rappresenta l’esposizione del capo. 

Dal complesso di queste rappresentazioni si rileva che l'ar- 
tista non ha usato mezzi straordinarî per distinguere questo per- 
sonaggio ma sicuro dei suoi mezzi si è contentato di distinguerlo 
‘mediante una singolare forza d’espressione ed una collocazione 
sempre corrispondente alla sua qualità di comandante in capo. 
I tratti fisionomici caratteristici si possono tuttavia ricavare in 
modo sicuro. 

Questi tratti ГА. ha creduto di riconoscere nella testa di 
marmo giallognolo del Braccio Nuovo (n. 127) scavata nel Foro 
Traiano nel 1822 e conosciuta comunemente sotto il nome di 
comandante dacio. П suo aspetto particolarmente nobile e la 
discreta somiglianza coi rilievi della colonna mi sembrano ren- 
dere l'ipotesi abbastanza probabile. 

Il P. si preoccupa infine di stabilire se i vari ritratti di 
Decebalo testè elencati riproducano un Daco qualsiasi preso a 
modello o possano aver conservato l’eco della reale fisonomia 
del dinasta. La presenza di artisti romani in Dacia dopo la 
prima guerra e l'invio del capo troncato a Roma renderebbe 
possibile anche la seconda ipotesi; ed anzi l'A. sembra aver 
pochi dubbi su cio. 

Al ritratto fisico infine è aggiunto il breve ritratto morale 
lasciatoci da Dione Cassio (LXVII, 6). 

Il lavoro è accompagnato da 14 figure e 1 tavola. 


Il volume contiene due altri studi dei quali per l'argomento 
differente da quello del nostro Bullettino si omette la recensione. 


Nel secondo volume ALEX. BustiocEANU studia gli affreschi 
di S. Urbano alla Caffarella (pag. 1-05; figg. 30); MATEESCU C.C. 
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tratta di nomi Traci del territorio Scito-Sarmatico (pagg. 228-238): 
Parr NiconEscu riferisce sugli scavi preliminari compiuti nel 1919 
nella città di Tyras nel Ponto Eusino, ed illustra il materiale 
del museo locale di Cetatea-Alba. Tra questo mi pare interes- 
sante ricordare per gli studi romani i mattoni eoi bolli della 
[L]eg[io] V M[acedonica]; [L]eg[io] I It[aliea]. Leg [V] M[ace- 
donica]. Leg[io] XI Cl[audia] |Ve]x[illatio] Moesia Inferioris]; 
i quali testimoniano l'esistenza d'un accampamento romano а 
Tyras che ancora non era conosciuto. 


Viene infine — tralasciando altri articoli che esorbitano dal 
campo del nostro Bullettino — uno studio di Ем. PANAITESCU 
su Fidenae. 

La città tiberina così tenace nemica di Roma non solo non 
aveva ancora avuto chi si fosse occupato in particolare di lei, 
ma perfino la sua ubicazione era divenuta incerta dopo che sì 
era cominciata ad abbandonare l’altura di Castel Giubileo — 
dove l'avevano posta i geografi antiquari del Rinascimento -— 
per cercarla nella vicina località di Villa Spada. Il P. la ri- 
conduce a Castel Giubileo — e con ragione a mio parere — 
ma in verità neppur egli ha potuto trovare qualche dato incon. 
trovertibile per confermare questa collocazione. 

L'A. dice nella prefazione che il metodo che vuol seguire è 
quello topografico: riduce perciò a sommi capi le notizie storiche 
per passare all’analisi del terreno e allo studio dei monumenti. 

La sua ricerca ha confermato la giustezza dell'annoveramento 
fatto da Plinio (N. H., III, 69) di Fidenae tra le città che in- 
feriere sine vestigiis. Nulla infatti rimane sul luogo. La scom- 
parsa totale perfino delle mura è spiegata dal Tenney-Frank e, 
sulla sua scorta, dal P. con l’ipotesi di un saccheggio dei ma- 
teriali avvenuta in antico in seguito all’abbandono. 

Avanzi di tre ville della fine della repubblica o del principio 
dell'impero furono invece rilevate nel suo territorio, la prima e 
la seconda a Villa Spada (questa il praetorium Fidenatium ?), 
la terza a quota 61. Furono anche rilevati un certo numero di 
sepoleri soprattutto ai piedi della eollina di Villa Spada. 

Le note relazioni tra Fidenae e Veio inducono anche a pen- 
sare che sia esistita tra le due città una via di comunicazione, 
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La valle del Cremera che sbocca di fronte a Castel Giu- 
bileo ne indica la direzione in modo sicuro; ma ГА. con l'aiuto 
delle indicazioni fornitegli dallo Asbhy e da un manoscritto 
inedito del Nibby riesce anche a precisarne alquanto il trac- 
ciato che essendo a fondo naturale è testimoniato solo dai se- 
poleri e da un probabile taglio della rupe. 

L'A. studia poi le condizioni economiche dei Fidenati in 
base all'estensione del loro territorio; l'agricoltura e la cava 
del tufo risultano i loro cespiti principali. 

Accanto a queste così scarse testimonianze monumentali con- 
trastano un poco le notizie epigrafiche che parlano delle magi- 
strature; importante è la riconfermata esistenza a J'?denae di 
due dittatori in carica contemporaneamente. 

L'ultimo capitolo parla dei monumenti cristiani del territorio 
Fidenate, della presunta sede vescovile e dell’antichissima Chiesa 
dell’ Arcangelo S. Michele al VI miglio della Via Salaria che 
dette fino al sec. XV il nome alla collina di Castel Giuhileo. 

II lavoro del P. sebbene non porti contributi nuovi di qualche 
valore, contiene però accurate osservazioni topografiche e si rende 
soprattutto utile come ordinata raccolta di materiale. 


A. М. COLINI, 


Nota. — Mentre si atampava la recensione dei due primi volumi ci 
è giunto in omaggio il III, insieme col I di una nuova serie: il Diploma- 
tarium Italicum, destinato a raccogliere tutti i documenti rignardanti la 
Jtomania che esistono negli Archivi Italiani. Rimandiamo la recensione 
di questi due nuovi, magnifici volumi, sempre più riechi di interessante 
materiale, alla prossima puntata del nostro Bullettino. 


Gustavo Giovannont, La tecnica della costruzione presso i Ro- 

mani, бое. Ed. d'Arte illustrata, Roma, 1925. 

Oggi: mentre in Roma, in Tripolitania ed in Cirenaica ven- 
gono, con rinascente patriottico ardore, sottratti dall'oblio mil. 
lenario i grandiosi monumenti dell'Impero, nasce più che mai 
spontaneo in noi il desiderio di riesaminare il processo che alla 
romana architettura, invidia ed incomprensione hanno fatto 0 
lasciato fare. Occorre che tntti riconoscano nelle costruzioni ro- 
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mane la salda espressione del genio nazionale, il mezzo per- 
fettamente corrispondente alla praticità, universalità, grandio- 
sità della idea imperiale. 

Siccome poi alle erudite disquisizioni dell’archeologo è, più 
che corredo, necessario sustrato la chiara precisa conoscenza 
così delle ragioni tecnico-artistiche che suggerirono le forme ar- 
chetipe dei monumenti, come delle forze di varia indole che 
concorsero a conerefarli prima a distruggerli poi, tale lavoro 
di revisione all'ingegnere ed all’architetto dovremo, prima che 
ad altri, domandare. 

Ecco perchè stimo conveniente ed utile che in questo Bul- 
lettino della Commissione Archeologica Comunale, cui tanta parte 
е data nella odierna risurrezione monumentale di Roma, venga 
ricordata, in ampio riassunto, l’opera di G. Giovannoni, quanto 
altra mai, per genialità e preparazione, corrispondente al nobi- 
lissimo scopo. 

Gustavo Giovannoni nello scrivere questo volume sulla Tec- ` 
nica della costruzione presso 2 Romani ha voluto appunto fare 
opera di ingegnere e di architetto prima che di archeologo, se- 
guendo in certo modo lo stesso procedimento con cui le grandi 
costruzioni romane cerano cercate, cioè come un saldo, spesso 
magnifico, organismo costruttivo a cui l’Arte sovrapponeva la 
sua veste decorativa pur senza turbarne la essenza stessa. Pei 
chiunque intenda l'importanza ed il significato dell'Architettura 
di Roma imperiale e la necessità di ristabilirne il vero valore 
di fronte ai tanti scrittori che ne sbrigano la trattazione ripor- 
tandola ad un capitolo dell’Architettura ellenistica, appare chiaro 
quanto sia il pregio di uno studio in cui una diretta compe- 
tenza è portata alla cognizione dei problemi fondamentali che 
gli architetti e le maestranze romane hanno mirabilmente ri- 
solto nei tanti monumenti disseminati in tutto il mondo allora 
conosciuto. 

Su questa via il Giovannoni è stato preceduto da vari stu- 
diosi, quali lo Choisy, il De Montauzan, il Durm e recente- 
mente il Rivoira, troppo presto rapito agli studi romani; ma 
è suo merito di aver portato i nuovi elementi alle nostre co- 
noscenze e di aver riassunto i concetti in una chiara sintesi a 
eui egli modestamente attribuisce un semplice carattere didattico. 
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Si tratta di ben altro! egli nella brevità e semplicità della 
forma, sviscera intimamente l'argomento, lo discute a fondo e 
con documentate conclusioni fissa capi saldi inamovibili ad una 
razionale opera di revisione e di riabilitazione. 

Il lavoro del Giovannoni comincia dallo stabilire come l'Ar- 
chitettura romana siasi collegata a tutta la grande organizza- 
zione civile e sociale dell'Impero ed, in modo speciale, alla co- 
stitazione di regolari maestranze, depositarie delle tradizioni 
costruttive delle singole tecniche e delle singole arti. A queste 
cause egli rannoda le caratteristiche fondamentali, quali quelle 
della netta divisione tra l’opera organica costruttiva e quella 
decorativa del rivestimento; e della evoluzione della tecnica in- 
dipendente. da quella delle Arti «di superficie », tanto che 
può dirsi che alla decadenza rapida di queste, risponda il mas- 
simo incremento progressivo, specialmente nel III e nel IV sec. 
. d. C., delle grandi soluzioni costruttive. Egli afferma più pro- 
priamente che l’Arte architettonica romana è Arte di conforma- 
zione delle masse, od espressione spaziale, ed è data cioè dalla 
grandiosità delle dimensioni, dall’armonia dei rapporti tra vuoti e 
pieni, dalla varietà delle forme degli ambienti in pianta ed in ele- 
vazione, in relazione diretta con la soluzione del problema tecnico, 
per cui le masse agenti e le resistenze erano sapientemente di- 
sposte per la stabilità: organicità codesta di ordine completa- 
mente diverso da quella mirabile, ma spicciola, del tempio greco. 

I primi capitoli vertono sugli elementi della costruzione го- 
mana, come muri ed archi e volte. Delle pareti l’A. studia e 
classifica i principali tipi strutturali, sia quelli derivati dalla 
costruzione etrusca o dalla greca, sia quelli che, nel sistema 
а concrezione, direttamente esprimono le ragioni essenziali della 
organizzazione dei lavori. 

E gli archi, elementi così vitali della costruzione romana, 
esamina nelle modalità di forma e di struttura, soffermandosi 
in particolare sugli interessanti innesti del sistema arcuato col 
sistema architravato ellenico, ed anche non dimenticando di esa- 
minarne le espressioni architettoniche. Gli archi di scarico, tanto 
diffusi nelle murature romane, sono oggetto di una speciale trat- 
tazione che ce ne determina la ragione statica e talvolta il ca- 
rattere di routine da parte dei costruttori. 
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Quanto alle volte, lo studio delle comuni forme geometriche, 
a botte, a crociera, a cupola è integrato da quello delle forme 
di eccezione, come sono quelle delle complesse penetrazioni nelle 
‘coperture di piante tormentate e mosse quali delle sale di villa 
Adriana, o quelle in cui appare, nelle tombe del II secolo, sulla 
Nomentana, o nelle terme di Caracalla o in celle ora distrutte 
dal Tophan, l'interessante tipo dei pennacchi sferici su cui tanto 
si è discusso. « Questa constatazione non può invero mutarsi, 
così dice ГА, in una sicura prova di una derivazione, come 
vorrebbe il Rivoira, da questi primi esempi in quelli dei mo- 
numenti di Ravenna e di Bisanzio; ma rappresenta il contri- 
buto occidentale a quelle soluzioni accanto a quello orientale, 
che avrà avuto importanza forse decisiva, ma che è ancora in- 
determinatissimo, perchè le recise affermazioni di autori come 
il Dieulafoy е lo Strzygowsky non si appoggiano che su 100- 
numenti di data incerta e su induzioni tendenziose ». 

Lo studio costruttivo delle volte porta ГА, a studiare gli 
espedienti relativi alla semplificazione delle armature di soste- 
gno ottenuta col sistema dell’involucro in laterizio, od a quelli 
per l’alleggerimento della massa spingente mediante elementi 
vuoti, che preludono alle sistematiche soluzioni dei vasi raven- 
nati, od infine alla introduzione di nervature in mattoni nella 
massa del conglomerato: nel quale metodo (ove si eccettui l'e- 
sempio eccezionale della villa ai Sette Bassi) A. vede, più che 
l’inizio delle costole nelle volte lombarde o gotiche disposte per 
raccogliere le spinte e concentrarle sui punti nodali, un mezzo 
che or si or no veniva adottato per frazionare le masse del con- 
glomerato e per rinforzarle nei punti di maggior resistenza e 
di maggior pericolo di distacco all’atto del disarmo delle volte. 
In ogni modo, l’A. contrasta in questo la trattazione un po’ ro- 
mantica dello Choisy che vede detti perfezionamenti determi- 
narsi quasi d’anno in anno nella pratica costruttiva delle mae- 
stranze romane, quando invece la loro adozione è in realtà sal- 
tuaria ed esprime forse tendenze e tentativi che si manifestavano 
nella vasta complessità del fenomeno costruttivo romano. 

А questo studio sulle volte romane considerate per sè stanti, 
segue un capitolo sull’Organismo dell’edificio romano a volta, 
che è forse il più interessante del volume. 
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Esso si inizia in modo tecnicamente scientifico col determi- 
nare i calcoli di stabilità per alcuni dei maggiori monumenti 
romani, quali il Pantheon, il cosidetto tempio di Minerva Me- 
dica, la basilica del palazzo dei Flavi sul Palatino; e prosegue 
nel rilevare i vari sistemi di resistenza alla spinta delle volte, 
facenti capo al mutuo contrasto tra le varie coperture, ovvero 
all'adozione della parete ritmica, avente cioè o contrafforti in- 
terni o contrafforti esterni: specialmente i primi da cui deriva 
sia nelle piante centrali che in quelle longitudinali lo schema 
degli ambienti laterali affiancati, al principale, che tante ap- 
plicazioni ha avuto nei periodi successivi. 

In particolare sulle piante centrali ГА. porta il suo esame, 
rilevando il passaggio dalla soluzione del Pantheon, a quella 
del tempio di Minerva, ed alle costruzioni costantiniance. che 
costituiscono intermediario verso le costruzioni ravennati e bi- 
zantine; egli ricostituisce così, come già in parte aveva fatto 
il Rivoira tutta una ben serrata catena continua che collega 
gli edifici centrali romani coperti a volta con le grandi chiese 
di S. Lorenzo di Milano, di S. Vitale di Ravenna, dei SS. Ser- 
gio е Bacco e di S, Sofia di Costantinopoli. 

« Tutte le piccole discussioni di precedenza, così dice PA., 
tutte le teorie, che fanno capo specialmente al nome di uno 
studioso illustre ma aprioristicamente antiromano, lo Strzygow- 
sky, le quali cercano, non solo di spiegare l'inizio dell’Archi- 
tettura bizantina come un fenomeno orientale prodottosi in Asia 
Minore, in Persia, nell'Iran, in cicli che si riannodano tutti 
fuori di Roma, ma perfino di negare ogni originalità ed ogni 
individualità all'Architettura romana, cadono di fronte a quest'al- 
tro ciclo ora accennato di formazione e di derivazione matura- 
tasi intorno Roma, o, per dir meglio, vi si uniscono in un ciclo 
più ampio. È una idea meschina il voler chiudere in una linea 
semplice un fatto complesso e multiplo qual'é l'evoluzione di 
un grande sistema costruttivo ed architettonico, che può avve- 
nire per diverse vie tra loro ricongiungentesi. Ma il voler pre- 
scindere da Roma, da questo grande centro di organizzazione 
che da unità a tutte le tendenze, voler frazionare un organismo 
in singole parti e di ciascuna ricercare le origini esotiche, e 
chiuder gli occhi davanti al grandioso fenomeno della mirabile 
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continuità dell’Architettura imperiale, è voler fare non del- 
l'Areheologia, ma della scienza politica ». 

La portata di questo riassunto non consente certo di scen- 
dere ai particolari della complessa trattazione. Ma pure non 
sarà inutile il richiamare l’attenzione su talune serie continue 
di organismi romani planimetrici o costruttivi che ГА, deter- 
mina ed illustra in questo capitolo. 

L'una è la serie delle piante stellari di cui ГА. trova i pro- 
totipi in taluni tumuli dell'era repubblicana, ad esempio nel se- 
polero detto degli Orazi sull'Appia, od in un altro alla Marci- 
gliana, od in un terzo a West Mersey in Inghilterra, in cui il 
nucleo della terra è suddiviso da diaframmi ed è sorretto da archi 
convessi verso l’interno. Poi gli archi ed i contrafforti si liberano 
ed appaiono all'esterno, come in una tomba presso Capua, in 
un’altra che esisteva presso Marino, nello stesso Augusteo, finchè 
in un terzo stadio, rappresentato dal tempio rotondo di Baalbek, 
la disposizione stellare diviene prevalentemente decorativa. 

Altra serie continua è quella delle sale centrali absidate, 
in cui la successiva sporgenza delle esedre rende successiva- 
mente, come al cosidetto tempio di Minerva Medica ed alla 
sala delle terme di Costantino a Roma, sempre più movimen- 
tato e traforato lo schema. Altra è data dalle basiliche coperte 
a volta; ed altra infine dalle sale centrali circondate da deam- 
bulatorio; e basta accennare a questi due ultimi tipi perchè si 
presentino alla mente le applicazioni, in un caso nelle chiese 
romaniche, nell'altro nelle prebizantine e nelle bizantine. 

Anche ГА. da un cenno della non infrequente adozione delle 
pareti doppie o multiple, a compartimenti, considerate come 
massive allo scopo della resistenza; e vede in esse una delle 
tante manifestazioui di quella sempre maggiore padronanza del- 
l'organismo statico e di quella conseguente tendenza, sempre più 
accentuata, a sostituire alle dimensioni ampie ed esuberanti 
delle masse murarie nei primi secoli, schemi leggeri a dimen- 
sioni ridotte mediante ingegnose disposizioni: andamento ana- | 
logo a quello che si verificherà poi nella chiesa gotiea rispetto 
la romanica. 

Un altro capitolo del libro tratta l'Orzanismo dell’edificio a 
struttura lignea; ed è volto specialmente a determinare il tipo 
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della basilica unendo in unica catena gli edifici romani con 
quelli del periodo cristiano per cui non v'ha dubbio essere la 
derivazione immediata e diretta; ed in questa classificazione ed in 
questo studio ГА, riprende il tema che già altra volta ebbe a trat- 
tare ampiamente sulla genesi, considerata coi criteri archittet- 
tonici prima che archeologici e simbolici, delle basiliche cristiane. 

Gli altri capitoli sugli Elementi di architettura costruttiva 
e sui mezzi tecnici e meccanici delle opere danno modo АГА, 
di spaziare nei due campi, tra loro diversissimi, delle forme 
architettoniche e decorative e della grande organizzazione dei 
lavori, dei procedimenti costruttivi con cui le grandi opere 
avevano pratica ed economica realizzazione. Gli ultimi capitoli 
vertono sulle opere più propriamente d’Ingegneria, come i ponti, 
i viadotti, gli acquedotti, i serbatoi, i porti, le sistemazioni stra- 
dali, ecc. e possono dirsi il primo embrione di quella Enciclo- 
pedia tecnica romana che converrà pure che sia scritta a de- 
terminare tutto il vasto mondo delle costruzioni civili e militari 
dei Romani. 

Nella prefazione al volume ГА. поп solo auspica questa 
completa raccolta; ma pur nel campo dei monumenti architet- 
tonici esprime il voto che un ben più vasto lavoro riunisca in 
un unico corpus la numerosa produzione monumentale ancor su- 
 perstite nelle varie regioni dell'Impero, e questo ampio e no- 
bile tema designa come fecondo studio collettivo di archeologi 
e di architetti italiani, « uniti in un solo intento che è la con- 
quista di sicure nozioni, in un solo sentimento che è quello 
della grandezza di Roma ». 

Occorre dire che alla formazione di questo schedario di mo- 
numenti il volume attuale porta un interessante contributo. Pur 
essendo opera di sintesi, nei singoli esempi illustrati nelle nu- 
merose figure esso reca una serie di edifici inediti o mal noti, 
di alcuni dei quali occorre dare almeno una fugace menzione. 

Importante tra tutti è il disegno di restituzione, nel suo 
. spaccato, della basilica del palazzo dei Flavi sul Palatino, in 
cui si rettificano le ricomposizioni a tutte note, fuorviate da 
elementi che sembrano i» situ e non lo sono. Notevolissimo il 
cenno sull'aequedotto di Angitia, finora sconosciuto, che oltre 
a presentare un esempio di un grandissimo sifone, ci mostra 
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un singolarissimo tipo di struttura muraria ad enorme massa 
per resistere alla pressione interna, nella quale muratura l'opus 
reticulatum si innesta ad una costruzione ciclopica a blocchi 
poligonali. Ed ecco i rilievi della magnifica tomba, ora cappella 
del Crocifisso, presso Cassino, del sepolero di Tor Inviolata 
presso la Tiburtina, di un ninfeo al 2° miglio dell’Appia sfug- 
gito al Canina ed agli altri illustratori della « Regina Viarum », 
di un sepolcro presso Palestrina, e della cosidetta Chiesaccia 
presso la Tiburtina, nei quali due ultimi esempi si sviluppano 
gli schemi del cosidetto tempio di Minerva Medica e delle terme 
Costantinianee del Quirinale; ecco i tumuli testè accennati e 
la porta del Templum Sacrae Urbis, e le mura di Anagni ed 
i diatoni del tempio di Giove Laziale; ecco i numerosi disegni 
di edifici scomparsi tratti dai rilievi di artisti del Rinascimento. 
Così un vasto materiale di architettura e di costruzione si 
racchiude nel breve volume ed acuisce in noi tutti il desiderio 
di vedere attuato, nella sua pienezza, ma con sicure e pronte di- 
rettive, il geniale programma del chiarissimo autore ; programma 
che la nostra Commissione dovrebbe far proprio invocandone e 
coadiuvandone con tutte le sue forze la realizzazione. 


G. B. GIOVENALE. 


Rapu Мире, Gli Illivi dell’Italia imperiale romana. — In 
Ephemeris Dacoromana, Annuario della Scuola Romena di 
Roma, a. IIl, pag. 129-258. 


Allo stato attuale delle nostre conoscenze, pare indiscusso 
che i primi e sicuri rapporti etnici tra le due sponde dell’Adria- 
tico avvengano nell'età del bronzo. Durante l'età del ferro poi 
si hanno precise notizie storiche, linguistiche e archeologiche 
circa la presenza di elementi etnici d’origine illirica in suolo 
italiano, soprattutto nell’Apulia e nel Veneto. Queste due regioni 
infatti furono le più pervase dagli elementi culturali illirici e 
più a lungo li conservarono in sé. 

Ma d'altra parte, elementi della industria e della civiltà 
italica emigrano durante l'età del ferro, nelle vicine regioni 
d'oltr Alpe. Sicchè in tal modo si riesce a spiegare come le 
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provincie illiriche del Norico, della Dalmazia e della Pannonia 


venissero prestamente e profondamente romanizzate : queste genti 
accolsero ed assimilarono facilmente la civiltà romana che, agli 
occhi loro, rappresentava l’ultima e più evoluta fase della ci- 
viltà italica, di cui da tempo eodevano i benefici vantaggi. 

Ne consegue che vi era fusione tra le genti illiriche del 
Veneto e dell'Apulia e quelle dell'al di là dell'Adriatico, per eui 
possiamo facilmente comprendere l'importanza e la vetustà del- 
l'elemento illirico nella Penisola Appenninica. 

Premesse queste brevi note, РА. passa a svolgere l'argomento, 
che è un lavoro minuto, esatto e paziente di carattere esclusi. 
vamente epigrafico. Il materiale è tolto dal C. 7. L., dalle 1.6. 
(vol. XIV) e dalle Notizie degli Scavi d'antichità (1876-1925). 

Esso si divide in due parti: iscrizioni riferentisi agli llliri 
riconosciuti come nati nelle provincie illiriche, ed iscrizioni che 
non hanno altre indicazioni dell'illirismo delle persone cui si 
riferiscono all'infuori del nome. Le iscrizioni sono citate secondo 
le provincie e i luoghi. 

Infine, VA. raccoglie in un capitolo finale le conclusioni a 
cui egli è potuto giungere e che noi riassumiamo brevemente. 
Gli Illiri figurano nelle iscrizioni delle regioni italiane prossime 
all’Adriatico, in una quantità molto più importante di quello 
che si potrebbe ritenere in primo momento; il numero maggiore 
d’Illiri ehe si trovano in Italia viene dalla Pannonia e dall'Il- 
liria; gli Illiri vengono in Italia più come militari che come 
schiavi; i militari illiri appartengono a truppe scelte; i luoghi 
di loro nascita sono dei « centri provinciali già imbevuti della 
più pura romanità » ; i militari illiri erano moltissimi a Roma 
ove costituivano la maggioranza delle coorti pretorie; oltre 
Roma, un altro centro di illirismo erano Ravenna e Miseno, 
perchè nelle flotte militari servivano molti Illiri provenienti 
specialmente dalla Dalmazia; infine pochissimi sono i militari 
che fanno ritorno in patria terminato il periodo di servizio delle 
armi; ciò 81 avvera pure per i liberti dopo la liberazione, per 
cui si potrebbe estendere agli Illiri in generale il verso scritto 
sulla tomba di quell'eques singularis di Roma: 


Pannonia terra creat, tumulat Itala tellus (VI, 32808). 


-— mu. 
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П lavoro scritto in buon italiano è ottimo sotto ogni punto 
‘di vista, ed è arricchito di due preziosi indici di nomi e di 
una carta in cui sono segnati i principali centri illiriei nel- 
l'Italia imperiale romana. 

Perciò questo lavoro merita di essere conosciuto ed apprez- 
zato dagli studiosi di romanità e di questioni illiriche. А me 
anzi è dispiaciuto che sia uscito in ritardo perchè non me ne 
sono potuto servire per un mio recente volume sull’Albania 
(Albania Antica, Roma, 1927, Società Editrice d’Arte illustrata). 


L. M. UGOLINI. 


Kake JULIUS BELocH, Römische Geschichte bis zum Beginn der Puni- 
schen Kriege, Berlin, Walter de Gruyter, 1926, pag. xv1-664. 


In queste brevi note bibliografiche non è possibile scrivere 
una compiuta recensione della Storia Romana dalle origini fino 
all’inizio delle guerre puniche che l’autore, uno dei più insigni 
professori di storia antica del nostro tempo, ha pubblicato nel 
passato anno, dedicandola ai suoi colleghi della Facoltà di let- 
tere e filosofia della Università di Roma, vivi e defunti, dal 1879 
al 1926. 

Avrei voluto accennare almeno a qualche punto controverso; 
p. e. alle origini degli Annales Maximi; a Claudio Quadrigario 
e а suni rapporti con gli Annali Greci di C. Acilio, questioni 
nelle quali non convengo con l'autore, ma prego il lettore di 
leggere i miei Studi Romani e Bizantini, pag. 17 e seg.; 145 
e seg. e troverà in quel volume le ragioni del lieve dissenso. 

Qui mi limito a riassumere rapidamente l'indiee delle sci 
parti in cui l’opera del Beloch è divisa. 

La prima parte dell’opera riguarda le Fonti della più an- 
tica storia di Roma (Fasti consolari; fasti trionfali; annales 
maximi, annalisti, ecc.); la seconda tratta dell’antico Lazio e 
delle sue relazioni con Roma); la terza dei primordi di Roma 
(monarchia, dittatura, decemvirato, есе.); la quarta del modo 
come st formò la potenza di Roma (invasione gallica; plebe; 
prima guerra sannitica; guerra latina, ecc.); la quinta studia la 
sottomissione d’Italia (seconda e terza guerra sannitica; guerra 
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contro i Galli e gli Etruschi); la sesta descrive la divisione 
politica del? Italia (magistrati municipali, Lazio; Campania ; San- 
nio, ecc., il territorio di Roma; la lex Pompeia de Gallia Ci- 
teriore dell’a. 89 a. Cr.). 

Seguono una tavola cronologica dall'a. 388,366 fino alla. 
490/264, in cui comincia la prima guerra Punica; un iudice 
alfabetico dei nomi dei popoli e dei luoghi; un indice alfabe- 
tico dei nomi di persone. Sarebbe stato necessario un terzo in- 
dice, quetlo delle cose e non capisco per quale ragione sia 
omesso. Infine il volume termina con tre nitide carte geogra- 
fiche: 1. Latium vetus circa l'a. 500 a. Cr.; 2. Italia Centrale 
al principio della terza guerra sannitica, a. 298 a. Cr. ; 3. Italia 
nel 263 a. Cr. 

Esprimo l'augurio che ГА. possa presto pubblicare il seguito 
della sua storia romana fino al principato di Augusto e che i 
volumi successivi siano scritti in lingua italiana. Cosi il pen- 
siero gentile che ha spinto il Beloch a dedicare il presente vo- 
lume ai suoi colleghi della Facoltà romana di lettere sarebbe, 
a mio parere, più bello e completo. 


Luisi CANTARELLI 


G. Vaccal, Le feste di Roma antica, 2" ed., Torino, Bocca, 1927. 
Piccola biblioteca di scienze moderne, n. 55, pag. xxiv-280. 


Questa seconda edizione del lavoro divulgativo del Vaccai 
si presenta concepita e suddivisa sullo stesso piano della prima, 
pubblicata parecchi anni or sono. 

Si apre con la riproduzione integrale dei due testi messi 
a fronte su due colonne del Calendario Maffeiano e del Filo- 
caliano; seguono quindi una breve notizia-introduzione sul Ca- 
lendario Anziate precesareo ed una più lunga introduzione ove 
sono esposti in bell'ordiue i dati della tradizione che riguardano 
gli Dei, il culto, le feste e il calendario della Roma antichis- 
sima e della Roma dell’età storica. Alle introduzioni succede 
l'analisi divisa per mesi, secondo l'ordine del calendario ro- 
mano, cioè a cominciare da marzo per finire con febbraio, delle 
solennità di rito del calendario di Roma. A questa analisi fa 
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seguito una appendice consacrata all'esame delle principali in- 
novazioni di forma portate in cose religiose dall’avvicendarsi di 
tempi e di avvenimenti (ad es. Armilustrium — Mars extra- 
muraneus — Mars ultor — Bellona, etc.). 

П lavoro si chiude con un indice diligente dei nomi e delle 
cose. 

L'autore ha inoltre messo al corrente il suo libro delle re- 
centi importanti scoperte avvenute in questi ultimi anni nel 
campo del Calendario Romano e dei Fasti, a cominciare dal 
Calendario Anziate precesareo, tanto dottamente e genialmente 
edito e commentato da Gioacchino Mancini. 

Questa seconda edizione ha gli stessi pregi di chiarezza e 
semplicità che già il Lanciani ebbe a lodare nella prima edi- 
zione e serve come quella di opportuno commento divulgativo 
agli estesi commentari scientifici che intorno al Calendario Ко- 
mano hanno scritto nella 1* e 2* ed. del I volume del C. J. L. 
Teodoro Mommsen e Cristiano Hülsen. 


V. Carocct. 


NOTIZIE 


E già stata pubblicata la utilissima Revue des Publications 
Epigraphiques relatives û l'antiquité Romaine per l'anno 1926 
dei proff. R. CaaNar e M. BESNIER. 

Sono stati pubblicati i Rendiconti della Pontificia Accademia 


Romana di Archeologia per l’anno accademico 1925 26. Ne ri- 
parleremo nel prossimo fascicolo. 


19 — Ball. Arch, Com., LIV. 


ЕТТОВЕ ОЕ RUGGIERO 


Il Bullettino Comunale suole annunziare la morte dei suoi 
collaboratori; il prof. Ettore de Ruggiero, morto in Koma il 
7 agosto 1926, più che ottantenne (era nato in Napoli il 28 
agosto 1839) non era nostro collaboratore, ma amava molto il 
Bullettino, nel quale fu data a suo tempo notizia degli ultimi 
suoi lavori; dimodochè non può il nostro periodico rimanere 
silenzioso dinanzi alla scomparsa di un uomo che, in tutta la 
sua lunga vita, fu esempio mirabile di grande operosità e di 
profonda dottrina, nel vasto campo delle antichità romane. 

L'elenco delle opere e lo stato di servizio del defunto pro- 
fessore si trova nella necrologia affettuosa che ne ha scritto il 
prof. Giuseppe Cardinali e inserito nell’Annuario della Università 
di Roma 1926-27. A me basti dire che il de Ruggiero esordì 
uell'insegnamento dell’Archeologia nella Università di Napoli 
nel 1868 e più tardi, dopo il 1872, divenne professore ordinario 
di Antichità Classiche nella Università di Roma e insegnò questa 
disciplina fino al 1915 quando venne collocato a riposo per avere 
raggiunto i limiti di età prescritti dalla legge. 

Delle opere di lui non ricorderò qui che due sole: la prima, 
il Dizionario Epigrafico di Antichità Romane che il de Rug- 
giero cominciò a pubblicare quarant'anni sono, cioè nel 1880, 
ma di cui pur troppo, come, del resto, suole avvenire per tutte 
le opere collettive, egli non potè veder la fine. Era opera gran- 
diosa, utilissima e alla cui preparazione il de Ruggiero aveva 
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dedicato pazienti e amorevoli cure. Fortunatamente egli ne la- 
sciò la direzione al suo degno successore nell'insegnamento delle 
Antichità Romane, il Cardinali; il Dizionario rimane adunque 
in buone mani e noi auguriamo al prof. Cardinali di poterlo 
condurre a termine nel tempo più breve possibile. La seconda 
opera del de Ruggiero che qui ricordo è il Foro Romano (Roma, 
1913) che si distingue essenzialmente da altre opere che trat- 
tano lo stesso argomento; poichè l’autore ha voluto, nel suo vo- 
lume, esporre più che la topografia, la storia del Foro e dei 
suoi monumenti dalle origini fino a tutto il medio evo. È una 
opera singolare e notevole, ma che non fu apprezzata come hen 
meritava. Habent sua fata libelli. 

Una terza opera avrei voluto ricordare, ma pur troppo non 
fu scritta, sebbene da quanto mi diceva molti anni fa il com- 
pianto professore, egli ne avesse concepito nella mente il di- 
segno, cioè a dire, un Manuale di epigrafia romana. Credo che 
nelle carte lasciate dal de Ruggiero, esista uno schema, un 
sommario di quest'opera. Per quale ragione egli non l’abbia 
scritta, ignoro: ma essa sarebbe riuscita degna di lui e utilis 
sima in Italia: la patria di D. Borghesi, il fondatore dell’epi- 
grafia latina, dove non esiste un manuale ben fatto che avvii 
i giovani a leggere li antichi pituffi, come direbbe l'anonimo 
biografo di Cola di Rienzo, ossia a leggere e a comprendere 
le iscrizioni latine. 

E chiudo queste mie modeste parole, inviando alla cara 
memoria del venerando maestro un ultimo ed affettuoso saluto. 


LUIGI CANTARELLI. 
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Mentre andiamo in macchina ci giunge da Atene la tragica 
notizia della morte del 


Dott. DOMENICO ZANCANI 


avvenuta sul campo degli studii presso quella R. Scuola Ar- 
cheologica. 

La dolorosa scomparsa ci colpisce due volte perchè non solo 
Egli, ma anche la Sua desolata Sposa dott. Paola Мопіпого ve- 
dova Zancani, sono stati graditi collaboratori di questo Bul- 
lettino. 


Il 13 settembre la morte ha colpito nuovamente il Bullet- 
fino con un nuovo lutto: a Bad Nauheim si è spento il 


Prof. Dott. WALTER AMELUNG 


primo segretario dell'Istituto Archeologico Germanico a Roma. 
Dell'illustre collaboratore dirà estesamente nel prossimo fa- 
seieolo il prof, G. E. Rizzo. 


ATTI DELLA COMMISSIONE 


1. — La Commissione archeologica prende in esame il pro- 
getto, già approvato dall'Ispettorato edilizio, per la costruzione 
dei nuovi uffici capitolini. Cirea la nuova aula consigliare, erede 
opportuno, che essa sia adattata nel Palazzo Senatorio, con tutti 
eli altri ambienti occorrenti al suo funzionamento ; e che il pas- 
saggio fra il Palazzo Senatorio ed i nuovi uffici sia ampio е 
decoroso, tanto nei riguardi esterni che interni, per poter prov- 
vedere ad una degna decorazione. 

La Commissione si preoccupa che il progetto medesimo possa 
compromettere, per la sua altimetria, la prospettiva e la pano- 
ramicità di tutto il colle capitolino, attualmente visibile dal Pa- 
latino, dal Foro e dall’Aventino, e propone quindi che il pro- 
getto abbia tutte le indicazioni prospettiche e panoramiche, af- 
finchè possa darsi un giudizio più accurato e definitivo. 

In segnito alla proposta di trasferire sul Campidoglio il por- 
tico di Pirro Ligorio, la Commissione dichiara di essere con- 
{гапа a tale trasferimento, e propone invece che venga collo- 
cato in prossimità del Banco S. Spirito, ove maggiormente si 
accorda con la locale monumentalità. 


2. — Avendo la Commissione di archeologia sacra presen- 
tato un progetto circa l'allargamento della via Appia Antica, 
di fronte alle catacombe di S. Calisto, per rendere più comoda 
la viabilità, la Commissione archeologica è di parere che, per 
risolvere tale questione, per la quale è necessario l'arretramento 
del muro di einta e la costruzione di un muro di sostegno del 
terrapieno, occorre avere un nuovo progetto, da parte della Com- 
missione di archeologia sacra, e decide di fare un accesso sul 
luogo per rendersi meglio eonto delle necessità ehe riguardano 
la viabilità, ritenendo, in linea di massima, sufliciente di aprire 


296 Atti della Commissione 


soltanto nna piazzetta di fronte all'ingresso delle catacombe di 
S. Calisto. 


3. — La Commissione commemora due suoi membri, recen- 
temente scomparsi, e cioè: il venerando senatore prof. Luigi 
Pigorini, che fu il creatore e direttore del Museo preistorico 
cd etnografico, benemerito per i suoi studi particolari e per 
avere ceduto al Museo la sua ricca ed importante biblioteca; 
il senatore arch. Giacomo Boni che contribui, con le sue im. 
portanti scoperte nel Foro Romano e sul Palatino, a risolvere 
alcuni problemi riguardanti la primitiva storia di Roma. 


4. — Dovendosi provvedere, da parte del Comune di Roma, 
la ristampa di un catalogo delle collezioni capitoline, la Com- 
missione è incaricata di rivedere le prove di stampa, riservan- 
dosi di fare quelle necessarie aggiunte e variazioni, affinchè la 
pubblicazione sia corredata da maggiori notizie sia per la pro- 
venienza degli oggetti, sia per la illustrazione stessa. Viene anche 
deciso che allorchè il catalogo sarà messo in vendita, sia pure 
concessa la vendita di un volumetto, pubblicato dal prof. Сат- 
copino, sulle origini e sulla storia della lupa, quale simbolo са: 
pitolino, lavoro che offre ampia garanzia per la vasta e seria 
cultura storica ed archeologica dell'autore. 


5. — In seguito alla deliberazione fatta precedentemente 
dalla Commissione archeologica, relativa ad alcune indagini 
sulla Porta Asinaria per rinvenire l’antico piano della soglia, 
i commissari ingg. Giovenale e Giovannoni, incaricati della di 
rezione dei lavori, hanno rimesso alla Commissione la relazione 
degli studi fatti, dalla quale però risulta l’esito negativo della 
compiuta esplorazione. 


6. -- In merito alla proposta fatta all'Amministrazione co- 
munale da un privato tendente a modificare l'attuale aspetto 
di Porta Pia, con l'apertura di alcune fenestre nei suoi fianchi, 
е con la costruzione di nuove opere nell’interno del cortile, la 
Commissione esprime parere contrario a tale esecuzione, per il 
solo fatto che sarebbe completamente alterato il carattere del- 


Atti della Commissione 297 


T—_—_—‏ س 


l'antica porta la quale, per la sua concezione storica ed archi- 
tettonica, ha uno speciale interesse conservando tuttora il cor- 
tile e la caserma annessa. 


4. — Per l'interessamento dell'Ufficio antichità e belle arti 
del Comune di Кота, la Divisione fabbriche dell'uffieio V ha 
compilato un progetto di sistemazione e di ampliamento del- 
l'Auditorium di Mecenate, progetto che viene sottoposto all'esame 
e al parere della Commissione archeologica. | lavori compren- 
dono la ripulitura e ravvivamento delle pitture murali, secondo 
la relazione compilata dal prof. Venturini-Papari che fu ineari- 
cato di esaminarle e redigerne il relativo preventivo. ll pro- 
setto inoltre riguarda: la sostituzione della copertura in lamiera 
di ferro zincata con tetto di tipo romano a tegole e canali; la 
pavimentazione della sala con materiale laterizio ad opera spi- 
cata; la costruzione di lucernarî per l'illuminazione, con pro- 
tezione di rete metallica; l'ampliamento del muro di cinta ed 
infine la demolizione dell’abitazione del custode. 

La Commissione, esaminato il progetto nelle singole parti, 
si riserva di fare un sopraluogo prima di dare il suo parere 
definitivo per l'esecuzione dei lavori affidati all'ufficio V. 

Esprime quindi il parere che l'Audiforium sia sgombrato 
dai frammenti scultorei, in esso depositati, e che possono in- 
vece trovare posto nell Antiquarium al Celio, e quei più im- 
portanti essere collocati nei Musei capitolini. 

Esaminata infine la domanda per la concessione dell’ Audi- 
torium a scopo di audizioni musicali, la Commissione ritiene 
che, dato il carattere delicato del monumento, non possa acco- 
eliersi tale domanda, ma fa voti perchè nell’ Auditorium sia 
raccolta ed ordinata una collezione di memorie di topografia 
esquilina, che avrà certamente particolare interesse. 


8. — La Commissione prende in esame la richiesta della 
Società amatori e cultori di architettura, per eseguire alcuni 
lavori di restauro e «di miglioramento nel portico della chiesa 
di S. Lorenzo in Lucina, allo scopo di restituirlo alle antiche 
origini. Poichè la Provincia ha deliberato di concorrere con la 
somma di L. 10.000 per la sistemazione della contigua caserma 
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dei carabinieri, e la R. Soprintendenza ai monumenti eseguirà 
molti altri lavori in economia, la Società amatori e cultori di 
architettura fa appello al Comune di Roma perchè voglia anch'esso 
concorrere nelle spese. 

Tenendo conto della importanza storica e monumentale della 
chiesa, nonché del miglioramento che essa subirà, specialmente 
nelle condizioni prospettiche, la Commissione aderisce alla ri- 
chiesta della Società predetta, riservando all'Amministrazione 
comunale di stabilire la misura del contributo nelle spese. 


9. — Essendo ultimati i lavori delle nuove sale nel palazzo 
già Caffarelli, per l'ampliamento delle collezioni capitoline, la 
Commissione, dopo avere esaminato il progetto di sistemazione 
degli oggetti e presa visione sul posto della sistemazione me- 
desima, esprime il suo vivo compiacimento al prof, Bencivenga, 
Direttore dell'Ufficio antichità e belle arti, ed al comm. Bocconi, 
Conservatore dei musei capitolini, per la perfetta riuscita del- 
l'ordinamento delle importanti sculture nelle nuove sale, ordi- 
namento che arreca nuovo decoro all'attività dell Amministra- 
zione comunale. 


10. — In seguito alla richiesta fatta dalla Commissione di ar- 
elieologia sacra per la cessione di alcuni marmi, la Commissione 
esprime parere favorevole perchè sia eednto un frammento di iseri- 
zione sepolerale, giacente nel Museo capitolino, per essere collo: 
cato al suo posto di origine neile catacombe di 5. Calisto, e un 
frammento di sarcofago, anch'esso esistente nel Museo capitolino, 
da riunirsi al sarcofago che trovasi esposto nel Museo lateranense. 


11. — Peri restauri del bastione del San Gallo, la Com. 
missione riconoscendo tutta l'urgenza di provvedere alla mi- 
«liore conservazione di quella insigne opera di architettura mi- 
litare, ha delegato ad una sottocommissione lo studio e la pre- 
sentazione di proposte concrete, affinchè siano quanto prima ini- 
ziati i necessari lavori di consolidamento.. 


12. — Ha dato parere favorevole perchè sia attuato il pro- 
getto per l'ampliamento della Scuola commerciale femminile 
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« Ernesto Nathan », nei pressi di S. Prassede, nulla ostando nei 
rignardi della chiesa medesima. 


13. — Dovendosi provvedere alla sistemazione dell'area tra 
il Corso Vittorio Emanuele, la via di Torre Argentina e la 
piazza di S. Nicola de’ Cesarini, per la quale sistemazione era 
già stato preparato un ampio e dettagliato progetto dal com- 
pianto ing. Galassi, la Commissione esamina il nuovo progetto 
compilato dall’ing. Venturi, il quale oltre a liberare gli avanzi 
del tempio di Ercole Custode, ha il pregio di renderli visibili 
da più parti, e di potervi accedere mediante scalette. 

Nella eventualità che, in seguito all’isolamento degli avanzi 
del tempio, venissero in luce le gradinate di esso, la Com- 
missione si preoccupa che il cortile progettato, nel quale do- 
vrebbe essere contenuto il tempio, non sia sufficiente, e 
prende atto della clausola con la quale il Comune, nell'affi- 
dare i lavori all'Istituto dei Beni stabili, si riserva il diritto 
di riscattare quelle aree nelle quali sia opportuno, per Pim- 
portanza dei resti monumentali, di non permetterne la costru- 
zione. [In seguito a ció viene approvato il progetto e si fauno 
i seguenti voti: 

1° perchè nella sua esecuzione si procuri, per quanto è pos- 
sibile, di mantenere le gradinate del tempio, se per avventura 
queste si trovassero conservate; 

2° perchè, demolita la chiesa di S. Nicola de’ Cesarini, ne 
sia completamente sgombrata e scavata l’area, in modo da ri- 
portare allo scoperto gli avanzi dell’antico tempio che vi è 
stato segnalato, così da permetterne l’esatto rilievo e lo studio 
completo ; | 

3° perchè i resti di questo edificio o di altri che potessero 
trovarsi nelle vicinanze, quando non siano di tale importanza 
da imporre l'applicazione della clausola del riscatto dell'area 
dove si trovano, siano, in ogni modo, sistemati nei sotterranei 
dei nuovi edifizi, in modo che ne sia facile l’accesso e possibile 
lo studio. . 


14. — Ha pubblicato i volumi LIII e LIV del Bullettino 
relativi agli anni 1925 e 1926, nei quali, oltre le notizie delle 
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scoperte avvenute in Roma e nel suburbio sono illustrati monn- 
menti che rignardano l’archeologia e l’arte. 


15. — Ha continuato a far esercitare, per mezzo dei propri 
guardiani archeologici, la sorveglianza su tutti i luoghi di sterro 
nella città e nelle vie suburbane, provvedendo a far ritirare gli 
antichi oggetti tornati in luce in aree di proprietà comunale; 
ed ha fatto proseguire la compilazione dei registri delle scoperte 
di antichità e degli oggetti raccolti. 


Epoarpo GATTI. 


Prof. Dott. Tomaso BENCIVENGA, Direttore-responsabile 


Roma, Wer — Tip. della Pace E. Cuggiani, vin della Pace, 35 (Tel, 1-11. 
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STUDI SUL TEATRO DI MARCELLO 


(con tredici tavole) 


III. Antiche illustrazioni. 


Quando, in sul principio del sec. XVI, Baldassarre Peruzzi, 
in Roma, prese a fabbricare pei Savelli « una casa il sito della 
quale veniva ad essere sopra una parte del teatro di Mar- 
cello» ', gli avanzi di questo insigne monumento del periodo 
aureo dell’architettura romana, dopo disastrose vicende *, dopo 
un lungo periodo d’abbandono e di oblio, erano già venuti in 
onore e cominciavano a destare l’interesse di cui erano degni. 

Il loro nome classico, che, nei catalogi regionari e nelle 
annotazioni alla pianta di Roma nel medioevo, era od omesso 
od alterato, ricomincia ad apparire nelle guide della città del 
primo cinquecento, e quasi nessun libro di topografia, di archi- 
tettura o di antichità romane, dal sec. XVI in poi trascura di 
darne qualche notizia sommaria ?. 

Ma, dall'epoca della costruzione del palazzo Savelli in poi, 
gli avanzi del teatro di Marcello, che avevano servito come ba- 


' Vedi S. SERLIO, Libro terzo d'architettura (Venetia, 1584) c. 69. La 
data della costruzione è all'incirca il 1519. Cfr. LANCIANI, Storia degli 
scari di Roma, I, pag. 194. 

* Sulle vicende del teatro vedi la mia notizia: A proposito di alcuni 
larori eseguiti recentemente nell'interno del teatro di Marcello, іп « Bull. 
della Comm. arch. comunale di Roma », XXTX, 1901, pag. 52-64. 

La speranza espressa in occasione di quei lavori, « che da allora prin- 
cipiasse il periodo della decorosa sistemazione del monumento » (loc. cit., 
pag. 64), si sta realizzando per merito del Governo Nazionale. Perciò 
riteniamo interessante tornare ora a parlare del teatro di Marcello. 

? Vedi la mia notizia sopra citata, pag. 65-70. 
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samento e, col prospetto monumentale dell'emiciclo, avevano 
fornito gran parte della facciata al nuovo edificio !, quei mae- 
stosi avanzi (specialmente gli ordini delle arcate esterne), diven- 
nero oggetto di studio dal punto di vista architettonico e furono 
spesso misurati per lo studio delle proporzioni, che si tolsero 
a modello per gli eleganti palazzi del Rinascimento italiano. 

A tal proposito basterà ricordare ancora come Antonio da 
Sangallo il Giovane, nel fare i portici del cortile del palazzo 
Farnese, in Roma, prendesse a modello gli ordini dorico e io- 
nico del teatro di Marcello ®; e come questo stesso edifizio 
abbia offerto il tipo dell’ordine dorico-romano, volgarizzato poi 
da Giacomo Vignola ad uso degli architetti. 

Il Peruzzi, facendo cavare i fondamenti del palazzo Savelli, 
ritrovò molte reliquie di corniciamenti diversi del teatro e sco- 
perse buon indizio della pianta. E per quella parte scoperta 
comprese il tutto e cosi con buona diligenza lo misuró e lo pose 
nella forma che si dimostra nella tavola a c. 70 del III libro 
d'architettura di Sebastiano Serlio, scolaro di lui 5. 

E il Peruzzi non solo fece pel primo la pianta, ma ne di- 
segnó eon somma cura lo spaccato, ricostruendo il terzo ordine 
e parte dell'interno con le scalinate, e ne schizzó numerosi altri 
ricordi di pianta, di alzato e di dettaglio *. 

Dopo la costruzione del palazzo Savelli, passato in seguito 
agli Orsini e da questi ai Caetani, molti elementi della pianta, 
che il Peruzzi aveva potuto prendere in esame nel cavare le fon- 


! 8. SERLIO, ор. cit., с. 69, 

2 Le guide di Roma dicevano vagamente che, per la costruzione del 
palazzo Farnese, ві erano nsati marmi cavati anche dal teatro di Mar- 
cello. Cfr. LANCIANI, Storia degli scavi di Roma, П, pag. 153. 

3 G. VASARI, Vite (Sansoni, 1878-1885), IV, pag. 597: « Non si pos- 
sono a bastanza lodare le belle investigazioni da quest'uomo |Peruzzi] 
trovate per non rovinare il vecchio che era murato e con bella propor 
zione congiungerlo col novo ». 

! Per la citazione dei disegni peruzziani, conservati agli Uffizi in 
Firenze, v. appresso, pag. 25 e 27, n. 1. 
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damenta, non furono piü visibili e cosi dopo di lui, nello studio 
del teatro, la maggior parte degli artisti suoi contemporanei si 
basarono, per la pianta, sopra quella data da lui o si contenta- 
rono di prendere in esame l’alzato esterno e i dettagli archi- 
tettonici, specialmente quelli della facciata. 

Lo studio della pianta dell’antico edificio era dopo tutto uno 
studio antiquario, fatto in omaggio all’antichità classica, di cui 
il teatro restava monumento solenne, ma lo studio delle pro- 
porzioni doriche e ioniche, dei dettagli architettonici costituiva 
un'esercitazione pratica di cui gli artisti, specialmente gli ar- 
chitetti, potevano giovarsi nelle loro applicazioni. 

È dunque naturale che i disegni della pianta (molto più 
scarsi in numero che gli studi dell’alzato, del prospetto esterno 
e dei vari dettagli), siano piuttosto presi di seconda mano, che 
rifatti in base a nuove misurazioni. 

Nella R. Galleria degli Uffizi in Firenze si conserva una 
ricca e importantissima serie di antichi studi architettonici sul 
teatro di Marcello, che comprende una quarantina di fogli se- 
parati con disegni a penna od acquarello, dovuti per la mag- 
gior parte a celebri architetti del 500. 

- Il merito d’averli pel primo identificati e raccolti spetta a 
P. Nerino Ferri, il quale ne diede un accurato elenco nel suo 
pregevole Indice geografico-analitico dei disegni di architettura 
civile e militare esistenti nella R. Galleria degli Uffizi in Fi- 
renze (Roma, 1885), prezioso sussidio per lo studio della topo- 
grafia romana. Tali disegni sono stati di recente ben pubblicati, 
con brevi note esplicative, da A. Bartoli, il quale li ha ordinati 
per autore, e, secondariamente, per soggetto !. 

Oltre i suddetti, pochi altri disegni rimangono del teatro 
di Marcello, importanti come quelli; io potei avere notizia solo 


1 ALFONSO BARTOLI, I monumenti antichi di Roma nei disegni degli 
Ufhzi di Firenze, voll. I-V, (il VI raccoglierà testo e indici), Bontem- 
pelli e I. D. E. A., Roma, 1914-Firenze 1922. 
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di un altro studio di Antonio da Sangallo il Vecchio, esistente 
nella Galleria Barberini a Roma e di alcuni schizzi di Andrea 
Palladio, che si trovano ora in Inghilterra nella collezione De- 
vonshire !. Questi sono unici nel genere perchè ci dànno non 
solo la pianta, ma anche il prospetto dell’aula regia (una delle 
sale facenti parte del postscaenium), e una veduta perspettica 
della medesima. 


ж k $ 


Fra i disegni degli Uffizi i più antichi ricordi disegnati del 
teatro di Marcello si debbono a Fra Giocondo, che ci offre un 
interessante dettaglio dell'impostatura dell’arco e dell’architrave 
sopra uno dei pilastri dell'ordine dorico nell'interno del « portico 
delli Savelli » * (Uff. arch. 125 = B. 71 = nostra tav. 11) ? e uno 
studio dello stesso ordine dorico (Uff. 7997 — B. 82). 


! Antonio da Sangallo il Vecchio - Schede senesi 8, 5, IV, fol. 14, 3. 
(Studi stil palazzo dei Savelli). Cfr. LANCIANI, Storta degli scart di Roma, 
ПІ, pag. 8. 

2 Ecco una caratteristica designazione degli avanzi del teatro di 
Marcello da aggiungere alle numerose altre, già ricordate, nel medioevo: 
theatrum (Itin. di Einsiedeln, ed. Lanciani, col. 76); templum Marcelli (doc. 
del 998 in Reg. di Farfa, n. 426); theatrum Flammineum (Mirabilia, n. 9 in 
JORDAN, Top., II, pag. 615) о circus Flummineus ad pontem Judeorum (Mi- 
rabilia, n. 10 in JORDAN, Top., Il, pag. 617); o circus Flamineus (Ordo 
Benedicti, ed. Lanciani, col. 89); casa dei Pierleoni, domus Petri Leonis 
(PANDOLFO Pisano, Vita di Urbano II e Vita di Pasquale II, in Rer. 
Ital. script. IIL, pag. 352 D e 358 В); domus filiorum petri leonis (Graphia 
aur, Urb, R., 29 in URLICHS, Cod. Top., pag. 123, 20). Nel Rinascimento: 
loggia di Marcello (G. DASSAMINIATO nella trad. del libro del Petrarca de 
remediis utriusque fortunae, 1, 118); Coliseo de’ Savegli (ANTONIO DA SAN- 
GALLO IL VECCHIO, іп dis. Utt. 1602). 

3 Il primo numero è quello della serie architettonica degli Utzi. 
elencata dal Ferri; il secondo, preceduto da B., rimanda al facsimile 
del disegno pubblicato dal Bartoli nell'opera citata. 

Син. HUELSEN, in Il libro di Giuliano da Sangallo, Harrassowitz, 
Lipsia, 1910, pag. 6, esprime l'opinione che il disegno con la scritta 
«КІ porticho dd Savelli », rappresenti piuttosto un dettaglio della crypta 
Balbi. A. BARTOLI, in op. cit., fig. 71, pag. 15 lo riproduce con l'interpre- 
tazione: « particolari della crypta Balbi (о porticus Minucia 2), Vedi anche 
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Piü tardi Antonio da Sangallo il Veechio ne prese parecchi 
rieordi di trabeazioni ed esegui uno studio accurato specialmente 
dei capitelli ionici, dandone tutte le misure (1602, 16027 = В. 
129-131; 1612 — B. 157 = nostra tav. ІІІ; 2036 = B. 171; 
1598 = B. 114). 

Il nipote di lui, Antonio da Sangallo il Giovine, ne ritrasse la 
pianta, l'alzato e molti particolari con le misure (930 — В. 431; 
1134 = B. 424; 1142 — B. 421; 1233 = B. 420; 1660, 1660" 
= В. 429, 430; 1107, 1107" = B. 435, 436; 1122, 1122" = В. 
433, 434; 1270, 1270" = В. 438, 437 == nostra tav. IV) ! ; 

Giovanni Battista da Sangallo aleuni ricordi di pianta e di 
alzato (1657 — B. 504; 1705 — B. 562; 1668 — B. 531; 1966 
== В. 582; 1667 = B. 517); 

Bastiano da Sangallo il ricordo d'un cornicione e di una 
base (1743 — B. 575); 

Jacopo Sansovino uno schizzo d'alzato dorico e ionico con 
la scritta « Teatro de Savegli » (4329); | 

Pietro Rosselli un ricordo misurato di trabeazione, dettagli 
degli ordini, alzato dorico e ionico (1579 = В. 334; 932, 939" 
= В, 335, 336; 1296, 1296" = B. 337, 338). 

Giov. Antonio Dosio non soltanto ne fece accurati discgni 
del prospetto e dei dettagli del cornicione dorico e ionico (2005 
е 2007 = B. 862, 863; 20077 e 2005" = B. 864, 865 = nostra 
tav. V; 2532 — B. 800; 2560 = B. 799), ma iniziò la serie 
delle vedute del palazzo Savelli, pittoricamente nascosto fra le 
misere abitazioni adiacenti, vedute importantissime perchè ci 
rispecchiano le vicende subite dal teatro dal cinquecento in poi. 


G. T. Rivoira, Architettura romana, pag. 245, fig. 239. Io credo che possa 
trattarsi di un dettaglio dell'aula regia del teatro di Marcello, e forse 
proprio di un pilastro interno, con combinazione di architrave e arco, e coi 
cantucci (che vedremo anche nella pianta di B. Peruzzi), destinati a so- 
stenere gli spigoli di crociera. 

' Il Bartoli ritiene che i disegni 1107, 1122 e 1270 siano riferibili 
ad A. il Giovine e a G. B. da Sangallo. 
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Dopo abbiamo ancora di Sallustio Peruzzi uno schizzo in 
alzato della muraglia (600 = В. 657 = n. fig. 4); schizzo il 
quale meglio si capisce confrontandolo con la veduta di A. Tem- 
pesta (1693) alla tav. V del Codex Escurialensis, edito da 
H. Egger, pag. 140, fig. 61. Vedi pure la bella veduta del Tem- 
pesta da noi riprodotta a tav. VI, 2. 

Di Giorgio Vasari il Giovine, disegni del primo e secondo 
capitello (4630) e della prima cornice (4636); e del Cantagalli 
un disegno di colonna e di trabeazione dorica descritta in tutte 
le sue parti, ma con aggiunte fantastiche (6464), le quali risal- 
tano al confronto col fedele disegno dell’arch. Giuseppe Pernier 
del 1860 circa (tav. VIII). 

I suddetti disegni degli Uffizi in origine servirono agli ar- 
tisti che li fecero e tutt'al più passarono per le mani di loro 
scolari e amici !, ma non furono presi coll'intenzione di diffon- 


dere la conoscenza del monumento nel gran pubblico d'allora. 


Ma già nel 1569 sul libro intitolato: Urbis Romae acdifi- 
ciorum illustrium quae supersunt, Antonio Dosio stampava una 
delle sue graziose vedute del teatro (Uff. 2005 = В. 802) 
con la seguente scritta: 

Pars Theatri Marcelli inter Capitolium et Tiberim, им 
nunc aedes Sabellorum; hoc ab Augusto Marcelli nomine er- 


tructum capiebat. hominum octoginta millia. 


1 Il Serlio vide e studiò i disegni del Peruzzi, suo maestro (NERLIO, 
ор. cit., с. 69 e Vasari, Vite, IV, pag. 607; Antonio da Sangallo il Veechio 
ricavò aleuni dettagli da Bernardo della Golpaia e da Simone Pollaiuolo. 
a quanto si legge nel suo disegno Uff. 1602: il Desgodetz ebbe Та pianta 
del teatro da un amico, che, a sua volta, Vaveva ricavata da quella del- 
l'architetto che fabbricò il palazzo (Les édifices antiques, pag. 290). 

? Vedi anche A. BARTOLI, Cento vedute di Toma antica, tav. 26. 
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Ho riportato la scritta perché ci dà un'idea esatta del modo 
eol quale si soleva descrivere il teatro di Marcello nei libri di 
antichità e nelle guide cinquecentistiche; quella scritta anzi 
sembra essere stata la fonte per tutte le descrizioni del teatro 
in quell'epoca. Le notizie topografiche e storiche ancora vi scar- 
seggiano, ma in compenso si vuol mettere in evidenza l'impor- 
tanza del monumento col riferire la strabiliante notizia che là 
dentro potevano stare comodamente a sedere ottantamila o, se- 
condo calcoli più discreti, trentamila persone. 

Verso il medesimo tempo venne alla luce una bella stampa 
di Antonio Lafrerio ! rappresentante il teatro ricostruito ideal- 
mente in tutte le sue parti, distinte coi loro nomi: I Scaena, 
11 Proscaenium, III Pulpitum, IV Orchestra, V Chorus, VI Ca- 
vea, VII Podia sive cunei. 

L'edizione più antica di questa stampa non reca nome di 
autore, ma sopra una ristampa si legge: Romae Claudij Du- 
chetti Sequani; q. Antonii Lafrerii nepotis formis, Nel 1773 
Carlo Losi ne fece una nuova, non buona, edizione. La figura 
che si vede alla pag. 287 dell'opera di Alessandro Donato, in- 
titolata Roma vetus ac recens non è altro che una riproduzione 
in piccolo del disegno del Lafrerio. 

Fra le vignette la più importante e la più caratteristica è 
quella di Stefano Du Perac, pubblicata nel suo album di ve- 
dute di Roma nel 1575 °, con una scritta che sembra la tra- 
duzione di quella del Dosio. Siccome nel suo genere è unica, 
perchè ci mostra un notevole avanzo del colonnato, quasi com- 
pletamente scomparso, delle sale poste ai lati della scena, così 
credo opportuno di darne una riproduzione (tav. I). 


! Forse circa il 1544. La vidi nella ricchissima collezione delle stampe 
del Lafrerio, posseduta dal Sen. Prof. R. Lanciani. 

* STEFANO DU PERAC, Le vestigia dell'antichità di Roma, ed. 1579, 
tav. 35. 
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Lo altre vignette, pubblicate ad illustrazione del testo nei 
libri di Bernardo Gamucci del 1580 !, di Andrea Fulvio del 
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Egli, trovandosi a Roma quando Baldassarre Peruzzi fabbri- 
cava il palazzo Savelli, potè osservare e studiare gli avanzi 
scoperti del teatro, ma nel darci completata la pianta del suo 
maestro (fig. 1), con le stesse misure da quello notate, non ag- 
giunse nulla di originale '. Invece sembra aver fatto uno studio 
diretto ed originale sulla « parte di fuori che girava intorno al 
teatro», cioè sull’alzato dell'emicielo esterno, poichè asserisce di 
aver misurato, anche prima che fosse fatta la pianta, i singoli 
membri architettonici dell'ordine dorico e ionico ?. Infatti alla 
‚ fig.2, ove si vede l'alzato, aggiunge tutte le singole misure, rile- 
vando come non tutte le proporzioni della cornice dorica siano 
strettamente giuste secondo le regole di Vitruvio e consigliando 
gli architetti moderni a non imitare le licenze dell’antico archi- 
tetto del teatro. Inoltre nel libro IV, carta 141 B, ritrae, tra’ 
gli esemplari dello stile dorico, la cornice, il capitello e l'im- 
posta d’un arco e nello stesso libro, a carta 160, dà le misure 
dettagliate del capitello ionico. 


La serie delle vere e proprie pubblicazioni archeologico-arti- 
stiche sul teatro di Marcello s'inizia nel 600 con l’opera Roma 
vetus ac recens di Alessandro Donato? il quale, utilizzando 
tutte le fonti classiche, fa la storia del teatro con un certo 
studio di esattezza, pel quale la sua descrizione può conside- 
rarsi come la miglior fonte di tutte le opere successive sul me- 


! Cfr. A. BARTOLI, I mon. ant. di R., I, pag. 37: «restando queste 
fatiche [di B. Peruzzi] in mano al sopradetto Bastiano [Serlio], egli le 
fece stampare », in CELLINI, Opere, pag. 797. 

? G. SerLIO, Libro terzo d'architettura, с. 70, testo relativo all'alzato, 
с. 71, alzato; libro quarto, c. 139: le colonne doriche non hanno base, 
ma si vede il tronco di quelle posar sopra un gradino senza alcun altro 
membro. 

5 Roma vetus ac recens (Romae, 1638 e 1725), pag. 286-289. 
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desimo argomento. Accrescono il pregio dello scritto le due 
stampe annesse, delle quali una riproduce, in proporzioni mi- 
nori, il rame assai raro del Lafrerio, cui sopra ho accennato, 
e l’altra, sulle orme del Dosio, ci presenta gli avanzi del teatro 
col sovrapposto palazzo, veduti da Piazza Montanara, ma ritratti 
con qualche notevole licenza: il livello della strada è qui alla 
base dell’ordine dorico, le arcate doriche e ioniche figurano 
tutte aperte e libere come ai tempi in cui il teatro fu in uso. 

Credo superfluo di richiamare l’attenzione sulle brevi no- 
tizie che il Nardini! fornisce intorno alla Casa dei Pierleoni 
e sulla vignetta del Martinelli °, la quale sembra ispirata alle 
vedute del Dosio, ma invece metterò in rilievo il lavoro più 
importante del 600, quello compiuto nel 1682 dall’architetto 
Antonio Desgodetz ?. 

Al confronto con l'opera del Serlio, questa segna un note- 
volissimo progresso, sia per la parte tecnica che per quella ar- 
tistica, e corregge molte inesattezze commesse da quello e dai 
suoi contemporanei. 

Le tavole, egregiamente disegnate, sono cinque: nella prima 
abbiamo la pianta (tav. VI, 1), che egli dice d'aver avuto da un 
amico, il quale assicurava che era stata ricavata dallo stesso 
Peruzzi *; nella seconda si vede parte della pianta e dell’al- 
zato collo spaccato di ció che restava del teatro. 

Il Desgodetz, nella cantina d'una casa addossata al teatro, 
vide (come aveva visto il Serlio) che le colonne doriche pog. 


t Roma antica, del 1660 (edizione Nibby, Roma, 1819), IIT, pag. 16-18. 

2 Roma ricercata nel suo sito ece, Roma, 1693, pag. 44. 

3 Les édifices antiques de Rome, Paris, 1862, cap. XXIII, pag. 290-300: 

! Op. cit., pag. 290: « La première (planche? est le plan général du 
rez de chaussée que je тау point mesuré, mais seulement copié d'après 
un plan trés-ancien, qu'un de mes amis me presta lors que j'estojs à 
Rome, e m'asseura qu'il avoit esté levé par l'architecte qui conduisoit 
le bastiment du Palais qui est présentement à la place de ce Théatre »... 
« Serlio donne un plan qui n'est different de celuy-cy qu'en trés-peu de 
chose ». 
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viavano sopra uno zoccolo continuato, senza avere nè base, пе 
listello nel basso. | 

Nella terza tavola sono dati i profili in grande del primo 
ordine, cioè l'estremità inferiore della colonna, la faccia e il 
piano rovesciato del loro capitello, la trabeazione e l'imposta 
degli archi; nella quarta, molte parti in grande del secondo 
ordine: piedistallo e base delle colonne e parecchie parti del 
eapitello separatamente; nella quinta, i resti del secondo or- 
dine, cioè imposta degli archi, faccia del capitello, proporzioni 
del contorno delle volute e trabeazione. 

Basta l’indicazione delle varie parti disegnate per dare un’idea 
della complessa importanza del lavoro; se la pianta non è ori- 
ginale e non rappresenta una revisione di quella del Peruzzi, 
gli altri disegni però sono fatti, come quelli degli artisti del 
500, in base ad esame dei ruderi e a nuove misurazioni prese 
a regola d'arte. 

Appunto perciò lo studio del Desgodetz eccelle sopra tutti 
gli altri fin qui enumerati, perché egli ha preso cognizione di- 
retta d’ogni più minuto particolare che ha voluto riprodurre, e, 
nei disegni, non solo ha rivelato finissimo gusto, ma anche scru- 
polosa esattezza, sia nel dare le misure, sia nel non aggiun- 
gere alcunchè di arbitrario. La indipendenza dell’opera sua 
dalle altre più antiche si rileva dalla minuziosa critica ch'egli 
fa ai suoi predecessori, specialmente al Serlio, e una prova del 
pregio dei rilievi di lui può trovarsi anche nel fatto che il Va- 
ladier li prese a base della sua pubblicazione la quale, come 
vedremo, è la più perfetta sul teatro di Marcello. 


жж om 
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Opera grandiosa e geniale, ё quella che nel 700 creano la 
poderosa esperienza e la viva fantasia di Giovanni Battista Pi- 
ranesi; nessuno prima e dopo di lui mostra d’aver tanto sen- 
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tito la grandezza del monumento e d'essersi tanto adoperato а 
ritrarlo degnamente. 

Nelle sue Antichità romane, pubblicate in Roma nel 1756, 
ben quattordici grandi tavole del volume IV, fornite di ampie 
Scritte esplicative di carattere prettamente tecnico, sono dedi- 
cate al teatro, di cui fanno conoscere le vicende edilizie e illu- 
strano non solo la facciata esterna, ma anche le parti poco ас- 
cessibili, — ab imis fundamentis. 

Alla tav. 25 si vede la pianta del teatro nella parte infe- 
riore con l'indicazione del pilastro e della colonna appartenenti 
ai portici laterali, i quali si univano con quelli della scena. 
Tale avanzo dei portici laterali della scena si vede oggi in via 
di Monte Savello, incastrato in una casa presso il cancello che 
dà accesso alla salita alberata del palazzo (tav. IX). 

Tav. 26: pianta presa superiormente all'altra per dimostrare 
l'ambulacro dell’ordine equestre. 

Tav. 27: uno dei frammenti della Forma Urbis (in parte 
ricomposta nel 1903 al palazzo dei Conservatori), con la pianta 
della scena del teatro. 

Tav. 28: Prospetto esterno dell'avanzo dei portici circolari, 
i quali abbracciano la scena, in oggi del tutto rovinata. 

Tav. 28 bis: Parte del lato interno del portico che girava 
a cerchio intorno, sulla fronte del teatro. Di detto lato si ve- 
devano alcuni avanzi in una scuderia e nel cortile di una casa 
di via del Teatro di Marcello, ai numeri 21 e 25. 

Tav. 29: Sezione d'uno dei cunei, estesa fin sotto il piano 
stradale. 

Tav. 30: Sezione di uno dei cunei, corrispondente colle vie 
dei senatori. 

Tav. 31: Sezione trasversale dei cunei inferiori. 

Tav. 32: Fondamenti. 

Tav. 33: Ordine dorico; le colonne senza base poggiano sullo 
stilobate; tre scalini (in realtà ve n'è uno solo) salgono al portico. 
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Tav. 34: Particolari dorici. 

Tav. 35: Ordine ionico. L'insieme ha un certo carattere di 
gravità; le colonne doriche sono senza basi; i piedistalli posti 
sopra la cornice dorica, per sostenere le colonne ioniche, nep- 
pure hanno base per mantenere quel carattere, espresso anche 
con la semplicità degli archi. 

Tav. 36 e tav. 37: Ordine ionico, dettagli. 

Le 14 tavole del Piranesi, eseguite a grandi proporzioni e 
con numerosi dettagli, specialmente per le vedute dei prospetti 
e delle sezioni, ricche di effetti pittorici, costituiscono una vera 
opera d’arte. 

Un contemporaneo di lui, il Barbault, illustrando, fra i più 
bei monumenti di Roma antica !, il teatro di Marcello di cui 
dà una veduta, rimanda i suoi lettori alle tavole suddette perchè, 
a dare un'idea giusta dell'intero monumento, le ritiene più 
adatte di tutto ciò che s'era pubblicato fino al suo tempo. Lo 
stesso Barbault afferma inoltre che il Piranesi era penetrato 
nell’interno dell’edifizio, dove aveva riconosciuto resti conside- 
revoli delle parti interne del teatro. E ciò si può dedurre anche 
dall'esame dei disegni. 

Nello studio della pianta egli mostra un'indipendenza dai 
suoi predecessori tale, che non può spiegarsi se non per un nuovo 
esame diretto della rovina. Egli ha cercato di ritrarre la pianta 
quale si presentava ai suoi occhi, senza aggiungervi nulla che 
fosse soltanto una ricostruzione ipotetica o una copia da lavori 
precedenti. Per la parte della scena che non aveva potuto ri- 
trarre, perchè ormai del tutto nascosta, il Piranesi con sano 
giudizio ba preferito di richiamare l’attenzione sul frammento 
della Forma Urbis, e finalmente ha avuto il merito di ritrarre 
la pianta a due differenti livelli. 


1 Les plus beaux monuments de Home ancienne, Arone, 1761, pl. XII 
e pag. 29, 30. 


2 — Bull. Arch. Com., LV. 
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Anche negli spaccati rivela una completa indipendenza dai 
lavori precedenti, in quanto prescinde dalle costruzioni posteriori 
e ritrae la parte sopratterra facendola vedere al suo stato di ro- 
vina, con le volte crollate, senza tentarne alcun completamento. 

Che il teatro di Marcello dovesse avere fondamenta pode- 
rosissime, data la vicinanza al Tevere, è chiaro; ma non è al- 
trettanto chiaro come abbia fatto il Piranesi a studiarle in 
tutti i più minuti particolari; egli disegna un sistema di cloa- 
che e ricettacoli per le acque piovane che dovevano servire a 
tenere asciutta l'orchestra, le fondamenta dei cunei, composte 
interiormente d’opera incerta, archi e contrarchi che guarni- 
scono il detto fondamento, pilastri di peperino che posano sulla 
base e rinserrano i medesimi archi e contrarchi, la base a quattro 
ordini di peperini, palizzate e barbacani. 

Gli scavi in corso rivelano che egli ritrasse il vero e non fece 
soltanto sfoggio di una concezione ingegnosissima, ispirata allo 
studio delle fondamenta di altro edifizio simile, come il Colosseo. 

A questa seconda possibilità farebbe pensare il carattere fan- 
tastico della tav. 32, dove si vedono le infime fondamenta del- 
l'edifizio che riproduco a titolo di curiosità (tav. VII). Ma i nuovi 
scavi ritrovano persino le palafitte. 

Di fronte alla grande opera del Piranesi, merita appena di 
esser ricordato lo studio del Guattani, che riproduce la pianta 
del Serlio, e prende dal Desgodetz il prospetto e lo spaccato 
del teatro !. 


Gli studi speciali sul teatro di Marcello, rari ed isolati dal 
cinquecento al settecento, diventano frequenti e numerosi nel- 
l'ottocento e rispecchiano il grande risveglio ed impulso che 
ebbero in quel tempo gli studi di topografia romana. Non meno 


1 Notizie sulle Antichità e Belle Arti di Roma per l’anno 1759, pag. 14, 
con due tavole. | 
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di dodici opere trattano diffusamente il nostro soggetto, e fra 
queste, cinque con grande profondità e diligenza. Tuttavia l'o- 
pera del Piranesi resta, se non la più scrupolosa ed esatta, 
almeno la più insigne per genialità di disegno, e chiaramente 
si riconosce ch'essa ha influito su alcuni dei lavori della prima 
metà dell’ottocento. 

Proprio all’inizio del secolo scorso appartiene lo studio di 
A. Uggeri ! il quale, privo quasi affatto di originalità, non 
avrebbe interesse alcuno, se il suo autore alle note descrittive 
non avesse aggiunto, accanto alla pianta del Serlio lievemente 
modificata *, un’altra pianta che, secondo lui, fu disegnata e 
verificata dagli architetti Perez e Velasquez nel 1794. 

Si puó dire tuttavia che la serie degli studi dell'ottocento 
comincia soltanto con L. T. Vaudoyer, il quale fu unico nel 
comporre sul teatro una monografia separata. Il titolo stesso di 
questa: Description du Théâtre de Marcellus à Rome, rétabli 
dans son état primitif (Paris, 1812) rivela il carattere del- 
l'opera: si tratta di una accurata memoria, premiata dall'Acca- 
demia di Belle Arti di Parigi, con la quale l’autore cerca di 
ripresentare l’edificio nel suo primitivo splendore. Comprende 
48 pagine di testo e otto tavole; ha più valore artistico che 
archeologico. 

Un'altra monografia, ma di diversa indole, si trova nella 
Raccolta delle più insigni fabbriche di Roma antica, al fasci- 
colo VI, pubblicato in Roma nel 1822, il quale comprende sette 
tavole misurate e disegnate dall’architetto Francesco Saponieri, 
incise da Vincenzo Feoli, ed illustrate con osservazioni anti- 
quarie da Filippo Aurelio Visconti. 


1 Journées pittoresques des édifices de Rome ancienne, Roma. 1800, 
I, pag. 77, e II, tav. XIX. 

2 In questa pianta dell'Uggeri il porticato esterno dell'emiciclo si 
prolunga anche sui lati delle aule regie; cosa che pure si osserva sulla 
pianta originale del Peruzzi. Cfr. KinpERT-HUELSEN, Forma Urbis Romae 
ant., tav. ІП = nostra tav. XIII, 1. 
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A parte il valore di queste osservazioni, che è certo note- 
vole per il diligente esame delle fonti classiche, l’opera, dal 
punto di vista architettonico, apparisce esauriente e definitiva, 
tale che da sola basta a fornire la cognizione più esatta e com- 
pleta del monumento. 

L'ispirazione è tolta dagli studi del Desgodetz e del Piranesi. 
L'influsso, specialmente di quest'ultimo, si rivela pure nel modo 
con cui sono eseguiti i disegni, a tutto effetto; ma in questi ne ve- 
diamo colmati i difetti, tolte le sovrabbondanze, corrette le inesat- 
tezze. Mentre il Desgodetz aveva riprodotto la pianta del Peruzzi, 
e il Piranesi ne aveva presentato piuttosto un abbozzo che uno 
studio finito, il Saponieri invece, misurando di nuovo gli avanzi 
esistenti, ci dà un rilievo esatto dello stato in cui trovò la rovina. 

Siccome la sua pianta è l’unica sotto ogni riguardo degna 
d'esser posta & base dello studio pel completamento della me- 
desima, eredo importante che si esamini accanto a quella di 
Baldassarre Peruzzi. 

E mi pare utile di mettere a confronto con lo spaccato (ri- 
costruito nel III ordine) del Peruzzi stesso, quello rifatto dal 
Saponieri, forse non indipendentemente da lui, dal Desgodetz 
e dal Piranesi. 

Nello spaccato del Saponieri, che ritrae lo stato d’allora della 
rovina, sono indicate non solo le volte antiche, ma anche quella 
che fabbrico il Peruzzi e che divide in due parti l’ambulacro 
dell'ordine ionico. L'altra volta peruzziana è impostata preci- 
samente sopra gli architravi ionici ancora superstiti. 

Dopo la pubblicazione delle Insigni Fabbriche vengono alla 
luce ancora altri studi, ma succinti o parziali, che trattano del 
teatro per incidenza: 

Ridolfino Venuti nella sua Accurata e succinta descrizione 
topografica delle antichità di Шота (Roma, 1824) !, fra le altre 


! R. VENUTI-PIALE, vol. II, pag. 74-77, con figura di contro a pag. 74. 
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notizie storiche ed architettoniche, ce ne dà una che mi sembra 
degna di nota: «in un lato del cortile superiore del palazzo si 
vedono delle colonne di granito che servono di materiale al 
muro moderno, le quali forse appartennero al proscenio o all’or- 
chestra di questo teatro ». Ho ricercato le colonne nel bel cortile 
cinquecentistico rettangolare, sul quale s'aprono le finestre dalle 
severe cornici in pietra viva, recanti in alto lo stemma gentilizio 
dei Savelli; ne ho dimandato ai più vecchi famigliari del pa- 
lazzo, ma nè ho potuto vederle nè saperne notizia; certo sarebbe 
stato interessante vederle e misurarle per formarsi un'idea della 
elevazione della scena e della sua decorazione architettonica. 

Il Venuti inoltre, a proposito della pianta del teatro, pel 
primo ne enumera i vari rilievi pubblicati prima di lui e an- 
nuncia una nuova pianta dell'Uggeri; infine dà una veduta 
dell’edificio, visto da piazza Montanara. | 

Questa e altre due vedute dell'ottocento edite, l'una da Ago- 
stino Penna ' nel 1828, l'altra da Luigi Rossini? nel 1828-1829, 
hanno una qualche importanza perché ci mostrano in che con- 
dizione si trovava l’edificio in quel tempo e, confrontate con 
quelle dal 500 al 700, fanno conoscere le alterazioni che, nel 
corso dei secoli, si verificarono sul prospetto esterno. 

Vero è che dal 500 in poi, cioè dopo la costruzione del 
palazzo, ben poche modificazioni avvennero nella facciata, se 
si vogliano eccettuare gli ampliamenti o gli spostamenti delle 
finestre nei muri che chiudono gli archi ionici, modificazioni 
queste che dipendono dai vari usi cui furono destinate le so- 
struzioni della cavea in connessione colle esigenze del palazzo. 

Lo stesso criterio che informa la monografia del Vaudoyer 
si riscontra nel notevole lavoro del Canina del 1840 *. 

1 Da una serie anonima, in Gabinetto naz. delle Stampe in Roma, 
29, К, 10, tav. 19, 722. 

* Gabin. naz. Stampe, 51, i, 13, tav. 96, 810. 


з Architettura antica, III (arch. romana), Roma, 1510, pag. 35, tav. 
CIV-CVII. 
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Questi, come il Lafrerio e il Vaudoyer, vuole soprattutto ridare 
al teatro l'aspetto del tempo del suo splendore e, meglio di ogni 
altro, riesce a farci vedere quale doveva essere quel grandioso 
edifizio, posto in una delle regioni di Roma piü rieche di sontuosi 


Fic. 2. — Sezione attraverso la cavea del teatro 
schizzata da A. il Giovine e С. B. da Sangallo. 


monumenti. Presso la sponda del Tevere, in vista dei tempii 
dell’isola Tiberina, il teatro di Marcello sorgeva fra il teatro 
di Balbo, il portico d'Ottavia, il foro Olitorio e l'Argileto. 

In relazione a tali edifizi ce lo rappresenta il Canina alla 
tav. CVII, ove si vedono l'esterno del teatro di Marcello e, 
a sinistra, i tempii di Juno Sospita, della Pietas e della Spes ! ; 
а destra il Portico d'Ottavia. 

Anche la tav. CV ha intenti ricostruttivi; mostra: a) l'ele- 
vazione interna della cavea, che mi sembra utile di porre a 
riscontro con quella disegnata da Antonio il Giovine e Giovanni 
Battista da Sangallo (Uffizi 1270 — B. 438 = nostra fig. 2). Se- 
condo il Canina, e pare anche secondo i Sangallo, v'erano 
due precinzioni scoperte e una superiore (di tre gradini, se- 
condo il Canina) coperta dal portico; 0) l'elevazione esterna 
della cavea. 


! Cfr. per questi tre tempii del foro Olitorio, nella memoria di R. Del- 
бейек, Die drei Tempel am Forum holitorium, la pianta a fig. I. 
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Le altre due tavole sono semplicemente dimostrative. La CIV 
contiene la pianta del teatro con la scena, ed ё interessante 
confrontarla eon quella del Saponieri, perché sembra indipen- 
dente da essa; infatti le misure date dal Canina si avvicinano, 
ma non coincidono con quelle del Saponieri. Per la scena, 
quegli non solo riporta il frammento della Forma Urbis, come 
il Piranesi, ma lo prende in esame e, giustamente interpretan- 
dolo, lo mette in rapporto coi ruderi del teatro. 

Nella tav. CVI abbiamo un esatto alzato dell'ordine dorico 
e ionico, che trovasi riprodotto in Baumeister, Denkmäler des 
klassischen Altertums, pag. 295, fig. 310. 

La serie dei grandi lavori dell'ottocento sul teatro di Marcello 
si chiude con uno studio diligentissimo, pubblicato nel 1843 in 
italiano e in francese fra le Aggiunte e correzioni all’opera 
sugli edifizi antichi di Roma dell’architetto Antonio Desgodete, 
procurate in parte dal Cav. G. Valadier, compite e dichiarate 
dal Cav. Luigi Canina. 

Quest'opera, imitando la disposizione della materia negli 
Edifizi Antichi, al cap. XXIII torna ad illustrare il teatro; 
« mentre il Desgodetz nelle sue cinque tavole potè dimostrare 
esattamente la decorazione esterna, non gli fu facile poi di 
poter esporre con la dovuta precisione quanto rimaneva del- 
l’interna struttura ». Per supplire a siffatta mancanza si sono 
comprese nel supplemento tre tavole. 

Nella I si vede quanto si conserva della cinta esterna; 

nella II quanto esiste di conservato delle medesime opere 
di sostrazione (uguale alla pianta del Saponieri); 

nella III: а) pianta delle superstiti reliquie delle opere di 
Sostruzione interne che rimangono del 2° ordine, corrispondente 
al piano delle areuazioni decorate con le colonne ioniche; 

b) sezione presa nc] mezzo dell'areuazione che in corrispon- 


denza conserva internamente le opere di sostruzione più conser- 
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vate, come vengono indicate nella pianta esposta nella tavola 
precedente (uguale alla sezione del Saponieri): 

c) avanzo in via Savelli; 

d) sezione delle superstiti opere di sostruzione del secondo 
ordine; 

e) profilo del capitello e dell’architrave corrispondente sopra 
ai pilastri interni del primo piano della cinta esterna, decorata 
con la maniera dorica. 

La pianta dell’ordine dorico e la sezione principale sono 
ricavate dalle Insigni Fabbriche, però v'è aggiunta una pianta 
dell'ordine ionico (presa già dal Piranesi) e la relativa sezione. 
Inoltre é qui ritratto per la prima volta l'avanzo di via Savelli, 
appartenente ad una delle sale ai lati della scena! (tav. 1X). 

Quest'opera, più perfetta di tutte le precedenti, costituisce 
la sintesi di quanto di meglio si sia elaborato intorno al teatro 
di Marcello; mostra con esattezza in quali condizioni si trovava 
l’edificio alla metà dell'ottocento, senza nessun tentativo di гі. 
eostruzione o di completamento. 

Insieme ai bellissimi disegni degli ordini esterni del Desgo- 
detz, forma un tutto omogeneo, di fronte al quale l'edizione 
delle Insigni Fabbriche resta in seconda linea e l'opera del 
Piranesi conserva valore più che altro pel contributo che reca 


alla storia del monumento. 


OPERE RECENTI. — Dopo quel tempo, Je pubblicazioni mo- 
derne sul teatro di Marcello riassumono tutte, in forma piü o 
meno succinta, le opere precedenti, ricavandone qualche disegno 
o veduta. Non costituiscono alcuna speciale monografia, ma sono 


1 Vi accenna A. Nippy (R. ant., П, pag. 599): « della scena è ancora 
visibile in via de’ Savelli un piccolo tratto, appartenente all'angolo orien- 
tale del proscenio », 
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inserite in opere che, in buona parte, ho avuto occasione di 
citare innanzi. Hanno speciale importanza, dal punto di vista 
scientifico, i nuovi studi architettonici, specialmente quelli degli 
illustratori della Forma Urbis (Jordan, 1874; Hülsen, 1896; 
Lanciani, 1901) e le vedute fotografiche. 

Credo che sarà poi utile compilare a parte una bibliografia, 
per quanto è possibile completa, anche degli studi e degli ac- 
cenni illustrativi recenti sul teatro di Marcello. 


IV. La pianta. 


Rilievi di Baldassarre Peruzzi. 


Sulla pianta del teatro di Marcello scrisse, fra gli altri, 
accuratamente Н. Jordan ' illustrando il frammento della Forma 
Urbis (cioè del rilievo di Roma inciso su tavole marmoree ai 
tempi di Settimio Severo), sul quale si legge Theatrum Marcelli ®. 
Egli, per illustrare questo frammento e completarlo, credette 
necessario ricercare i rilievi dell’edificio eseguiti dal cinquecento 
in poi e prese a termine di confronto la pianta del Peruzzi nella 
forma che ne dà il Serlio; nel 1872 cercò l’originale peruzziano, 
che si credeva esistere agli Uffizi in Firenze, ma non potè 
trovarlo. 

Ora studiando agli Uffizi i disegni del teatro di Marcello, 
ho rinvenuto sulla scheda 626 (attribuita prima dal Ferri e poi 
dal Bartoli, 529, a G. B. da Sangallo) uno schizzo, il quale coin- 


1 Forma Urbis regionum ХІПІ, Berlin, 1874, pag. 23 e 66, tav. IV, 
28, 28 А, XXXVI a, b, c. I framm. 112, alla tav. XVII sono attribuiti 
dal HUELSEN, Тор. d. Stadt R., 1907, I, 3, pag. 518, n. 31, alla cavea del 
teatro di M. 

* Vedi, per la parziale ricomposizione della Forma Urbis, al palazzo 
dei Conservatori in Roma, la tavola annessa alla nota di R. LANCIANI, in 
Atti del Congresso int. di scienze storiche in Roma nel 1903, vol. I, 1907, 
pag. 111 e segg. 
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cide singolarmente con la pianta che il Serlio riporta come opera 
del maestro e con quella che il Desgodetz dice di aver avuto 
da un amico, il quale alla sua volta l’aveva ricavata dall’ar- 
chitetto che fabbricò il palazzo Savelli. 

Lo schizzo, eseguito a penna su traccia incisa a riga e com- 
passo, con inchiostro seppia sopra un foglio di carta simile 
а pergamena, preparata a biacca e ritagliata modernamente 
(m. 0,339 Х 0,235; vedi nostra tav. X), fra molte altre iscri- 
zioni apposte dall’artista, antore del disegno, credo proprio men- 
tre prendeva il rilievo, ne ha una, in alto a destra, che dice 
« teatro di marcello ». 

Ma lo schizzo che riproduciamo alla tav. X è veramente il 
rilievo originale del Peruzzi? 

Se pure non bastasse a farci rispondere affermativamente il 
perfetto riscontro fra quello e i disegni, fra loro uguali, del Ser- 
lio e del Desgodetz, che indipendentemente l'uno dall'altro af- 
fermano d'aver riprodotto il rilievo peruzziano, dovrebbe rassi- 
curarci il fatto che il Serlio, mentre pel prospetto da lui diret- 
tamente misurato prende a unità di misura il braccio fiorentino, 
avverte che invece la pianta fu misurata col piede antico ro- 
mano, e ci dà due cifre (che si ritrovano identiche sul disegno 
da noi riprodotto) con la scritta: « la parte di mezo, notata A. 
della piazza del teatro è per diametro 194 ed è dì mezo cerchio. 
da luno all'altro angolo dei corni notati Н. ci sono piedi 417» 
(с. 69). Il che vuol dire: diam. dell'orchestra piedi 194; diam. 
mass. dell’emiciclo coi portici 417. 

Si possono forse spiegare tali coincidenze fra la pianta degli 
Uffizi (626) e quella del Serlio supponendo la prima essere un 
ricordo che un qualche artista avrebbe ricavato appunto dal 
Serlio? Per più ragioni mi sembra vero il contrario. 

Anzitutto, se un artista avesse attinto al Serlio, non si ca- 
pisce perchè avrebbe copiato a schizzo soltanto metà della carea 


e meta della scena e non l’intera pianta. 
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Ma inoltre nella pianta degli Uffizi si leggono particolari e 
cifre che non ricorrono nè sulla pianta del Serlio, nè su quella 
del Desgodetz. E alcune designazioni dei punti di riferimento 
per le misure sono così caratteristiche, che non potevano venire 
in mente se non all’architetto il quale lavorava e prendeva sul 
posto le misure per il rilievo. 

In un luogo si legge: « dalla finestra del pollaio al di fuora 
piedi 387 ». Come avrebbe potuto esprimersi così un artista che 
prendesse ricordi da una pianta già completa, come quella del 
Serlio, ma sprovvista di siffatte indicazioni? Una volta costruito 
il palazzo Savelli e ricoperto l’edificio, chi avrebbe potuto con- 
trollare le misure della pianta del Serlio e aggiungervi nuovi 
dettagli relativi proprio all'orehestra e alla scena nascosti sotto 
il terrapieno? Dunque di fronte ai disegni del Serlio e del 
Desgodetz che, a dichiarazione degli autori, sono copie, il di- 
segno degli Uffizi rappresenta un rilievo originale e nessun altro 
potè farlo, se non Baldassarre Peruzzi, il quale studiò e misurò 
gli avanzi del teatro prima di ricoprirne una parte !. 

Resta da stabilire se lo schizzo degli Uffizi rechi carat- 
teri di mano del Peruzzi, o se per questi lo si possa, se- 
condo il Ferri, attribuire a G. B. da Sangallo, detto il Gobbo, 
il quale in tal caso avrebbe copiato o postillato il disegno del 
Peruzzi. 

Ho detto che le annotazioni, segnate con le misure sul ri- 
lievo, sono di tal natura da non potersi riguardare come po- 
stille aggiuntevi su posteriormente da un artista diverso dal- 
l’autore del disegno. 

L'architetto che prese il rilievo, scrisse pure le note, quindi 
l'identificazione della scrittura contribuisce a stabilire la pater- 


1 Altri disegni riferiti a B. Peruzzi sono i due importanti spaccati 
603 = B. 306 e 604 = B. 305. Inoltre: 407, 407" = B. 253, 254: 415 = B. 
228; 478 e 631 = B. 320; 521 — В. 206; 336, 586% = B. 254, 2:2»; 020 
== В. 236. 
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nità del disegno. Al Ferri le note parvero di mano di G. B. da 
Sangallo, ma il confronto di esse con scritture certe di quest'ul- 
timo artista non confermano tale idea del Ferri; invece la cal- 
ligrafia dell'autore del disegno risulta esser proprio di Baldas- 
sarre Peruzzi, quale la vediamo in autografi con la firma di lui, 
e su disegni dei suoi taccuini’, nei quali anche le cifre e il 
ductus del disegno corrispondono a quelli della pianta, che (per 
la rispondenza con le piante del Serlio e del Desgodetz) attri- 
buisco all’architetto Senese. 

La pianta dovette un tempo far parte del codice o libro 
degli Uffizi n. 209, siccome dicono il Milanesi * e il Jordan; ma 
di poi scomposto (a quanto pare) il codice, la pianta ne fu tolta 
e al Jordan accadde di non poterla trovare. 

Il ritrovamento di questo disegno ci permette anche di eli- 
minare un dubbio che il Reber aveva affacciato a proposito 
della pianta Serliana ?. 

Siccome il Serlio dice che la commissione di fabbricare un 
palazzo sopra il teatro, di cui riporta la pianta, fu data al Pe- 
ruzzi dai Massimi, così il Reber credette che il Serlio avesse 
dato sotto il falso nome di teatro di Marcello la pianta di una 
costruzione teatrale connessa col lato corto (sud) dello stadio 
(piazza Navona), della quale il Peruzzi avrebbe trovato gli avanzi 
nello scavare le fondamenta del palazzo Massimi alle Colonne. 
Ma poiché la pianta del Peruzzi, donde il Serlio ritrasse la sua, 
porta chiara la scritta «teatro di Marcello », apparisce errata 


l'opinione del Reber. 


1 Nell'esame della scrittura e in altri riscontri mi ha cortesemente 
aiutato il Direttore del Gabinetto dei disegni e stampe degli Utzi. 
dott. О. Н. Giglioli, che molto ringrazio. Cfr. C. Рахт e б. MILANESI, La 
scrittura di artisti italiani, I, pag. 121 (Uff. 485 e 500). 

2 (v, VASARI, Vite, IV, pag. 604, nota З. 

3 Е, REBER, Panorama топ Rom im J. СССХП, Minchen, 1891. 
pag. 99: efr. del REBER, Die Ruinen Roms und der Campagna, Leipzig, 
1863, pag. 202-205, con 1 tav. 
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Il Serlio non commise una falsità dando pel teatro di Mar- 
cello (che ben conosceva e di cui ritrasse pure l'alzato) la pianta 
d'un altro edifizio, ma sbaglió soltanto nello scrivere « Massimi » 
invece di « Savelli » !. 


SPIEGAZIONE DELLA PIANTA PERUZZIANA, — Lo schizzo di pianta 
del Peruzzi (Uff. 626) rappresenta la metà occidentale delle so- 
struzioni della cavea e la metà orientale della scena. La sala 
absidata a ovest, i pilastri e i muri del corno orientale dell’emi- 
ciclo sono segnati soltanto come termini di riferimento per le 
misure. 

Queste si possono trascrivere come appresso: 


« Horchestra vano 194 » cioè diametro dell'or- 

chestra. . . . . . . . . . . = piedi 194 
Diametro totale dell'emiciclo, compresi i pila- 

stri esterni, ma esclusa la sporgenza delle 

mezze colonne dalla linea del prospetto 

esterno. яо ж La а e 2-- Ж 417 
Distanza tra la fronte dei pilastri esterni e 

quella dei pilastri interni dell'ambulaero 


maggiore. . . . . . . . . . = » 21 
Larghezza del medesimo. . . . . . = > | 12 !/, 
che dà proprio piedi 21, sommata con la lun- | 

ghezza del pilastro esterno. . . . = » | 8!/, 
Lunghezza della scena, cioè distanza fra i pi- 

lastri interni delle sale absidate, « piedi 

trecentosessantaquattro » . . . . . = » 364 


! Già il LANCIANI, nella Storia degli scari di Roma, I, 1902, pag. 194, 
avverte che, nel passo del Serlio, il nome « Massimi » si deve correggere 
in « Savelli ». 
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Distanza fra il pilastro centrale della scena, 

in fondo al pulpito proscenio, e il pilastro 

centrale dell’emiciclo esterno . . . = piedi 310 
Una misura secondaria di comodo, é quella che 

va dal corno occidentale dell'emieiclo al 

corridoio che gira piü prossimo all'orehestra 


«dalla finestra del pollaio al di fuora» = » 387 
Larghezza dei passaggi fra i pilastri della 
fronte dell’emiciclo. . . . . . . = > qui 


Trascriveremo appresso le misure della sala absidata a est. 

Fra le absidi, l’edificio della scena comprende Phospitali, 
vani così detti dalle porte secondarie od hospitales, e aula 
regia, sala regia con infrapposte scale. 

All'intorno sono aggiunti pareechi dettagli con misure: 1) a 
destra in basso, uno dei pilastri che sono sul lato orientale 
della sala absidata, con la colonna che è in corrispondenza; il 
diametro di tutte le colonne è di piedi 3. Il corrispondente pi- 
lastro, dal quale verso l’interno aggetta la mezza colonna (ri- 
petuto anche più in alto), ha un cantuccio a ciascun lato della 
mezza colonna, e questa è una particolarità che non si trova 
segnata in nessuna delle piante posteriori. 2) A sinistra, in 
alto, uno dei pilastri del giro esterno con tutte le sue misure: 

1, X2 + 3 (diametro della mezza colonna) + 2. 

Il dettaglio che si vede a sinistra, in basso, mostra il pro- 
filo d'una colonna con la base, che poggia sopra uno stilobate 
con piü gradini, ma non appartiene al teatro di Marcello. Le co- 
lonne doriche dell’emiciclo del teatro certamente non avevano 
base e poggiavano su di un solo gradino. La scritta postavi ac- 
canto: «al tutto della basa del culiseo grande », sembra riferirsi 
non al Culiseo de’ Savelli, ma precisamente all'anfiteatro Flavio. 

Sul rovescio della stessa scheda (6267 = Б. 530 = nostra 


tav. XI), recante l'indicazione « Savellj », a destra in basso, è 
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schizzato lo schema completo della pianta del teatro. Si noti 
che la linea perimetrale non s’arresta ai corni dell’emiciclo, ma 
continua lungo il fianco delle aule regie. 

Le misure principali qui si vedono corrette e ripetute per 


dare « lultima misura >: 


Lunghezza della scena . . . . . . . . = piedi 301 
Distanza dalla fronte del pulpito a quella del- 
|enieiclo. @ e sica d xx» la lu oe cm de 208 
« Dalla finestra del gallinaro al di fuora» . = » 325 
ж ж k 
VALORE DELLA PIANTA DEL PERUZZI. — Per poter determi. 


nare il valore della pianta del Peruzzi, dobbiamo metterla a con- 
fronto con quella che, in base al nuovo studio degli avanzi 
rimasti visibili, fu eseguita dal Saponieri indipendentemente dal 
Peruzzi, controllata e adottata dal Valadier. 

Compiendo un accurato esame di tutti gli avanzi delle so- 
struzioni della cavea, che si poterono rimettere in luce nei lavori 
del 1899-1900, ebbi modo di riscontrare l’esattezza dei rilievi 
del Saponieri, e quindi della corrispondente parte della pianta 
peruzziana, le cui misure fondamentali coincidono quasi esat- 


tamente con le seguenti misure del Saponieri-Valadier: 


diam. dell’orchestra . . m. 35,750 
» dell'intero emiciclo » 127,075 


Vi sono però divergenze. Il Serlio segna 40 pilastri sulla 
facciata dell’emiciclo; invece, giudicando in base agli avanzi 
riscontrati, si può ammettere che l'emiciclo esterno compren- 
desse almeno 44 pilastri ‘. 


! In una pianta attribuita ad Antonio da Sangallo il Giovane (Uttizi 
1270 = B. 438) se ne vedono segnati 42. Cfr. la nostra tav. IV, 1. 
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Tanti il Lanciani (nella sua Forma Urbis, 28) ha creduto 
di doverne restituire in base alla scoperta dei pilastri estremi 
del corno orientale dell'emiciclo (tav. XIII, 2). 

Le arcate fra i pilastri del giro esterno introducono al primo 
portico, il cui ambulacro vien terminato da contropiloni costi- 
tuenti il secondo giro. I contropiloni non sono isolati, bensi col 
lato posteriore si congiungono a muri diretti, come raggi, verso 
il centro dell’orchestra. Su questi muri poggiano le volte a so 
stegno delle gradinate, e tra i medesimi sono disposte le scale 
che salgono al piano superiore. Alcune arcate introducono in 
corridoi rettilinei che sboccano nel secondo ambulacro e di tali 
corridoi uno, che corrisponde all’asse centrale, nord-sud, dell'emi. 
ciclo (cfr. la pianta del Saponieri) e si vede anche oggi, con- 
duce fino all’orchestra. 

Il Peruzzi ammette nell'emiciclo altri quattro corridoi simili 
(dal portico esterno all’orchestra), ma questi non si riscontrano 
chiaramente su nessuna delle piante indipendenti da lui (cfr. ad 
es. quella in dis. Uffizi 1270 = В. 438 = nostra tav. IV, 1). 

Quindi non si può decidere, senza nuovi scavi, quanti fos- 
sero i passaggi dal secondo ambulacro all’orchestra. Il Lanciani 
fa sboccare nell’orchestra soltanto quello di mezzo, e per tale 
ricostruzione si basa sull’analogia della pianta del teatro di Mar- 
cello con quella dell'anfiteatro Flavio, nel quale, al piano in- 
feriore, si trovano passaggi diretti dall'esterno all’arena solo 
lungo gli assi principali dell’edificio. 

I due ingressi all’orchestra, ai corni dell’emiciclo, fra questi 
e l’edificio della scena (ingressi principali in tutti i teatri greci 
e romani), si vedono chiaramente segnati dal Peruzzi e, come 
ammette pure il Lanciani nella sua ricostruzione, erano doppi, 
avendo ciascuno nel mezzo un pilastro e un contropilastro, 
facente da testata a un muro fornito di due passaggi. 

Delle arcate fra i contropilastri, quelle che non mettevano 
nei passaggi al medio ambulacro, davano invece accesso alle 
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scale, ora rovinate, e per esse agli ambulacri dei portici supe- 
riori e ai settori delle gradinate per gli spettatori. | 

Un particolare notevole, che non risulta dalla pianta del 
Peruzzi, ma si vede nello spaccato a lui attribuito (Uff. 603, 
604 — B. 306, 305), é questo che molti dei suddetti corridoi ret- 
tilinei erano chiusi fino in fondo da muri a reticolato e non con- 
ducevano alle scale direttamente, ma, per mezzo di due passaggi 
a volta su uno dei lati lunghi (tav. XII), comunicavano coi vani 
attigui, in cui avevan principio le scale; essi erano coperti da 
volte sulle quali poggiava la seconda rampa delle scale stesse !. 

È difficile dare un giudizio sull'esattezza della pianta pe- 
ruzziana nel rappresentare le sostruzioni della cavea fra l’am- 
bulacro intermedio e l’orchestra. Se vi fosse un terzo ambulacro, 
concentrico ai primi, non si può ancora riscontrare, ma è pro- 
babile che vi sia stato”, sebbene non si vegga nelle piante 
indipendenti dal Peruzzi, e cioè in quelle del Piranesi e del 
Saponieri, i quali tralasciano la parte più vicina all’orchestra 
perchè resa inaccessibile dopo la costruzione del palazzo Savelli. 


V. La scena. 


La Forma Urbis e i disegni del 500, 


Per gli edifizi della scena, pei quali la pianta peruzziana 
non trova riscontro in quella del Saponieri-Valadier, abbiamo 
un termine di confronto del più alto valore, cioè un avanzo 


1 I lavori eseguiti nel 1899 (efr. Bull. della Comm. Arch. Com. di 
Roma, 1901, pag. 64) rimisero in luce uno di questi vani, cui si acce- 
deva dall'ingresso di servizio del palazzo, in via del teatro, n. 14. Si 
vedono a sinistra, entrando, due archi (chiusi posteriormente); il muro 
in opus reticulatum che chiude in fondo il passaggio; la volta che so- 
stiene la seconda rampa della scala conducente al piano superiore. 

* Ctr. Пасекі, op. cit., H, tav. XIX, M: «residui nella cantina del- 
l'osteria della Campana ». 


$ — Bull. Arch. Com., LV. 
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della Forma Urbis (fig. 3), documento tanto piü prezioso per 
noi, in quanto il Peruzzi e il Serlio misurarono e disegnarono 
il teatro senza avere conoscenza di quella’. 

Il Peruzzi pone ai lati della scena due sale absidate con 
due ordini di colonne, e tali sale trovano perfetto riscontro nel 


J ne 


Fic. 3. — La pianta del teatro di Marcello 
nei frammenti della Forma Urbis (secondo Hülsen). 


frammento della Forma Urbis. Non soltanto vediamo in am- 
bedue le piante l'ingresso volto verso Гешісісіо della cavea, ma 
persino lo stesso numero di colonne interne, cinque per cia- 
scuna fila. Inoltre la vignetta del Du Perac ci mostra che, ai 
suoi tempi, ancora restava in piedi quasi intatta la sala orien- 
tale, e ciò induce a ritenere che gli artisti del cinquecento, i 
quali ne disegnarono la pianta, prendessero direttamente le rela- 
tive misure. 


1 Cfr. JORDAN, Forma Urbis, pag. 24; JoRDAN-HUELSEN, Topographie 
d. Stadt R., 1907, I, 3, pag. 518. 
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Delle sale absidate (aulae regiae) abbiamo parecchi separati 
disegni, attribuiti specialmente ad Antonio da Sangallo il Gio- 
vane e a Giovanni Battista da Sangallo. La pianta più notevole 
è quella data da quest'ultimi nel foglio degli Uff. 1270 — В. 
438, che credo opportuno di riprodurre (tav. IV, 2). 

Siccome in essa troviamo maggior numero di particolari e 
di misure che nello schizzo peruzziano e qualche lieve diver- 
genza da quest’ultimo, siamo obbligati a riconoscerla originale 
e indipendente dal Peruzzi; quindi il confronto fra l’una e l’altra 
giova molto a fornire un'idea esatta della costruzione che rap- 
presentano. | 

Soprattutto importa richiamare l'attenzione sul dettaglio in- 
dicato dal Peruzzi anche separatamente, e cioè sulla forma dei 
pilastri costituenti il perimetro della sala. Tali pilastri sulla 
faccia interna hanno un cantuecio a ciascun lato della colonna. 
Questo particolare si ritrova sul disegno di Fra Giocondo (Uff. 125 
= B. 71), ma invece le piante pubblicate dal Serlio in poi lo 
trascurano. 

Un altro dettaglio notevole è quello dell’angolo nord-ovest 

della sala, dettaglio che il Peruzzi indica a parte sulla sua 
| pianta, all'angolo destro in basso, e che si vede più chiaramente 
espresso in un dettaglio di G. Battista da Sangallo (Uff. 1668 
— B. 531). | 
Le misure principali dell'aula regia sono: 


In Peruzzi In Sangallo 
Antonio e Battista 


Larghezza totale 01 51,2 
Larghezza della navata grande 30, 27,14 
Larghezza della navata minore (a est) 3!” 3,10 
Diametro delle colonne 3 3 
Larghezza della porta d’ingresso | 21 


Larghezza dei pilastri 3 3 
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In Peruzzi 1n Sangallo 
Antonio e Battista 


Lunghezza dei pilastri 51 511, 
Lunghezza dei pilastri angolari 6 6 %/, 
Passaggi fra i pilastri 1° da nord 17 17 

» » » 2 » 15 15 

,:' 8 و 8 > 3 » » » 

> » » 4° >» 12 12 


Lunghezza dell'aula, senza le absidi, 65 (?) 


Una divergenza fra la pianta del Peruzzi e quella dei San- 
gallo sta in ció, che questi ultimi pongono nella sala due file di 
quattro colonne, omettendo le due in fondo all'abside; mentre 
il Peruzzi le segna, ed evidentemente con ragione, perché 1а 
Forma Urbis ne dà cinque per ciascuna fila. 

Nella pianta peruzziana si vedono inoltre, a est dell’aula 
regia, una serie di pilastri, uguali ai piloni della facciata del- 
l'emiciclo e disposti sulla continuazione di questo, in corrispon- 
denza ai pilastri del fianco orientale dell’aula regia. 

Tali pilastri sono indicati con tratto meno sieuro che il resto 
della pianta, con inchiostro più diluito. Quindi ci si domanda: 
fanno essi parte integrante della pianta o no? L'architetto in- 
tese di indicarli come esistenti o li aveva accennati per isba- 
glio prima di disegnare l'aula regia e omise di cancellarli? 
Oppure li segnò incerti perchè li aveva immaginati o intrave- 
duti soltanto? 

Quest'ultima ipotesi sembra la più probabile. Il Lanciani, 
in base alla scoperta di tre pilastri al corno est dell’emiciclo 
(tav. XIII, 2), credette di poter restituire 44 pilastri per l'emi- 
ciclo intero. | 

Ora, se nella pianta peruzziana non si dovesse tener conto 
dei pilastri ad est dell'aula regia, il Peruzzi verrebbe a indi- 
care solo 40 pilastri, contrariamente a quanto risulta dagli 
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avanzi studiati dal Lanciani; se invece se ne tien conto, allora 
Si elimina questa opposizione, та bisogna ammettere che il 
Peruzzi, oltre i tre pilastri al corno est, segnalati dal Lanciani, 
ne intravide o ne suppose altri due per ciascun lato. 

Lo stato frammentario della Forma Urbis rende incerto il 
controllo di questo documento, ma la pianta dettagliata nel di- 
segno degli Uff. 1270 — B. 438, mostra che le aule non termi- 
navano esternamente colla curva, come si vede nel Serlio e 
nel Desgodetz, ma avevano ancora un muro da nord a sud, 
tangente alla curva e un altro, normale ad esso, che chiudeva 
il porticato all'angolo sud-est. 

Ci sembrano dunque giuste le ricostruzioni del Perez-Ve- 
lasquez e del Kiepert-Huelsen (tav. XIII, 1), che fanno conti- 
nuare i pilastri perimetrali anche lungo i lati delle sale absi- 
date, secondo l'indicazione del Peruzzi, confermata dal suo 
schema a foglio 626° = В. 530. | 


LE COSTRUZIONI DELLA SCENA ЕКА LE SALE ABSIDATE. — Nella 
pianta peruzziana una serie di pilastri a croce greca (con la 
scritta scena) corre sulla linea dei pilastri più vicini alle absidi 
delle sale laterali; dietro ad essa si stende una costruzione, in 
cui ві riconoscono una sala centrale, chiamata aula regia о 
sala regia, una scala a due rampe all'uno e all'altro lato di 
questa, e a ciascun'estremità (contigui alle absidi delle due sale 
a colonne sopradescritte), due vani rettangolari chiamati Aospi- 
tali. Il colonnato dunque ci rappresenta la decorazione della 
scena (scaenae frons), costituita dalla parete settentrionale della 
c. d. aula regia e degli hospitali; in questa, delle tre porte che 
necessariamente vi dovevano essere, è accennata solo la centrale 


(regia), mentre è omessa l'indicazione delle laterali (hospitales). 
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La profondità del pulpitum è uguale alla lunghezza delle sale 
laterali, escluse le absidi, e la fronte del palcoscenico dovrà 
porsi all'ineirea dove è scritto pulpito, proscenio. 

Confrontando tale disposizione con quella che si vede nel 
frammento della Forma Urbis, notiamo subito una concordanza: 
nella Forma Urbis (Jordan, 28) si vede una serie di colonne 
«(invece di pilastri) all'incirca sulla linea delle colonne medie 
delle sale absidate, in corrispondenza alla pianta peruzziana 
che decisamente allinea i pilastri della scena con le colonne 
medie delle sale stesse. 

Il Lanciani (Forma Urbis, 28) e lo Huelsen (Forma Urbis, 
HI) accettando l’interpretazione data dal Canina al frammento 
del rilievo severiano, pongono le colonne della scena molto più 
vicine alla fronte delle sale absidate e disegnano la scaenae 
frons in aspetto di facciata monumentale con nicchie ornate di 
colonne e con le tre porte immancabili nella scena, ponendo il 
colonnato dietro di essa e attribuendolo alle costruzioni del 
postscenio. 

Ma ciò posto, dove sarà la fronte del pulpito? Dovrebbe 
trovarsi sul diametro dell’orchestra, ma allora sì presentereb- 
bero due difficoltà : 

1° L'orchestra verrebbe impiccolita in modo tanto più in- 
verosimile, in quanto si sa dalle fonti letterarie che doveva 
servire talora come arena per spettacoli circensi; 

2° Ai corni dell’emiciclo si avrebbero non più i due pas- 
Saggi dall'esterno all’orchestra (le parodoi del teatro greco), 
che si riscontrano nei teatri romani meglio conservati, ma due 
passaggi dall'esterno sul pulpito. 

Ma poichè nei teatri romani (di Ferento, Fiesole, Pompei, 
Ostia, Orange, ecc.) ! fra i cornua della cavea e la fronte del 


1M. BIEBER, Die Denkmäler zum Theaterwesen im Altertum, Berlin, 
1020, 
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pulpito intercede lo spazio occupato dalle parodo:, dobbiamo 
riconoscere nella linea, che sta sopra alla parola THEATRUM 
del frammento marmoreo, la fronte del pulpito, e, nella linea 
che sta sotto, il limite della cavea. 

П colonnato fra le sale laterali costituirebbe la decorazione 
della scena. Ma ognuno vede che il colonnato, mentre si trova 
troppo discosto dalla scaenae frons, avente absidi e porte, d'altra 
parte é cosi vicino alla fronte del pulpito, ehe a questo viene 
a maneare la giusta profondità !. 

Perciò mi sembra verosimile quanto suppose il Jordan ?, che 
cioè l'autore della Forma Urbis « peccasse eo quod ordinem 
columnarum, qui fuit ante scaenae frontem, promovit ad frontem 
proscaenii, ubi vix potest fuisse, Perruzzius ea certa re quod 
portas in fronte scaenae fecit nullas, quas quinque fuisse ut in 
theatro Pompei conieceris, quod exedras neglexit, quas ibi 
fuisse ostendit forma antiqua ». Soltanto osservo come dallo 
schizzo peruzziano non risulti chiaramente che la porta centrale 
0 regia sia stata omessa; al contrario si vedono corrispondere 
ad essa, nel muro di fondo, cinque passaggi, ai lati di quattro 
pilastri in forma di croce greca. 

Le inesattezze sopra notate sono spiegabilissime, tanto nel 
Peruzzi, che prese uno schizzo per ricordo d’un edificio le cui 
rovine dovevano apparirgli non poco incerte, quanto nell’autore 
della Forma Urbis, che trasportava sommariamente sul marmo 
Il rilievo dei diversi edifizi; e prescindendo da esse, troviamo 
che la pianta severiana e quella peruzziana concordano nel rap- 
presentare le linee fondamentali dell’edifizio della scena, le quali 
sì riscontrano nei teatri romani meglio conservati e mostrano 


un'applicazione più о meno libera delle norme fissate poi da 
Vitruvio. 


! Cfr. le proporzioni del pulpito nei teatri sopraindicati, 
* Forma Urbis reg. XIII, pag. 24. 
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Il frammento della Forma Urbis e i rilievi del Peruzzi ci 
danno i caposaldi per lo studio del teatro di Marcello; gli scavi 
in corso! potranno fornire dati sicuri per comporne le divergenze 
e tracciare rilievi definitivi. 


Febbraio 1928 (VI). 
лог PERNIER. 


! sui lavori in corso, affidati dal Governatorato di Roma all'arch. 
prof. Calza Bini, vedi la notizia dell'arch. dirigente gli scavi, prof. P. Fi- 
DENZONI in Emporium, LXV, 1921, pag. 196. 

Ringrazio la R. Soprintendenza all'arte medioevale e moderna di 
Firenze di avermi favorito le fotogratie X e XI, il prof. Fidenzoni per 
la fot. IX e il dott. А. M. Colini per aver curato la revisione definitiva 
delle bozze di quest'articolo. 


Ta ED 
sasa. 


Fig. 4. — Schizzo di Sallustio Peruzzi (Uff. 660). 
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DISEGNO DI FRA GIOCONDO. (Uff. 125). 
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DISEGNI DI A. IL GIOVINE E G. B. DA SANGALLO. (Uff. 1270). 
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DISEGNI DI GIOV. ANTONIO DOSIO. (Uff. 2005 е 2005 ‘). 
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PIANTA DI A. DESGODETZ (1682). 


/ 
4 


seri! m 
ILVA 


y: 


VEDUTA DI A. TEMPESTA (1693). 
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DISEGNO DELL'ARCH. б. PERNIER (1860 c.). 
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RILIEVO E DISEGNO DI BALDASSARRE PERUZZI. (Uff. 626 7). 
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DISEGNO DI BALDASSARRE PERUZZI. (Uff. 604). 
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IL TIPO ARCHITETTONICO 
DELLE MURA E DELLE PORTE DI ROMA 
COSTRUITE 


DALL'IMPERATORE AURELIANO 


(con quattro tavole) 


Tre anni di studio coscienzioso, facilitato dalla quiete pro- 
pizia della Scuola Britannica di Roma, danno all'autore del 
presente articolo la certezza di aver raggiunto conclusioni assai 
interessanti riguardo al famoso recinto aureliano. Senonche le 
varianti costruttive sono tali e tante nella diversità delle epoche 
storiche che non è cosa possibile di restringere in un articolo 
modesto come questo, tutte le conclusioni suaccennate. Mi si 
permetta quindi di rimandare sin da oggi il lettore al mio 
« The city wall of Imperial Rome », volume che fra poco ve- 
drà la luce e nel quale l'argomento sarà, come si conviene, 
esaurientemente trattato. Per ora credo meglio limitare il tema 
allo stato primitivo delle mura e delle porte aureliane: e ció 
faro con la speranza che, non solo gli studiosi della topogra- 
phia Urbis, ma anche quelli delle fortificazioni antiche, tro- 
veranno qualche reale interesse nelle poche pagine che seguono. 
Alle quali è mio preciso e gradito dovere di premettere un pub- 
blico ringraziamento: poichè, se lo studioso straniero che qui 
8i firma ba potuto compiere a suo agio ogni più delicata ri- 
cerca, per così dire sul vivo di uno fra i più grandiosi ed impor- 
tanti monumenti romani, lo deve al fattivo e gentile inte- 
ressamento. della Commissione Archeologica. 


4 — Ball, Arch. Com., LV. 
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Primo probleina che s'impone alla nostra attenzione: a quale 
scopo il nuovo recinto delle mura? 

Lo pseudo-Vopisco ci assicura ! che di fronte alla minaccia 
degl'invasori Alamanni — quelli stessi che già sotto Gallieno 
avevano devastato le fertili pianure del settentrione d’Italia — 
Aureliano pensò di provvedere alla difesa della città imperiale. 
Senonchè ci si domanda come mai Aureliano potesse ancora 
temere il pericolo di un'invasione, dopo aver vinto, non solo 
i detti Alamanni, ma anche i Marcomanni Transdanubiani, 
consolidando così anche la frontiera nord-occidentale dell'im. 
pero. Il dubbio si scioglie da sè qualora si ripensi a quel 
271 d.C. in cui l'Imperatore stava organizzando contro Ze- 
nobia, la superba creatrice dell’effimero impero palmireno, la 
sua spedizione di Siria, vale a dire una vasta impresa, esi- 
gente inoltre tattica e strategia affatto speciali. 

Ora, la prima e più grave difficoltà incontrata da Aureliano 
era precisamente la scarsezza di truppe: problema così impel- 
lente, da una parte, e dall’altra così insolubile, che egli stesso 
dovette infine rassegnarsi a sguarnire per Oriente la maggior 
parte del fronte occidentale. Senonché l'assenza o l’eccessivo 
indebolimento delle legioni, con lo scoprire le frontiere, rendeva 
di assoluta necessità una difesa artificiale del hinterland: ed 
a ciò volle provvedere l’imperatore munendo di nuove mura non 
solo Roma, ma ancora altre città dell'impero, onde cittadini e 
truppe potessero trovarvi durante la campagna di Siria un гі. 
fugio ed un punto d’appoggio in caso di attacco e d’insuccesso. 


! Vopisco, Vita Aureliani; i passi interessanti sono questi: 

a) 21, 5. < Finito proelio Marcomannico... ». 

b) 21, 9. «His actis, cum videret posse fieri ut aliquid tale iterum, 
quale sub Gallieno evenerat (cf. Zosimo, I, 31), proveniret, adhibito con- 
silio senatus, muros urbis Romae dilatavit. Nec tamen pomerio addidit 
eo tempore sed postea >, 

c) 22, 1. « Transactis igitur, quae ad saeptiones atque Urbis statum 
et civilia pertinebant, contra Palmyrenos... iter flexit». . 
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In questo ardito e terribile giuoco che é diventata la difesa 
del territorio, Roma rappresenta evidentemente il punto, se non 
più sensibile, più importante almeno dello scacchiere: e si ca- 
pisce, perchè il suo splendore stesso è per i barbari del nord un 
miraggio fatale, che in pochi giorni potrebbero raggiungere con 
una tumultuosa marcia forzata. Nulla quindi di sorprendente 
che l’imperatore dedichi alla difesa dell’Urbe ogni sua cura 
personale; la quale, poi, si limito, da quanto sappiamo, al solo 
progetto dei nuovi baluardi. 

L'esecuzione invece del lavoro che duró 5 anni, venne af- 
fidata alle corporazioni degli operai urbani, secondo ci fa sa- 
pere Giovanni Malalas !, scrittore bizantino del VI secolo. Basta 
questa scelta per dedurne subito che il disegno del progetto 
doveva attenersi a norme semplicissime; poichè non si sarebbe 
mai richiesto ad operai urbani un lavoro di specialisti, vale a 
dire di soldati ed architetti militari; d’altronde, per respingere 
gl'invasori del III secolo, non v'è nessun dubbio che apparisse 
sufficiente allo scopo un muro basso e semplice. Contro torme 
di cavalieri barbarici dilaganti alla ventura e sprovvisti di re- 
golari rifornimenti bellici come di macchine d'assalto, le mura, 
quali le vediamo oggi, sembrano un ostacolo e troppo grandiuso 
e troppo costoso; tanto più, poi, in quanto non presentano le 
caratteristiche delle costruzioni militari dell'epoca aureliana. E 
ciò spiega perche il Nibby ? — sebbene per pure ragioni filolo- 
giche — negò valore alla tradizione che attribuisce ad Aure- 


1 GIOVANNI MALALAS, Chron. XII, p. 209 (edizione Dindorf», % moway 
бі Әллғувну, 702272 та тиут, Pot attin уғата Tv yàp TO урбз» hapiyta, 
ӛзі; бі ірібттуе TO doo, zar Тудү/аі: tà ovvisqua Роот; Imsvpyeiv tò 
хта, wae TATOO, TÀ тиут sv hiyo mavu ур5уә, Emerge биш» дото xé- 
hevsey iva 45 ЖАНУ29 722 yosvou of THs 2940; 52257; EQ AG 17.03.04 Avor).iavoi 
Атлат! эз, то) Ватдлиоб ivinazi; Ха85а тіз Ама Omio tests ида iT, 

? Le teorie del Nibby, contenute nel libro Le mura di Roma, sono 
fondate sulle parole corrotte di Vopisco (Vit. Aur., 39), intorno al cir- 
cuito delle mura, Non valgono uiente, perchè il circuito proposto è im- 


possibile, 
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liano le mura attuali. Vedremo qui, invece, che la tradizione 
va ristabilita, quantunque il Nibby abbia avuto ragione di non 
voler ascrivere al III secolo la cinta che oggi vediamo. 

Nel giornale « Discovery » e nei « Papers of the British 
School of Rome » ebbi occasione di fare osservare che si può 
vedere un muro molto più basso ed antico visibilmente incor- 
porato nella massa della cinta, ge- 
neralmente come base al cammino 


PORTA OSTIENSIS 
SEZIONE AL LATO EST. 


di ronda delle mura attuali (vedi 
fig. 1, 2, 3). Ventisette cortine si- 
tuate in punti differenti lungo la 
cinta, ci offrono completa la co- 
rona merlata del muro primitivo, 
il quale si spinge ad otto metri 
circa di altezza sul livello delle 
fondazioni. Ottimi esempi ве ne 
possono vedere nella cortina ве- 
conda e terza ad ovest del ha- 
stione del San Gallo (tav. II, 1); 
in quelle di fronte all'Istituto Ar. 
chimede, là dove il detto bastione 
forma un vasto angolo con 1а porta 


Fia. 1. San Paolo; in quelle vicine alla 
ferrovia, là dove questa taglia la 
vecchia cinta; presso alla porta Asinaria; ed infine nelle cor. 
tine sud della Caserma del Macao (fig. 4). Dappertutto si puo 
constatare la cornice di tegoloni, unica decorazione della corona 
merlata, e situata a livello del primitivo cammino di ronda. 
È indubbio che abbiamo qui le tracce di una cinta originaria, 
tracce sfuggite -- per un caso strano — all’attenzione del 
Nibby e di quanti archeologi ebbero a descrivere le mura; 
eppure bastano queste tracce a darci un'idea esatta dell'auten. 
tico muro aureliano. 
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Ма prima di esaminarne Ja struttura occorre fissarne la data. 
Che questo muro primitivo altro non sia che l'antica bar- 
riera daziaria, quella stessa che, secondo l'opinione del Lan- 
eiani, servi di guida all'opera aureliana?... Anche lo Huelsen, 
nel suo prezioso articolo « Der Umfang Roms zur Zeit des Pli- 
nius» ! ammette che tale barriera potesse costituire un osta- 


aZ 
5% i 
sala 

} 
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eolo degno dell'appellativo « murus ». Senonché sappiamo che 
sotto Commodo la cinta daziaria urbana altro non era se non 
nna linea segnata da semplici cippi: bisognerebbe quindi di- 
mostrare che nello spazio di tempo intercedente fra Commodo 
e Aureliano nessun muro venne eretto che servisse di barriera 
di gabella. | 

La prova archeologica che il nostro muro primitivo è in- 
fatti di Aureliano si riassume in questo che detto muro fa co- 


1 Rom. Mittheil., 1897, p. 156: «Ап sich fordert jede Zolllinie eine 
Abgrenzung um Defrauden zu ersehweren: und eine Stelle wie Paulus 
(Dig., LV, 16), Urbis appellatio muris, Romae autem continentibus aedi- 
ficiis finitur, quod latius patet ", die auch geschrieben ist wiihrend Rom 
eine offene Stadt war, wird sehr viel klarer, wenn die Urbs aeterna 
anch in der früheren. Kaiserzeit einen murus hatte, der sie, freilich ohne 
fortifieatorisehe Bedeutung, umgrenzte ». Trovo impossibile concordare 
con questa opinione; basta l'antitesi di Paolo per provare il contrario. 
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stantemente parte della facciata della cinta attuale: dal che è 
ovvio concludere che gli edifici distratti, inclusi o troncati dalla 
cinta, devono anche datare il muro primitivo. Ora tali edifici, 
importanti per la nostra tesi, sono, da una parte, il palazzo 
lateranense di cui il muro ha troncato la facciata meridionale, 
dall’altra le celle vinarie, nuova ed arrunziana, distrutte dal 
muro trasteverino e già descritte dal Lanciani !. 

Il palazzo lateranense, divenuto proprietà imperiale all’epoca 
dei Severi, presenta una muratura а conerezione tufacea con рага: 
menti di mattoni gialli. Identico tipo di concrezione riscontrasi 
nelle due muraglie del palazzo Sessoriano dell'età di Elioga- 
balo. Orbene, nelle mura del palazzo lateranense si aprono 
grandi finestre, bloccate dopo la costruzione del muro di di- 
fesa e due volte diminuite, mediante muratura di « opus mix- 
tum », prima ancora dell'ostruzione finale. Tali manipolazioni 
non ci permettono di supporre che il palazzo sia stato tagliato, 
troncato dalla cinta anteriormente alla metà del secolo; il che 
farebbe assegnare la costruzione della cinta stessa all'epoca 
tradizionale. 

Di altra natura sono i fatti rilevati dal Lanciani. All'estre- 
mità nord del sistema difensivo trasteverino, le mura tagliano 
un terreno occupato per l'addietro dalle celle vinarie nuova ed 
arrunziana, in altri termini, da un vasto magazzino simile a 
quelli che rendono così notevoli gli scavi di Ostia. Costruite le 
mura, le celle vennero del tutto demolite e nuove case furono 
poi fabbricate sulle rovine prima del IV secolo: sviluppo edi- 
lizio che Procopio ? considera come conseguenza dell'erezione 


della nuova cinta. 


1 LANCIANI, Not. Scavi, 1880, pag. 128-129; 140-141. 
3 Procopio, De Bello Gothico, I, 19: feviaviss 99% saute тіз тот 
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Fuori delle mura stesse il troncone rimanente del portico 
venne abbandonato solo verso l'epoca di Massenzio. É quindi 
da credere che il muro venne fabbricato verso la fine del III 
secolo: e cosi testimonianza archeologica e tradizione storica 
ві uniscono in una corrispondenza precisa. Non v’é più nessun 
dubbio che la cinta imperiale di Roma appartenga ad Aure- 
liano; però il grande muro quale oggi apparisce non è quello 
primitivo: e questo è il divario tra l’ipotesi di ieri e i risul- 
tati odierni. 


1. — Le mura di Aureliano. 


Il muro primitivo di difesa, quasi dappertutto visibile lungo 
la cinta attuale, ha un’altezza di 8 metri circa ed uno spessore 
di 12 piedi romani. È costruito in muratura a concrezione, con- 
tenuta fra due paramenti laterizi, ed è notevole il fatto che, 
mentre la concrezione tufacea rivela la sua origine diretta dalla 
cava, i frammenti laterizi di cui constano i paramenti, sono in- 
vece — generalmente — molto più antichi del III secolo, anzi 
provenienti in buona parte dalle fornaci adrianee, come ottima- 
mente nota il Lanciani. Coll'utilizzare frammenti di vecchi te- 
goloni per assicurare la durevolezza dei rivestimenti, i muratori 
mostravano di aver presenti i consigli di Vitruvio e di Filone 
e, forse, gli stessi edifici demoliti durante la costruzione delle 
mura hanno loro fornito il materiale in questione. 

Sulla cinta corre un cammino di ronda frontalmente pro- 
tetto da un parapetto coronato di merli; disposizione di cui il 
lettore meglio che da una deserizione, potrà farsi un'idea esatta 
consultando la figura 2 e le tavole I e II incluse nel presente 
articolo. E da osservarsi, però, che, ordinariamente, tutti i rive- 
stimenti delle costruzioni accessorie, quali sono i merli, pre- 
sentano l'«opus mixtum », od almeno un’opera laterizia molto 


inferiore a quella del muro vero e proprio. Può darsi che i 
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muratori contemporanei trovassero questo metodo di costruzione 
più facile per le parti meno importanti del lavoro. Certo è 
che la struttura dei merli e del parapetto lascia indovinare 
una mano d'opera che altrove, nelle mura stesse, si rivela ben 
diversa. La forma e il tipo dei rivestimenti, lo spazio interce- 
dente fra merlo e merlo e, quindi, il numero stesso dei merli, 
differiscono tra cortina e cortina; e da ciò si può arguire 
l'esattezza di quanto afferma il bizantino Malalas, cioè la ce 
struzione della cinta essere stata affidata alle corporazioni 
degli operai urbani. E se questo dato è vero, è naturale di 
supporre che gli architetti militari dell’imperatore, disegnato 
il progetto, abbiano lasciato una certa libertà di esecuzione al 
gusto individuale del capo-muratore di ogni singola cortina. 
Eppure non mancano tracce di inattese singolarità. Le cor- 
tine situate fra Porta San Giovanni e l’anfiteatro così detto Ca- 
strense, presentano un’architettura così bizzarra che i fotografi 
dei monumenti di Roma le chiamano senz'altro acquedotti nero- 
niani. Infatti, non è difficile di riconoscere un muro primitivo 
ad arcuazioni (v. fig. 3) coronato dalla galleria ben conosciuta 
del muro posteriore; cioè, invece del solito muro primitivo, 
abbiamo a che fare con muro originario di tipo ellenistico, 


il quale possiede — come quello posteriore — due cammini di 
ronda: di questi due, poi, l'uno è coperto, e l’altro — quello 
che forma oggi il piano della galleria secondaria —- primiti- 


vamente a cielo aperto. Nel prospetto esterno del primo s'a- 
prono piccole feritoie tali da permettere l'uso dell’arco turco 0 
arcuballista. Simili feritoie sono tuttora visibili nella facciata 
della Porta Asinaria, una porta che in origine — lo vedremo 
più tardi — costituiva del muro una normalissima cortina, var- 
‘ata da una porta di terz'ordine. Si riscontrano ugualmente nella 
4", 5° e 6" cortina ad est della Porta Pinciana: senonchè in 
queste cortine l'areuazione primitiva venne demolita durante la 


prima e più antica ricostruzione delle mura, mentre la facciata 
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esterna delle cortine di San Giovanni crollò come si sa, nel 1906. 
Così che la porta Asinaria è l’unica che ci conservi con ogni 
certezza, sebbene alquanto oscura, una sezione completa di tale 
tipo di muro. Non è però improbabile che anche presso la porta 
Metronia — là dove la galleria del secondo periodo ha un'al- 
tezza inconsueta — esistesse un muro originario di questo tipo ad 


SESTA CORTINA ace’ EST DI PORTA ASINARIA. 


| A.R.. 1928. 


Fia. 3. 


areuazioni, di cui vennero completamente demolite le parti su- 
periori. 

Ma quale la ragione, per noi alquanto oscura, della pre- 
senza a Roma di codesto tipo murario ? Gli autori antichi, ri- 
ferendosi ad esempi numerosi quanto notevoli, сї fanno sapere 
ehe scopo di simile tipo di costruzione era di allargare lo 
spazio interno della cittadella evitando spese eccessive. Senon- 
ehé gli esempi del tipo suddetto sono cosi rari nel periplo delle 
mura urbane, che non possono far arguire ristrettezza di finanze; 


mentre, d'altra parte, non si vede il motivo di allargare lo spazio 
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interno di una cinta già tanto vasta. Di più: le sezioni di questo 
tipo sono tutt'altro che lunghe e frequenti: costatazione che la- 
scia supporre una medesima corporazione di muratori operante 
via via in parti diverse dei cantieri durante il corso dei lavori. 
Insomma, il disegno normale della cinta è alieno da questo tipo 
singolare, e bisogna pur dire che l’archeologia, analogamente 
alla biologia, presenta talvolta i suoi « lusus naturae ». 

Esiste inoltre un altro tipo di muro primitivo di cui ci ri- 
mangono due notevoli esempi: l'uno nel quartiere di San Saba: 
l’altro sul Viminale alla Caserma d’Artiglieria pesante cam- 
pale. In questi due punti abbiamo un muro che, a mio parere, 
non si scosta dalla solita forma, ma la cui facciata interna è 
completamente sotterrata, a tal punto che per bene esaminare 
la sua struttura ci vorrebbe un lavoro di scavo. In attesa di 
questo, possiamo sempre domandarci se, addossato al prospetto 
interno delle mura nun esistesse un terrapieno che presentasse 
un più agevole e largo cammino di ronda, atto all’impostazione 
delle artiglierie, o creato per facilitare i collegamenti lungo la 
cinta. Certo è che terrapieni di questo genere non sono ecces- 
sivamente rari nelle fortezze romane del 1V secolo. Soltanto è 
da osservarsi che se il tipo a terrapieno restò in uso così a 
lungo, la causa ne fu quasi sempre l'esistenza di un trincera- 
mento primitivo tale da impedire lo sviluppo normale delle for- 
tificazioni. 

. Dopo questi necessari chiarimenti, possiamo tornare all’ar- 
gomento delle cortine normali, col notare innanzi tutto che il 
progetto originale della cinta, sebbene semplicissimo, rispecchia 
in ogni suo dettaglio le norme di fortificazione del III secolo. 
Se prendiamo come esempi tipici le mura delle grandi fortezze 
di frontiera, vediamo che questo nostro periodo non offre nessuna 
cinta che possa, in grandezza, stare a paragone con quelle dal 
IV secolo al terzo. Infatti, l'idea-madre dell’architettura mili- 


tare è sempre questa, che la muratura debba essere una massa 
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di rinforzo ad una trincea di terra battuta; in altri termini, il 
genio dell'esereito romano considera ancora la trincea come il 
nucleo рїй importante della fortificazione; probabilmente perché 
il lavoro di trinceramento entra aucora come elemento precipuo 
nella formazione della disciplina militare. Non ё, poi, questa 
una tradizione propria delle legioni, nata da secolari esperienze, 
durante le migliaia di spedizioni contro i barbari del nord? In 
Italia, invece, come in tutto il bacino mediterraneo, era esistita 
una tradizione diversa, di origine ellenistica, una tradizione alla 
quale dobbiamo le grandi cinte dei due ultimi secoli avanti 
Cristo: quelle di Pompei, di Ostia repubblicana, di Torino, di 
Aosta; e fra quelle cinte e le trincee delle legioni non c'é co- 
munanza а]сапа. Nel III secolo, invece, il genio militare co- 
mincia ad apprezzare il valore della muratura a libera pen- 
denza, in pietra od a concrezione; e nel IV secolo, infine, l’im- 
pero, ancora ricco e potente, non esita a profondere danaro, 
energie e scienza onde perfezionare le sue fortificazioni; le due 
tradizioni, quella legionaria e quella ellenistica, si fondono, ed 
innalzano le due magnifiche cinte di Costantinopoli, di Roma 
e tante nuove fortezze di frontiera. Le mura urbane, quindi, 
nella serie dei tipi, occupano un posto intermedio fra i due 
grandi prodotti del genio militare romano. 


2. — Le torri aureliane. 
(Fig. 4, tav. II, 2). 


Tranne tre tipi rarissimi, non vi è che un solo tipo di torri 
nel giro delle mura primitive. Queste torri caratteristiche, se- 
parate l’una dall’altra da uno spazio di cento piedi — 30 metri 
all’incirea — constano di un solido piano terreno costruito a 
concrezione con rivestimento di laterizi simile a quelle del muro 
e con rari strati di livellamento. La fronte si scosta dal muro 


di undici piedi romani e presenta una larghezza di venticinque. 
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Unica decorazione una cornice di tegole a continuazione di quella 
del muro là dove a questo s'innesta la torre, ed a livello del 
piano di una camera coperta; questa poi riceve luce da due fine- 
stre frontali e da due laterali, una per ciascun lato. Le pareti 
della camera hanno uno spessore di due piedi romani, la dimen- 
sione specifica dei tegoloni — dipedales — che costituiscono gli 
archi delle finestre. In ta- 

TORRE luna delle torri si puó os- 

servare un semplice strato 


AVRELIANEA 


di tegole il quale descri- 
ve l’estradosso di un arco 
di finestra; ed una torre 
della sezione di San Saba 
conserva ancora nella fac- 
ciata laterizia un incavo 
quadrato destinato alla ta- 
voletta figurata di terra- 
cotta che alla torre dava 
il suo nome: « Turris 
Dianae » per esempio, о 
«Turris Lunae ». Tre volte 
a botte portano il peso 
FIG. 4. i del tetto; quella centrale, 
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meno grande delle altre, 
copre una scaletta: quelle laterali coprono le casamatte delle 
ballistae, disposte in modo che sia possibile il lancio dei 
missili, tanto per la finestra frontale quanto per quella late- 
rale. Dietro le macchine c'è uno spazio sufficiente a facilitare 
le comunicazioni; e sotto la scaletta un corridoio continua di- 
rettamente la linea del cammino di ronda murale. Dal che si 
vede che fu l'artiglieria a determinare la forma delle torri pri- 
mitive, sebbene vi venisse impostata soltanto in occasione degli 


assedi. Nessun tetto completo risale al periodo aureliano ; pero 
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la scaletta attesta l'esistenza di un tetto piano che possiamo 
certamente figurarci coronato di merli; la distruzione dei quali 
-deve essere attribuita, о al primo restauro antico della cinta, 
quando moltissime torri ricevettero l'aggiunta di un nuovo piano, 
o all'abbandono medievale. 

La prima variante del tipo si innesta ad una cortina ad 
arcuazioni con galleria coperta. Da questo stesso livello — 
come si può vedere nel quartiere Pinciano — sale una sca- 
letta che gira per i tre lati della torre, e raggiunge il piano 
della casamatta per le ballistae. Sistemazione che non per- 
mette di collocare allo stesso livello due pezzi di artiglieria, 
е per questa ragione la prima ballista trovasi al disotto della 
scala e al livello della galleria, mentre la seconda occupa il 
suo posto normale. L'ordinamento della difesa ne scapita sen- 
sibilmente, poiché viene a mancare la necessaria coordinazione 
all'opera degli addetti alle macchine, mentre la scaletta infe- 
riore tende a diminuire la stabilità della torre. Può darsi, tut- 
tavia, che i disegnatori del progetto abbiano preferito sacrifi- 
care qualcosa nella sistemazione difensiva delle torri per mol- 
tiplicare le feritoie ai muri. | 

La seconda variante del tipo é ancora piü rara. La neces- 
sità di rendere accessibile la torre dal pianterreno del fronte 
interno delle mura, si risente soltanto là dove si aprono porte 
di terz'ordine o posterulae. Questo fatto di un'assenza costante 
di accessi al cammino di ronda all’infuori di quelli delle porte, 
prova all'evidenza che ogni controllo si concentrava rigorosa- 
mente alle porte urbane custodite dai vigili della città. Se si 
eccettui questo dettaglio della scala di accesso al pianterreno, 
la sistemazione di queste torri è Ja medesima che nella prima 
variante del tipo. 

La cinta presenta, poi, in tre punti torri semicircolari. La 
prima, situata ad ovest della porta Latina, si arrotonda al ver- 
tice di un angolo acuto descritto dalla linea delle mura. Alla 
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porta Pinciana, la torre est — una vera torre murale — adotta 
la forma semicircolare per lasciare il varco alla via omonima 
che attraversa obliquamente la cinta. Meno facile, invece, é di 
spiegare l'esistenza di una torre semicircolare ad ovest della 
porta Salaria, tanto che preferisco considerarla come un ca- 
priccio del disegnatore. Vorrei soltanto suggerire che i costrut- 
tori delle torri adiacenti alla detta porta, fabbricarono per caso 
eccezionale anche una torre murale. Le scale di queste torri 
semicircolari sono simili a quelle delle altre torri quadrate, e 
possiamo immaginare le dette torri munite dello stesso numero 
di finestre riscontrato nelle torri rotonde delle porte. 
Insomma, constatiamo che le torri del primo periodo sono 
disegnate con la stessa semplicità che distingue il progetto 
delle cortine. Ma volendo stimarne il valore strategico, occorre 
riferirci al testo — per quanto non autentico — dello pseudo 
Vopisco, la dove descrive le fortificazioni di Palmira !: « La 
città è ben fortificata con torri, ed in ogni torre trovansi due 
o tre ballistae ». Ecco le macchine destinate a respingere qual- 
siasi attacco inopinato, od anche a rompere le macchine assa- 
litrici: lo scopo specifico delle grandi finestre delle torri di 
Roma apparisce ormai chiaro. La ballista non avendo nessuna 
precisione di tiro, nè possedendo alcun dispositivo atto a cor- 
reggere l’inconveniente del rinculo, non può scagliare i suoi 
proiettili contro un bersaglio vicino, vale a dire posto al di- 
sotto del livello della canna ballistaria. Ordinariamente la mac- 
china lancia il suo proiettile, o direttamente, o facendogli de- 
scrivere una notevole parabola; il che lascia il terreno situato 
immediatamente sotto la torre in un angolo morto, a riparo dai 
colpi. Questo problema, che per una torre isolata sarebbe an 
difetto gravissimo, non offre invece nessuna difficoltà di sola- 


1 Vopisco, Vit. Aurel, 26, 2-5. La lettera di Aureliano a Mucapor 
è certamente falsa; ma non dubito che contenga, eccetto la forma della 
composizione, molte informazioni autentiche. 
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zione qualora si tratti di un sistema collegato di torri: роісһе, 
dalle finestre laterali, le ballisíae delle torri vicine hanno un 
raggio di azione in eui é compreso, non solo l'intervallo fra 
torre e torre, ma anche il terreno antistante a quella di destra 
e à quella di sinistra. Solo cosi si puó organizzare una difesa 
efficace. 

Senonchè il successo di tale difesa non può andare senza 
una enorme dotazione di macchine, le quali — a Roma — si avvi- 
cinano al bel numero di ottocento. Nulla quindi di sorprendente 
se, più tardi, le finestre ballistarie verranno sostituite con fe- 
ritoie per le frecce meno costose degli arcieri: le balliste sa- 
ranno allora considerate come strumenti di eccezione utilissimi 
nei punti strategici di maggiore importanza, come sappiamo es- 
sere accaduto all’assalto dei Goti sotto Vitige. Ad ogni modo la 
sistemazione dell'artiglieria — immutabilmente adottata anche 
nel secondo periodo -— ben si può chiamare il più completo e 
magnifico esempio della meccanica militare romana postasi a 
servizio di un principio che oggi esprimeremmo con la ben co- 
nosciuta formula di: risparmio del materiale umano. Aggiun- 
giamo, infine, che solo una città straricca come Roma poteva 
con tanta prodigalità moltiplicare i suoi mezzi di difesa contro 
un attacco improvviso; sicchè l'abbandono successivo delle mac- 
chine è un risultato diretto della mancanza di fondi: non si 
ha più danaro per fornire tale numero di balliste da assicurare 
l'inviolabilità delle mura dell'Urbe. 


3. — Le porte di Aureliano. 


а) La PORTA NOMENTANA (fig. 5, tav. III). — Cominciamo da 
questa che modestamente inizia la serie delle porte aureliane. 
Rimangono tuttora avanzi di una bella porta affiancata da due 
torri semicircolari, di cui l'una — quella meridionale — venne 
demolita dallo Zamboni nel 1827 per esaminare l’antica tomba 
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di Quinto Aterio, questore dell’epoca augustea; l’altra, invece, 
sussiste tuttora, presentando un bellissimo rivestimento di mat- 
toni e, ad intervalli notevolmente distanti, certi strati di livel- 
lamento con tegoloni. Il tipo regolare del rivestimento laterizio 
può appena toccare la fine del III secolo, e questa probabilità. 
che ci rimanga davvero — unica superstite — una torre di Au- 
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reliano, viene suffragata dal fatto che nel 1888 si scoprirono, 
innestate alla veechia Porta Flaminia, torri primitive dello 
stesso tipo. Certo è che la qualità dell'opera laterizia è tale, 
a mio parere, da fornirci un'indicazione sicura; poichè in nes- 
sun punto le mura offrono altri esempi di rivestimento cosi re- 
golare ed accurato. Il lettore troverà qui annessa una pianta 
della porta in questione (fig. 5); e poichè trattasi della Porta 
Nomentana, colgo l'oecasione per rammentare che debbo alla 
cortesia di S. E. l’Ambasciatore d'Inghilterra di aver scoperto 
nella parte retrostante della torre la volta della scaletta di ac- 
cesso. Possiamo infine osservare che tanto le tre finestre quanto 
le due cornici ornamentali ci appariscono altrove come tipi ca- 
ratteristici del primo periodo, per esempio, a Porta Latina е 
all'antica Porta Salaria demolita nel 1871. 
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b) Porra Latina (fig. 6). — La torre Est della Porta La- 
tina, tranne la base, fu ricostruita nel Rinascimento; quella 
Ovest quantunque meno bene conservata, appartiene allo stesso 
tipo riscontrato nella torre Nord di Porta Nomentana. Nell’an- 
golo Ovest possiamo vedere, fra la torre e la cinta, frammenti 
di cornici ornamentali in mattoni, simili a quelle nomentane. 


PORTA LATINA 


TOARE modena 
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Le tre finestre sono sparite nel ristauro della facciata. All’in- 
terno della torre si puo osservare il muro frontale internamente 
rinforzato da un altro muro di epoca più recente e la cui strut- 
tura raggiunge quella della galleria secondaria del muro. La 
cortina originaria della Porta non esiste più, e quella esistente 
venne costruita in epoca di terz'ordine nello sviluppo architet- 
tonico della porta. Ebbi la curiosità di prendere le misure della 
torre primitiva, e trovai che il diametro esterno ed interno cor- 
risponde esattamente a quello della torre Nomentana. 


c) Porta San Paoro (fig. 7, tav. IV). — Più complicata e la 
struttura della Porta San Paolo, già Ostiense. Iniziandone lo 
studio, noteremo subito che la cortina attuale non è del tutto 
quella originaria, perehé i blocchi di travertino messi in opera 


ai due lati del piano superiore — costruito evidentemente in 


ò — Bell. Arch. Com., LV. 


_ “>. 


аза аі E AI * 


58 I. A. Richmond 


opera laterizia di bassa epoca -- devono appartenere ad una 
cortina antecedente. In questa attuale si vedono pure frammenti 
di una cornice in travertino, completamente troncata quando 
le torri ricevettero il loro assetto frontale di oggi. Sembrerebbe 
dunque che le facciate delle torri siano secondarie; e la prova 
ne é che nell'interno della torre Est si puó vedere il muro, 
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sempre interno, separato — come nella Porta Latina — da quello 
esterno e forato da finestre che non esistono nella facciata 
esterna. Le estremità del lato interno della cortina corrispon- 
dono tuttavia esattamente a quei punti in cui avrebbe dovuto 
terminare la cortina primitiva; e che dette estremità siano ori- 
ginarie lo dimostrano i blocchi di travertino disposti in strati 
dissimili da quelli centrali, e provenienti da un’altra cava, 
come lo attesta il loro colore più grigio. Non c'è dubbio quindi 
che la cortina esistente sia un rifacimento di una cortina più 
antica interamente costruita con pietra da taglio. 

Ma per quale ragione si dovette rifare da capo la cortina 
della porta? La risposta a questa domanda sta nel fatto che 
dietro la porta abbiamo un varco ad archi gemelli. Se prolan- 
ghiamo le linee di questi due archi vedremo che vennero a ta- 
gliare la cortina primitiva proprio al punto ove avrebbero do- 
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vuto aprirsi altri due archi gemelli della porta antica. E lo 
schema si accorda cosi bene con la pianta di essa che l'ipotesi 
diviene evidenza. Così si spiega, non solo l’esistenza di due 
archi nella parte retrostante della porta, ma anche la neces- 
sità di ricostruire per intero la cortina originaria onde inserirle 
un solo arco. | 

E torniamo adesso alle torri. Sebbene la forma ne sia molto 
simile, la torre Ovest non presenta le stesse dimensioni riscon- 
trate in quelle delle porte Nomentana e Latina. Mentre il dia- 
metro interno della torre Est corrisponde al normale, quello 
esterno lo supera. Senonché abbiamo già notato che il muro 
esterno non é originario e, sottratta la larghezza comune del 
bipedalis, otterremo una corrispondenza anche di diametro 
esterno, mentre il muro primitivo non si scosta dalle propor- 
zioni dell’antica cortina. Si può dunque credere che siamo in 
presenza di una torre del tipo di quelle nomentane, innestata 
ad una cortina in pietra la quale, a sua volta, ebbe una doppia 
entrata. Di più vi sono motivi per affermare che la congiun- 
zione della porta con la cinta sia anormale; ma, per quanto 
solubile, il problema è troppo complicato per uno studio ge- 
nerico della cinta Aureliana. 


d) La Porta Appia (fig. 8,9, 10), — Ecco, poi, la Porta 
Appia, monumento della grandezza imperiale salvato alla nostra 
venerazione mercè l’opportuno intervento della Commissione 
Archeologica. A prima vista sembrerebbe che non debba porsi la 
questione di una porta simile a quella che abbiamo or ora esa- 
minata. Eppure il Lugli ci addita subito un primo elemento di 
rassomiglianza. Egli descrive, infatti, gli avanzi di un grande 
arco di travertino incastrato nel lato interno dell'odierna cortina 
marmorea, ed i cui caratteri sarebbero quelli di un arco di porta 
fortificata. Senonchè tali caratteri non possono apparire evidenti 


senza un esame più accurato della porta stessa. Due anni or 
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pozzo di scala con la facciata esterna della torre primitiva, 
si vede che abbiamo una torre semicircolare, la cui pianta, ri- 
spetto alla scala, spiega in maniera soddisfacente le rovine 
della Porta Nomentana. Qui, invece, a Porta Appia, le scale 
sono sistemate al centro della torre, e poiché determinano la 
curva della sua facciata, abbiamo una torre primitiva simile 
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a quella Nomentana, tanto nelle forme, quanto nelle dimensioni. 
L'autore, quindi, del presente articolo vedeva giusto quando. 
tre anni fa, asseriva che le torri quadrate di Porta Appia na- 
scondevano piccole torri semicircolari, come quelle di Porta 
Flaminia. 

Nella torre Ovest non potei scoprire che un pozzo di scala 
simile a quello Est, e che oggi permette di entrare per la porta. 
Nel punto in cui sarebbe da aspettarselo non esiste nessun cu- 
nicolo praticato nel vivo del calcestruzzo della torre. Ciò no- 
nostante è da credersi che in quel punto sia esistita una torre 
primitiva rotonda simile a quella Est e fornita di un pozzo cen 
trale di scala. Uno sguardo alla pianta che accompagna l'arti- 
colo (fig. 10) renderà la cosa evidente. Infine, l'estremità della 
cortina primitiva è ben visibile sulla facciata interna della porta 
(fig. 8, 9) ed un frammento del muro esterno della cortina fa 
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altro cunicolo conduce all'angolo fra la cortina e la torre. E 
tagliato in un grande masso di calcestruzzo antico, dietro la 
fronte marmorea della porta, e nel masso stesso si puó vedere 
la facciata curva di una torre ugualmente antica, incastrata nel 
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Fic. 9. — La spalla dell'arco primitivo di travertino, 
incastrata nella cortina marmorea della porta esistente. 


muro più recente della porta attuale. Di più: la facciata an- 
tica si ricongiunge con un muro di travertino parallelo alla linea 
esterna della cortina marmorea ed appartenente ad una cortina 
più vecchia di quella esistente. Tali scoperte dimostrano, infatti, 
ehe а Porta Appia esiste una porta anteriore, con una cortina 
di travertino ed una piccola torre rotonda. Non solo, ma sono 
pessibili altre importanti deduzioni. Mettendo in relazione il 
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pozzo di scala con la facciata esterna della torre primitiva, 
si vede che abbiamo una torre semicircolare, la cui pianta, ri- 
spetto alla scala, spiega in maniera soddisfacente le rovine 
della Porta Nomentana. Qui, invece, a Porta Appia, le scale 
sono sistemate al centro della torre, e poichè determinano la 
curva della sua facciata, abbiamo una torre primitiva simile 
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a quella Nomentana, tanto nelle forme, quanto nelle dimensioni. 
L'autore, quindi, del presente articolo vedeva giusto quando, 
tre anni fa, asseriva che le torri quadrate di Porta Appia na- 
scondevano piccole torri semicircolari, come quelle di Porta 
Flaminia. 

Nella torre Ovest non potei scoprire che un pozzo di scala 
simile a quello Est, e che oggi permette di entrare per la porta. 
Nel punto in eui sarebbe da aspettarselo non esiste nessun cu- 
nicolo praticato nel vivo del calcestruzzo della torre. Ciò no- 
nostante è da credersi che in quel punto sia esistita nna torre 
primitiva rotonda simile a quella Est e fornita di un pozzo cen. 
trale di scala. Uno sguardo alla pianta che accompagna larti- 
colo (fig. 10) renderà la cosa evidente. Infine, l'estremità della 
cortina primitiva © ben visibile sulla facciata interna della porta 
(fig. 8, 9) ed un frammento del muro esterno della cortina fa 
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capolino nella breccia esistente fra la cortina marmorea e la 
torre quadrata Ovest. 

Cosa possiamo dedurre dalle presenti constatazioni? Le dimen- 
sioni della torre Est corrispondono appuntino a quelle delle torri 
normali delle Porte Nomentana, Latina, Ostiense. Per contro, le 
dimensioni della cortina sono tali e quali quelle della cortina 
primitiva di Porta Ostiene: abbiamo la stessa lunghezza e lo 
stesso spessore, mentre la distanza per l'estremità Ovest della 
cortina e l’arco di travertino corrisponde a quella che abbiamo 
creduto dover dare alla Porta Ostiense. Si può dunque pensare 
ad un progetto uniforme per queste due porte originarie, di cui 
abbiamo scoperto due tipi: l'uno ad arco unico con una cortina 
di opus lateritium; l’altro ad archi gemelli con una cortina di 
travertino. Ci permettiamo, poi, di supporre che l’antica Porta 
Flaminia, demolita quarant'anni addietro, riproducesse esatta- 
mente il secondo tipo, per quanto nulla di assolutamente pre- 
ciso possa dedursi dalla descrizione dell’opera di demolizione. 
Allo stesso tipo dovette appartenere la Porta Portese, distrutta 
in epoca così remota che non vi è speranza di poter determi- 
narne le dimensioni senza un lavoro di scavo. Ad ogni modo 
sappiamo che la sua forma non si scostava da quella delle altre 
tre grandi porte dell’urbe. 


e) Porta METRONIA. — Un terzo tipo di porta primitiva ci 
appare indubbiamente nella Porta Metronia, modesto ingresso 
alla città dalle Paludes decenniae. Oggi l'antica porta è chiusa 
e quel che ne vediamo è solo la parte superiore dell’arco sul 
ciglio del livello stradale. La porta non possiede torri sue pro- 
prie, ma si apre al centro di una cortima normale vigilata da 
due torri vicine della cinta. Quella che oggi protegge la porta 
internamente alle mura non é originaria e, a mio parere, ap- 
partiene al secondo restauro della cinta. Ad ogni modo venne 


costruita solo dopo la galleria. Dobbiamo, quindi, riconoscere 
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che il tipo più semplice delle porte Aureliane è questa Me- 
tronia, lasciando da parte le posterulae il cui studio non in. 
teressa il presente articolo. 


f) La Porta ASINARIA (fig. 11). — L’aver adottato nna 
forma semplicissima per la modesta porta Metronia non ha nulla 


PORTA ASINARIA 


Fia. 11. 


di che sorprendere. Ma come possiamo credere che anche la 
primitiva porta Asinaria sviluppasse una pianta identica? Ha 
già accennato a questa porta grandiosa, alla sua cortina mu- 
nita di feritoie e al coronamento merlato del suo muro primi- 
tivo. Ma qui dobbiamo aggiungere che nemmeno la torre Ovest 
е originaria. Nel corso, infatti, del recente restauro, egregia- 
mente eseguito dalla Commissione Archeologica, ebbi agio di 
vedere e misurare il muro Est della torre rettangolare fiancheg- 
giante il lato Ovest del bastione semicircolare e che oggi pre- 
senta il sistema di scale alla porta. Il detto muro venne per 
l’addietro demolito ed incastrato nel piano inferiore del ba- 
stione. Durante il restauro, l'ingegnere praticò uno scavo per 
esaminare la fondazione del detto piano. Fu allora che si scopri 
il primitivo muro Est della torre quadrata. Non dubito che la 
torre Est della porta, collocata alla distanza normale di una 


cortina murale — un fatto che spiega la lunghezza straordi- 
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naria della cortina di questa porta — avesse lo stesso sviluppo 
architettonico, tanto più che adesso non esiste alcuna comuni- 
cazione fra i due piani inferiori e i due superiori della torre. 
Soltanto un cambiamento notevole di pianta può spiegare, a 
mio parere, un errore così grave nella sistemazione della porta. 
All’interno della cortina e al livello del primo piano, potei mi- 
surare un arco dell’arcuazione del muro primitivo, oggi intera- 
mente chiasa da un antico muro laterizio. L'esistenza di tale 
arcuazione spiega non poche singolarità osservabili nella pianta 
della porta attuale, specie i numerosi cambiamenti di livello 
visibili in tutti i piani posteriori della cortina. Ma per enume- 
rare tutti questi dettagli anormali ci vorrebbe un articolo spe- 
ciale, e ciò esula dagl’intenti generali del presente lavoro. 


Con la Porta Asinaria si compie la serie delle porte urbane 
esistenti, serie dalla quale possiamo ricavare conclusioni precise 
circa la forma originaria delle porte di Roma. Altre ce ne sono, 
come la Pinciana, la Tiburtina, la Chiusa: ma le trasformazioni 
subite ne hanno a tal punto cancellato i caratteri di origine, 
che non è possibile ricostruirne la forma aureliana senza uno 
studio tanto lungo quanto profondo. Però lo studio accurato di 
queste porte e di quelle demolite — anche sulla scorta di piante 
ed incisioni antiche — mi ha condotto alla conclusione che nes- 
suna indicazione esiste che autorizzi ad affermare l’esistenza di 
un altro tipo di porta primitiva; al contrario, evidenza stessa 
mi persuade che tutte le altre porte si conformassero ad uno 
dei tre tipi sopra descritti. Ad ogni modo, le osservazioni rac- 
colte nel presente articolo bastano a dimostrare che gli avanzi 
delle porte e delle mura di Aureliano sono più numerosi di 
quanto comunemente si creda, е si suggestivi da darci un'idea 
molto precisa del progetto imperiale. 
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Mi si permetta di riassumere a tal riguardo le mie con- 
clusioni. 

È evidente che le porte come le mura Aureliane, furono co- 
struite in base ad una pianta precisa nella quale erano presta- 
biliti tre tipi corrispondenti all'importanza economica delle vie 
a quel modo difese. Al primo tipo appartengono le vie Appia, 
Flaminia, Ostiense e Portuense, cioè le vie maestre del Nord, 
del Sud e dei porti annonari della città imperiale. Queste porte 
di prim'ordine ebbero torri semicircolari e una cortina di tra- 
vertino ad archi gemelli. Le vie di second'ordine vennero ab- 
bellite da una porta più modesta, fiancheggiata da torri semi- 
circolari — sempre dello stesso tipo — e costituita da un arco 
unico varcante una cortina di opera laterizia. Tali sono le porte 
Latina, Nomentana e Salaria. Al terz'ordine appartengono le vie 
vicinali, come per esempio, quella che conduceva dalla porta 
Metronia alle Paludes decenniae, e l Asinaria. Insomma le porte 
sembrano veramente definire l'importanza economica della rete 
stradale di Roma. 

Da un altro punto di vista dobbiamo riconoscere che Aure- 
liano, commettendo alle corporazioni urbane la costruzione della 
nuova cinta, affidò loro l'esecuzione di un progetto preparato 
con cura serupolosa. Non се dubbio che ogni singola corpora- 
zione sapesse precisamente quale lavoro aveva da ultimare sulla 
scorta di un disegno progettato dagl'ingegneri militari dell'im- 
peratore. In una parola l’opera stessa ci fornisce di tutti questi 
elementi una conoscenza di cui gli autori ci sono avari. 

Infine è da osservarsi che i caratteri estetici della nuova 
cinta sono rigorosamente subordinati all'utilità. Salvo la varietà 
dei tipi che abbiamo già notata, la decorazione viene ridotta 
ai minimi termini: le statue imperiali ez voto, la costruzione 
di bastioni marmorei, anche quella di torri minacciose, sono 
concezioni estetiche di un'altra epoca, quasi gli ornamenti fu- 


nebri dell'impero. In pieno secolo terzo Roma ebbe la sua 
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cinta, ancor piü efficace che appariscente, un po' come la difesa 
aeronautica di oggi; tanto efficace che possiamo ben imaginare 
Aureliano, mentre veleggia tranquillo con le sue triremi contro 
la regina di Palmira, soddisfatto di aver assicurato con una 
bella cinta di nuovissimo tipo la difesa dell'Urbe augusta. 


I. А. RICHMOND. 
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RICORDI DI TRIPOLITANI A ROMA 
E IN ITALIA 


———— 


Nessuna città nell'età antica, e poche nell'età moderna, pos- 
sono vantarsi, come la Homa dell'impero, di avere assunto, in 
un certo momento della loro storia, non solo politicamente, ma 
moralmente ed etnicamente la funzione e il carattere di capi- 
tale del mondo. 

Fin dagli ultimi tempi della repubblica, e poi via via sempre 
più intensamente nei secoli seguenti, a Roma affluirono, tra- 
sportativi forzatamente in seguito a guerre vittoriose, o chia- 
mativi da motivi e da rapporti di ordine politico, amministra- 
tivo, culturale o commerciale, rappresentanti di ogni razza, stra- 
nieri di ogni regione dell'impero, in parte fondendosi e con- 
fondendosi con la popolazione romana ed italica, e come quella 
avviandosi e salendo per la via degli onori fino alle cariche piü 
alte, fino al trono imperiale, in parte rimanendo divisi e di- 
stinti in gruppi etnici omogenei, viventi secondo le abitudini 
patrie, intorno alle, patrie divinità. 

Studio oltremodo interessante questo delle comunità stra- 
niere di Roma, e tale da rivelare di sempre piü chiara e piü 
efficace luce la potenza assimilatrice e la forza di attrazione 
della civiltà romana. 

Tra le provincie, che piü stretti rapporti ebbero con la capi- 
tale, furono senza dubbio le provincie africane, le quali, in con- 
traccambio di quanto Roma aveva loro dato di sviluppo есо- 
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nomico e di progresso civile, restituirono alla metropoli non 
solo i prodotti della terra ferace, ma i frutti di quella stessa 
civiltà che essa aveva svegliato in mezzo a loro: diedero scrit. 
tori e giureconsulti, alti magistrati e imperatori, e piü tardi, 
al Cristianesimo, martiri e apologeti, dottori e papi. Frequenti 
e notevoli sono pertanto le memorie che dell'Africa e degli 
Africani noi ritroviamo sia nei monumenti e nelle epigrafi della 
capitale, come nella storia politica e letteraria dell'impero. 

Rinviando ad altra volta siffatto più ampio studio, io mi 
propongo qui di illustrare brevemente le memorie che a Roma 
e nei suoi porti, sue immediate dipendenze, lia lasciato una sola 
delle provincie africane, la meno importante certo fra esse, ma 
quella che ora ci tocca piü direttamente, la Tripolitania. 

Anche questa, ad оша della relativa ristrettezza del suo ter- 
ritorio e della vita, potremmo dire, più appartata che, per la 
sua stessa posizione geografica, conduceva, può tuttavia vantarsi 
di avere lasciato in Roma il ricordo di numerosi suoi figli: e 
non solo di umile gente, ma anche di personaggi eminenti per 
cultura e potenza politica. 


Memórie di commercio e commercianti tripolitani noi ab. 
biamo a Roma, a Ostia e a Pozzuoli. 

Tra i numerosi bolli di anfora rinvenuti al Testaccio, e in 
altre parti della città, compaiono, tra i pochi che possono con 
sicurezza attribuirsi agli empori africani, i bolli con il nome di 
Leptis. Essi recano il nome della città con, l’appellativo di co- 
(ота) e le iniziali del fabbricante 1: che si tratti senza dubbio 
della Leptis Magna della Tripolitania, e non della piccola Leptis 
della Bizacena, lo dimostra appunto questa determinazione di 
colonia; la quale d'altro lato ci conduce a porre l'età di questi 
bolli ad un periodo posteriore a Traiano: la eronologia. accer- 


t C, I. L., XV, 2633, 3352 segg. 
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tata nei riguardi della formazione del Testaccio, concorda del 
resto con tale età !. 

Negli altri bolli di anfora di Roma due sole altre città afri- 
cane sono ricordate: Hadrumetum, nel’ Africa Proconsolare, e Tu- 
pusuctu, nella Mauretania Cesariense: che Leptis, Hadrumetum e 
Tupusuctu fossero tutte e tre importanti centri di raccolta dei 
prodotti delle regioni adiacenti, e il punto di partenza di essi 
per Homa, non é certamente da dubitare, e memorie storiche ed 
epigrafiche lo confermano pienamente: tuttavia essi non erano, 
e non potevano essere, i soli a compiere tale funzione per un 
gruppo di provincie così ampie e cosi produttive: basta ad es. 
ricordare l'importanza che sotto tale riguardo aveva nella Nu- 
midia Rusicade, in continui e stretti rapporti con Puteoli e con 
Ostia. Se invece i bolli ei riportano soltanto il nome di quelle 
tre città, ciò vuol dire che soltanto le fabbriche che in esse 
lavoravano godevano di una certa fama, e, diffondendo ampia- 
mente i loro prodotti, segnavano questi della loro marca: poichè 
è certo che la marca va intesa come riferita al contenente, cioè 
all'anfora, e non а quanto in essa era contenuto. 

La presenza a Leptis di fabbriche figuline ci è confermata 
dai risultati degli ultimi scavi, che ci hanno dato esemplari di 
mattoni usciti evidentemente da officine locali; queste segnavano 
i loro prodotti con bolli in cui, con strana commistione, la leg- 
genda neopunica era scritta in caratteri latini ?. 

А Ostia e a Pozzuoli troviamo invece dimostrata la pre- 
senza di commercianti delle altre due città tripolitane: di Sa- 
bratha e di Oea. 

I Sabratensi dovevano, al pari dei navicularii e dei com- 
mercianti delle altre città africane, spagnuole e sarde, frequen- 


! DRESSEL, Ricerche sul Monte Testaccio, in Annali Istit, 1878, 
pag. 172 segg. 

* Levi DELLA Viva, Le iscrizioni neopuniche della Tripolitania, in 
Libya (Rivista della Tripolitania), ІП, pag. 108 seg. 
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tare assiduamente Ostia, se avevano creduto opportuno di sta- 
bilire in essa un proprio ufficio di rappresentanza, fra gli altri 
distribuiti lungo il portico dietro il teatro. Non è improbabile 
che vicino al loro fosse anche quello di Leptis e magari anche 
quello di Oea, ma la distruzione dei mosaici delle scholae vi- 
cine, o la mancanza in essi di iscrizioni, non ci permettono di 
assicurarlo con certezza. 

Quello che invece merita di essere rilevato è il simbolo preso 
dai Sabratensi ad insegna del loro ufficio, l'elefante, che non 
ricorre in nessun altro degli emblemi delle altre scholae, dove 
tuttavia non mancano ripetizioni e varianti dello stesso stemma. 

Che con l'elefante, simbolo comune e frequente dell’Africa 
in generale, i Sabratensi avessero voluto semplicemente signi- 
ficare il loro paese di origine, non pare: tanto più tenendo pre- 
sente che i simboli scelti nelle altre scholae non alludono tanto 
alla patria dei naviganti e commercianti, quanto sopratutto alla 
particolare attività da loro svolta, alle merci da loro principal- 
mente portate !. 

Questo stesso significato dovette avere pertanto anche il sim- 
bolo dei Sabratensi; sia che sotto di esso si volesse comprendere 
ogni genere di fiere e di animali rari, portati a Roma per gli 
spettacoli dell’anfiteatro, sia invece che più specificatamente esso 
alludesse al commercio dell’avorio. Del quale una delle regioni 
che più lo fornivano all'Italia, era proprio l'Africa, e in par- 
ticolar modo le regioni meridionali di questa: elephantos fert 
Africa ultra Syrticas solitudines, dice Plinio ?. L'avorio era fuori 
di ogni dubbio una delle merci comuni del traffico africano: е 
Sabratha era proprio lo sbocco naturale della via, che da Cy- 


1 CALZA, Il piazzale delle Corporazioni e la funzione commerciale di 
Ostia, in Bull, Com., 1915, pag. 108 segg. 

2 Nat. hist, VIII, 11, 32; v. anche ROMANELLI, Iscrizione tripoli- 
tana che ricorda un'offerta di denti di avorio, іп Rend, Lincei, (classe 
sc. mor.), XXIX, pag. 376 segg. 
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damus (Ghadámes), attivo centro commerciale dell'interno, scen- 
deva al mare. 

Nè sarà da meravigliare che un riflesso di questo commercio 
di importazione dell'avorio noi troviamo in quello che era il 
centro dell'amministrazione dei servizi dell'annona !, quando si 
ricordi ehe tale prodotto ё menzionato da Stazio fra quelli prove- 
nienti dalle proprietà e dalle riserve imperiali *, e che depositi 
di avorio sono stati rinvenuti infatti nell'area degli horrea Gal- 
bana, che erano i grandi horrea fiscalia di Roma 3, 

La memoria puteolana si limita ad una semplice base ono- 
raria, eretta a tale M. Bennio Rufo, che è detto procurator 
imp(eratoris) Caesaris Augulsti], dagli Oe(e)nses ex provinc(ia) 
Afr[ica] *. Nulla possiamo dire di preciso nè sul personaggio 
onorato, che non conosciamo da altra fonte né letterararia né 
epigrafica, all'infuori di una fistula plumbea di Cuma, né sulla 
particolare attività che potevano svolgere in Pozzuoli questi cit- 
tadini di Oea. 

Avendo tuttavia presenti gli stretti rapporti, di commercio 
in genere, e per l'approvvigionamento dell'annona in partico- 
lare, che Puteoli aveva con l'Africa 5, è assai ovvio supporre 
che il Bennio Rufo, ricordato nell'epigrafe, avesse funzioni am- 
ministrative connesse appunto con i servizi annonari, e che i de- 
dicanti fossero mossi all'atto di omaggio verso di lui dalle re- 
lazioni che con lui avevano di dipendenza o di servizio. Inte- 
ressante è rilevare l'età cui la memoria appartiene, cioè il 
tempo di Augusto: siamo dunque di fronte a una delle più an- 
tiche testimonianze % dei rapporti fra Roma, l’Italia e Ja Tripoli- 


t CALZA, Op. cit., pag. 195 segg. 

2 Sylv. ПІ, 3, 94 segg. 

* Not. Scavi, 1885, pag. 224. 

+ C. I. L., X, 1684. 

* Dubois, Pouzzoles antique, pag. 110 segg.; pag. 162 seg. 

“ Cic. (in Verr., II, 5, 155; v. anche II, 1, 14) parla già di un Heren- 
nias, che, stabilitosi a Leptis, esercitava il trattico tra l'Africa e la Sicilia. 


6 — Ball. Arch. Com., LV. 
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tania: la quale doveva essere allora ancora agli inizi di quello 
sviluppo agricolo ed economico, che di solito si considera come 
particolare frutto della tenace colonizzazione romana. 

A Tripolitani residenti o morti a Roma, o nei porti vicini, 
ві riferisce qualche altra memoria epigrafica, che mi è casual. 
mente cccorso di ritrovare: così l’ Aemilius Polio (sic), proba- 
bilmente cristiano, che è detto advocatus, e cui appartenne il 
sarcofago conservato nel muro del nartece della basilica di 
S. Petronilla a Tor Marancia ': di Ini è indicata la patria: 
(nati)one Tripolitana: per quanto riguarda il suo gentilizio non 
ві può non osservare che esso è fra i più frequenti dell'ono- 
mastica tripolitana °. 

Da Terracina abbiamo un M. Sempronius Longinus Гері. 
tanus *; ma non si può dire se egli sia della Leptis Tripoli. 
tana o dell'altra Leptis, Ja minore *. 

Egualmente dubbio rimane il determinare sc abbiano rela- 
zione con la Tripolitania africana, o con Tripoli di Siria, gli 
Ebrei ricordati in alcune iscrizioni del cimitero giudaico della 
via Portuense ?. 

Da queste iscrizioni infatti rileviamo che alcuni fra gli Ebrei, 
che componevano la non piccola nè trascurabile colonia giudaica 
della capitale, avevano costituito una sinagoga che era detta 
dei Tripoliti: ovata Гәтозлітеу. Il caso di Ebrei che, tro 
vandosi ad essere tutti di una medesima origine, si raccolgono 


1 C. I. L., VI, 33829, 

2 б, I. L, VIII, 22689; AURIGEMMA, in Not. arch. Min. col. 1, 
pag. 251 seg.; BARTOCCINI, in Hiv, Tripolit, I, pag. 289. 

3 C. I. L., X, 6341. 

! Come ho già detto altrove (tend. Lincei; classe sc. morali, XXXIII, 
1924, pag. 257), la forma più corretta con il c (Lepcitanus), per indicare 
gli abitanti della Leptis tripolitana, non è sempre usata nelle iscrizioni 
che si rinvengono fuori della città stessa; quivi invece essa è la sola 
che 8i riscontri. 

^ PARIBENI, in Not. scavi, 1919, pag. 63 seg.; SCHNEIDER-GRAZIUSI. 
Nuovo Bull. arch. crist., 1915, pag. 21, n. 18. 
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in ana sinagoga che prende nome dal paese di provenienza è, 
come é noto, frequente, sia nell'antichità sia in tempi più vi- 
cini a noi: ciò che importa nel caso in questione è stabilire: 
se i Tripoliti della sinagoga romana erano Ebrei che venivano 
dal Africa oppure dalla Siria. Il Paribeni, che primo pubblicò 
una delle iscrizioni che li ricordano, rimase incerto nell’attri- 
buzione, a ciò indotto sopratutto dalla riflessione che il nome 
di Tripolis per il «owov sirtico potè sorgere già prima del se- 
colo III d. C., quando solo lo cominciamo a trovare usato nelle 
iscrizioni. Ma tale supposizione non trova fino ad ora sicuro 
riscontro in alcuna fonte nè letteraria nè epigrafica: i geografi 
del 1 e del II sec., Strabone, Plinio, Tolomeo, non conoscono, a 
quanto sembra, una Tripolis, come partizione geografica od am- 
ministrativa delle regioni africane: quanto meno non ne fanno 
mai menzione. È solo nel secolo terzo che in alcuni testi epi- 
grafici si ricordano i Z'ripolitani ! e la regio Tripolitana °: 
quest'ultima ha il carattere di una divisione puramente ammi- 
nistrativa, cioè di una regione procuratoria per l'amministra- 
zione dei beni imperiali 2, Alla fine dello stesso secolo, con la 
riforma dioclezianea, la regione acquista il carattere e l’auto- 
nomia di una provincia a sè: ed è facile il pensare che sol- 
tanto da allora dovette via via introdursi ed affermarsi il ter- 
mine sostantivato di Tripolitania о Tripolis, che troviamo in- 
fatti a cominciare dal quarto secolo. 

Invece il nucleo degli Ebrei del Trastevere, ai quali appar- 
teneva il cimitero della Portuense, era in generale di forma- 
zione antica, e risaliva nella sua prima origine ai primi Giudei 


! C. I. L., XIV, 3593. 

* C, I. L, VII, 11105; 16542 e 16543. 

з Anzi precisamente della res privata. Poichè Ie iscrizioni apparten- 
gono, pare, al principio del sec. HI, al regno di Caracalla e Geta, l'ipo- 
tesi che si presenta più facile è che l'origine di questi beni privati del- 
l'imperatore vada messa in relazione con l'origine leptitana di Settimio 
Severo, 
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portati a Roma dopo le guerre di Pompeo; al tempo di Au- 
gusto e di Agrippa nuove sinagoghe vi si erano formate, pren- 
dendo nome dai due benevoli protettori; la distruzione di Ge- 
rusalemme e la cattività degli ultimi residui della nazione giu- 
daica gli avevano dato un ulteriore incremento: ma che nel 
terzo secolo ancora vi potessero giungere, e in tal numero 
da costituirvi una sinagoga a sè stante, degli Ebrei africani, 
pare invero poco probabile. L'unica circostanza a cui potrebbe 
pensarsi, come alla causa di questa migrazione, sarebbe la grande 
rivolta giudaiea scoppiata in Cirenaica al tempo di Traiano, 
quasi essa avesse indotto gli Ebrei della vicina Tripolitania, 
che erano, а quanto ci risulta, abbastanza numerosi !, a cercare 
scampo da eventuali rappresaglie rifugiandosi nella capitale: ma 
il fatto, oltre ad essere non molto verosimile, sarebbe sempre di 
un secolo anteriore al momento in cui, come si è visto, comincio 
ad usarsi il nome con cui questi Ebrei si sarebbero designati. 

Al contrario, tenendo presente quello che dicevamo poco 
anzi, che cioè il maggior numero degli Ebrei di Roma in gene- 
rale, e del Trastevere in particolare, erano di provenienza dal. 
l'Oriente, dalla Palestina e dalla Siria: che anzi, quando di 
essi viene nelle epigrafi indicata la patria, questa è di solito una 
città o un distretto di quelle regioni, quasi che tale indicazione 
volesse significare una purezza di origine, e valesse come titolo 
di nobiltà e di orgoglio, l'ipotesi più probabile è che la sina 
goga dei Tripoliti fosse costituita da Ebrei siriani, anzichè da 


Ebrei venuti dall'Africa. 


i uomini di ‘e, originari dalla Tripolitania, ab- 
Di uomini di lettere, originari dalla Tripolitania, ehe ab 
biano dimorato a Roma, lasciandovi memoria di sè, dobbiamo 


ricordare due, ambedue nativi di Leptis. Il primo in ordine 


1 MoNEKAUX, Les colonies juires dans l'Afrique. Romaine, in Rer. 
eludes juir., 1902, n. 1. Oltre ehe nelle città della costa, Ebrei erano an- 
che sul Gebel Neftisa, 
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eronologico é L. Anneo Cornuto, filosofo, retore e grammatico, 
maestro e amico di Lucano, di Silio Italico, e sopratutto di 
Persio, che dedicò a lui una delle sue satire, e del quale curò 
dopo morto la pubblicazione delle poesie; egli era a Roma il 
capo della scuola stoica al tempo di Nerone, e da questi fu 
nel 65 mandato in esilio. Il prenome e il gentilizio che porta 
rendono assai probabile l’ipotesi, avanzata da qualcuno, che egli 
fosse un liberto, e precisamente un liberto di L. Anneo Seneca, 
il retore!. Quanto alla sua origine leptitana par molto proba- 
bile, se proprio non è certa: infatti Suida lo dice Aeztitz;, 
Stefano Bizantino una volta egualmente lo fa Leptitano, un'altra 
volta Tevestino: i moderni indicano normalmente la sua patria 
in Leptis: c'è tuttavia da domandarsi quale delle due città 
dello stesso nome questa Leptis può essere. Il fatto dell'avere 
egli posseduto in egual piena misura la lingua latina e la greca, 
tanto da poter scrivere i suoi trattati parte in greco parte in 
latino, non può darci alcuna pur vaga indicazione sul suo luogo 
di nascita (si sa che l’uso del greco, notevolmente diffuso in 
tutta Africa romana, era ancora più frequente nelle città della 
Tripolitania), poichè esso può essere stato semplicemente il 
frutto della sua speciale educazione nel campo delle discipline 
retoriche e filosofiche. 

Certamente leptitano e tripolitano fu invece Settimio Severo, 
antenato dell’imperatore, che Stazio, in un carme a lui dedi- 
cato *, ci dice avvocato di grido e poeta, e Marziale chiama 
col titolo di dotto”: alcuni, senza serio fondamento, lo hanno 
voluto fare anche autore di un trattato di retorica *. Dai versi 
di Stazio apprendiamo qualche notizia sulla vita e sulla atti- 


! ScHanz, Rómisch. Litterat. (Handbuch Alterthumictss. di 1. MULLER), 
II, 2, pag. 372 segg.; MONCEAUX, Les Africains, pag. 186 segg. 

? Sylr., 4, 5. 

3 XI, 57; v. anche: II, 6: V, 80; УП, 38. 

t SCHANZ, Op. Cit, IT, 2, pag. 451; v. anche MONCEAUX, op. cit., 
pag. 189 segg. 
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vità di lui, per quanto l'enfasi del poeta renda molte volte 
incerta l'interpretazione delle sue espressioni. À quanto sembra, 
egli era venuto giovanetto in Italia, ed aveva qui ricevuta tutta 
la sua educazione, tra i figli delle famiglie nobili di Roma: onde 
aveva dimesso nella lingua e nelle abitudini ogni traccia della 
sua origine africana. Appartenente all'ordine equestre, aveva 
militato con onore nelle furmae dei cavalieri, poi, avviato alla 
carriera forense, si era guadagnata gran fama come avvocato, 
ma soldato e avvocato egli non era che quando ve lo costrin. 
gevano gli obblighi del suo rango e della sua professione, nobil. 
mente esercitata; quando lo poteva, ben volentieri andava a go- 
dersi la quiete della campagna, in una delle ville che aveva еге. 
ditato dal padre, o che si era procurato da sé: nel territorio di 
Veio, o in quello degli Ernici, o in Sabina: e in campagna, 
libero da ogni cura, egli dava sfogo alla sua vena poetica. 

Tra le ville di Severo, che Stazio nomina, la prima è quella 
del territorio veiente, e a questa proprio sembrerebbe doversi 
riferire l'espressione: 2% paternis sedibus !: quivi dunque do 
vrebbe ricercarsi un antico possedimento dei Settimii. Con esso 
vien fatto pertanto di ricollegare la villa che presso Baccano, 
sulla via Cassia-Clodia, una fistula plumbea ci indica di un 
P. Settimio Geta °; tarde tradizioni agiografiche ci dicono che 
essa apparteneva nel sec. ПІ a Caracalla *, ma la sua fonda- 
zione. era certamente anteriore a questo imperatore, poichè gli 
avanzi della costruzione e i mosaici in essa rinvenuti concor- 
demente si datano al primo secolo d. C. *. 


! Vedi anche al у. 39 seg. l'espressione: ... adoptatusque Tuscis gur- 
gitibus puer. innatasti, 

2 C. I. L., IX, 3816. 

з De Rossi, іп Bull. arch. christ., 1875, pag. 149 seg.; il De Rossi 
veramente, trovando ricordato nel testo relativo alla passione di S. Ales- 
sandro, un praetorium Fusci, è d'opinione che la villa fosse entrata a far 
parte della proprietà dei Severi, in seguito alla confisca dei beni di Pe- 
scennio Nigro, il cai padre si chiamava Annio Fusco, 

' Brizio, Bull, Ist, 1873, pag. 127 seg. 
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Nel territorio degli Ernici e in Sabina invece nessuna par- 
ticolare memoria della famiglia appare dai testi epigrafici. 


Se passiamo infine a considerare l’ultima categoria, che è 
poi la più alta, di provinciali tripolitani a Roma, di quelli cioè 
che salirono ai sommi fastigi della potenza politica, noi tro- 
viamo un imperatore, Settimio Severo, e un prefetto del pre- 
torio, che, appunto con Settimio Severo, godette di uno straor- 
dinario e illimitato potere in Roma e nell’impero, Fulvio Plau- 
ziano. Dell’origine leptitana dell’imperatore si è già ampiamente 
trattato da tutti coloro che di questo principe si sono occupati !, 
ed è superfluo tornarci su; interessante invece può riuscire fer- 
marci a discorrere di Fulvio Plauziano, la cui origine è ancora 
questione controversa, sopratutto per l'incertezza, intorno ad essa, 
dei dati degli storici. 

L’unico di questi che ci dia notizia dei precedenti di Plau- 
ziano, prima che egli divenisse prefetto del pretorio e suocero 
di Caracalla, è Erodiano?, il cui passo tuttavia è pieno di in- 
certezze, non per difficoltà o lacune del testo, ma perchè lo 
storico stesso raccoglie e riferisce voci diverse, tra le quali 
nemmeno lui sa quale sia la più attendibile: « l'o5zov [Plauziano] 
TX uiv то0тх THs Міо; EUT: (tives оотоу xxl requ xe 
үсу &Aowzz Exi GTAGEGL жоі т02304; XUxoTüuxcw), ÖvT> de 
rukiTnv ёхэтоб [di Settimio Severo] (Aus yàp xxx«tivo; Av), 9; 
mév TIVE; Әгүоу, 1р0; YÉvou; AUTH ©т®одоутж, ws d'itepor URAROV 
ASAA... >; [Raccontano] che costui ( Plauziano), spregiato 
nei primi anni della giovinezza (alcuni dicono che egli fosse 
pure mandato in esilio per essere stato colto mentre fomentava 
discordie e con molte colpe addosso) essendo suo concittadino 
(di Settimio Severo) (infatti anch'egli era Africano), come al. 


1 DE CEULENEER, Essa? sur la vie et le réqne de Septime Sérére, 
pag. 12 seg.; ROMANELLI, Leptis Magna, pag. 20 seg. 
2 Ill, 10, 6. 
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cuni vogliono, essendo anche suo parente, come altri piuttosto 
INSINUANO ... >. 

Plauziano era dunque concittadino di Settimio Severo; se- 
nonchè l’inciso, che lo storico aggiunge subito dopo, ci lascia 
perplessi sul significato che egli vuol dare a questo termine: 
sembrerebbe egli lo prendesse in senso molto lato. 

Secondo alcuni, dice ancora Erodiano, pur, sembra, ritenendo 
la cosa meno probabile anzi quasi calunniosa, Plauziano era 
anche parente di Settimio Severo: certo, egli continua, era stato 
suo compagno ed amico di gioventù, e così l'uno come l'altro 
avevano trascorso avventurosamente questa età !. 

Nonostante il contrario parere dello storico, la parentela di 
Plauziano con l'imperatore ci appare, come del resto al maggior 
numero degli studiosi moderni ?, molto probabile. Certo il titolo 
ufficiale di necessarius et adfinis Augustorum, che a lui è dato 
nei testi epigrafici, egli lo prese soltanto dopo il matrimonio 
della figliuola Plautilla con Caracalla; ma, a giudicare da un 
passo di Sparziano *, verrebbe fatto di credere che Plauziano 
vantasse tale qualità anche prima di quelle nozze: poiché, prima 
ancora di parlare di queste, dice il biografo che Plauziano ebbe 
un momento di disgrazia presso l'imperatore indignato per le 
вце scelleratezze, e « iratus praecipue quod inter propinquorum 
et adfinium Severi simulacra suam statuam ille posuisset » '. 


! La poca morigeratezza della gioventù di Settimio Severo ci è te- 
stimoniata anche da Sparziano (Vita Sev., 2). 

2 DE CEULENEER, ор. cit., pag. 189; HAUTECEUR, C. Fulvius Plau- 
gianus сі la préfecture du prétoire sous Septime Sévère, іп Mélanges Ca- 
gnat, pag. 187 segg.: STEIN, in PauLy-Wissowa, Realencyclopaedte, 
alla voce corrispondente. 

3 Vita Sev., 14. 

..* Anche Dione Cassio (LXXV, 16) racconta l'episodio dell'abbatti- 
mento delle statue di Plauziano prima di parlare delle sne nozze. Senza 
il titolo di adfinis, ma alla pari con gli altri membri della famiglia im- 
periale, Plauziano è ricordato nella iseriz. C. 2, L., VI, 225, che è anteriore 
al matrimonio con Plautilla, 
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D'altra parte non può non rilevarsi come il gentilizio di Plau- 
ziano sia il medesimo di quello della madre di Settimio Se- 
vero, Fulvia Pia, figlia a sua volta di un Fulvio Pio!. 

Ma se Plauziano era parente di Settimio Severo, molto pro- 
babile altresi, per non dire certo, è che fosse pur lui leptitano. 
Certo il gentilizio Fulvius appare già più di una volta nell'e- 
pigrafia leptitana *; d'altro lato la città ci ha già dato una 
delle non molte iscrizioni che conosciamo con dedica a Plan- 
tilla ?, e forse anche una dedica allo stesso Plauziano *. 

Unico punto che rimarrebbe a spiegare è la tribù, cui Plau- 
ziano apparteneva: essa era la Quirina. Ora la tribù cui era 
ascritta la città di Leptis non ci è stata ancora chiaramente 
indicata dalle iscrizioni. Un frammento di titolo sepolcrale, al- 
quanto incerto, e non più esistente e quindi impossibile a col- 
lazionare, sembrerebbe indicarci la Quirina °; un cippo onorario, 


1 SPARz., Vita Sev., 1. 

* ROMANELLI, Op. cit., pag. 129; e un'iscriz. ancora inedita, rinve- 
nuta alla casa Jorio poco a sud di Homs, spettante a una Fulvia Cre- 
scentilla, 

3 C. I. L., VIII, 22670 a. Per un'altra iscrizione dedicata a Plautilla 
e rinvenuta a Thugga, v. PoiNssoT, Inscriptions de Thugga, іп Nouv, 
Archiv. Miss. scient., nour, série, VIII, pag. 111 segg. 

+ L'iscrizione che К. Вактоссімі pubblica alla nota 2, in Rir. Tri- 
politania, II, pag. 70. L'iscrizione, rinvenuta nella zona dei mausolei ad 
oriente della città, ed ora nel museo leptitano, è incisa sopra un cippo, 
del quale furono scalpellate le prime quattro righe. Secondo la lettura 
del Bartoccini essa direbbe: C. Fulvio | Bibulano | ..... | ..... | M. Cor- 
nelius | Bassus Servianus | e. т. г. fieri iussit | Cornelia Servianil | la c. f. 
filia et | heres posuit. L'Aurigemma ed io, che nell'estate 1925 avemmo oc- 
casione di vedere l'iscrizione senza sapere della lettura del Bartoccini, 
riconoscemmo con sicurezza nella prima lettera della seconda riga un P, 
e nelle altre mancanti la traccia, sebbene incerta, delle parole Plautiano 
Praefecto Praetorio. La circostanza della scalpellatura renderebbe assai 
probabile la nostra lettura. E da notare che i testi africani con dediche 
a Plauziano sono molto scarsi (PoINSSOT, loc. cit., pag. 117). 

> C. I. L., Vill, 17. Il KUBITSCHEK, Imperium Rom. tributim descrip- 
tum, p. 150, basandosi su questa iscrizione e sulla frequenza della tribù 
Quirina nelle città africane. attribuisce, sebbene senza sicurezza, questa 
tribù a Leptis. 
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rinvenuto negli scavi recenti, e contenente una dedica a un flamen, 
ci dà invece la Papiria! e che questa, più che la Quirina, fosse 
la tribù di Leptis, ci indurrebbe a crederlo la considerazione 
che la città fu elevata al rango di colonia da Traiano, e che 
tutte le colonie traianee furono ascritte alla tribù Papiria *. Se- 
nonché, a parte anche l'ipotesi, ancora non accertata, che la 
città fu probabilmente municipio prima di avere la dignità di 
colonia ?, nulla vieta di credere che i Fulvii, da cui Plauziano 
era uscito, potessero avere avuto la cittadinanza romana assai 
tempo prima che la ricevesse la città intera di Leptis, ed 
essere stati perciò iscritti in una tribù diversa. Del fatto anzi 
abbiamo conferma in Sparziano *: « Maiores (di Settimio Severo) 
equites romani ante civitatem omnibus datam; mater Fulvia Pia, 
patrui magni Aper et Severus, consulares, avus paternus Macer, 
maternus Fulvius Pius ». 

Tolta questa apparente difficoltà della tribù, a me sembra 
che possa ammettersi, con molta probabilità di essere nel vero, 
che anche Fulvio Plauziano era nativo di Leptis. 


Roma, dicembre 1927. 
P. ROMANELLI. 


! BARTOCCINI, Rir. Tripolitania, loc. cit. 

* KUBITSCHEK, De Romanarum tribuum origine ас propagatione, 
pag. 200. 

3 ROMANELLI, Op. cit, pag. 20. 

+ Vita Sev., 1. 


NOTE DI TOPOGRAFIA ROMANA 
ANTICA E MEDIEVALE 


4. — Castra Ravennatium e Regio Ravennatium. 


I Regionari costantiniani registrano, nel breviarium finale 
(Jordan, II, p. 574) le caserme delle milizie urbane, e fra esse 
anche dei distaccamenti mandati nella capitale dalle armate 
italiche, i castra Misenatium e castra Ravennatium. І castra 
Misenatium sembrano essere stati і più importanti: essi ricor- 
rono nella prima parte della Notitia e del Curiosum, in fine 
alla regione terza, Isis et Serapis, e il loro posto si può addi- 
tare eon probabilità sul principio della via Labicana, fra le 
Terme Traiane e l'Anfiteatro (v. Hülgen-Jordan, Topogr., I, 3, 
pag. 301). Fra le iscrizioni dei classiarii (С. Т. L., VI, 3092- 
3162, 32761-32782) quelle dei Misenati sono molto più nume- 
rose di quelle dei Ravennati. La caserma di questi ultimi non 
ё menzionata nella prima parte, ma da lungo tempo suole attri- 
buirsi alla regione XIV Transtiberina. Flavio Biondo (Roma 
Instaurata, |. I, 8 33, f. 5, ed. Venet. 1510) dice: cum itaque 
Romano senatui Romanisve principibus ea inprimis fuerit cura, 
ut, quod multis ostendimus in locis, nulla posset Romam frequen- 
tare multitudo, cui non esset habitandi locus publice assignatus: 
attributa est Ravennatis classis militiae regio transtiberina, quae 
postea exinde urbs Ravennatium dicta fuit. Hinc ubi papa Ca- 
lixtus primus ecclesiam. sanctae Mariae transtyberinae, quam 
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nunc insignem cernimus, aedificavit, lemplum Ravennatium ct 
tabernam fuisse legimus Ravennatium meritoriam : eiusdemque in 
regionis via celeberrima Aurelia miliario tertio Calixtus postea 
moriens est sepultus. I testi ai quali si riferisce il Biondo, 
sono il liber Pontificalis, nel quale la biografia del papa co- 
mincia con le parole: Callistus natione Romanus ег patre 
Domitio, de regione Urbe Ravennatium, e gli Atti di S. Cal. 
listo, ove si trova tre volte il nome dei Ravennates; nel prin- 
cipio c. 1 (AA. SS., 14 oct., tom. VI, pag. 440): et dum disper- 
geretur populus per fugam, venerunt trans Tiberim in urbem 
et templum Ravennatium et audierunt in quodam coenaculo 
multitudinem Christianorum psallentem; poi nel с. 3: audiens 
hoc Palmatius, cucurrit ad beatum Callistum in regione Trans- 
tiberim in urbe Kavennatium; finalmente nel c. 7, pag. 441: 
divulgatum est ei, quod esset Transtiberim in domo Pontiani 
iuxta urbem Ravennatium. Gli Atti di S. Callisto scritti qualche 
secolo dopo il martirio del pontefice, sono di scarso valore 
storico, sebbene l’autore, che scriveva prima del secolo ottavo, 
avesse buona conoscenza della topografia urbana '). Le memorie 
di Callisto si riconnettono con la parte centrale della regione 
trasteverina: la chiesa di S. Callisto, che si crede fondata nella 
casa e sul luogo del suo martirio, fu ricostruita già sotto Gre- 


! Il Kirsch (Die römischen Titelkirchen, pag. 107) esprime un giudizio 
abbastanza severo sull’autenticità di questi atti: «das Andenken an diesen 
Papst іп seinem Titulus in Trastevere und sein Grab in Coemeterium des 
Calepodius sind das einzige Geschichtliche in der Passio», Però quanto 
alle conoscenze topografiche dell'autore, è notevole ch'egli abbia avuto 
ancora l'opinione esatta sul sito del tempio di Giove Capitolino. Egli 
principia il suo racconto con le parole: Temporibus Macrint et Alexandri 
divino incendio concremata est pars Capitolii a meridiem et intra templum 
lovis ruit manus sinistra aurea et eliquata est (il passo è citato inesatta- 
mente dallo Jordan, Top., I, 2, pag. 31, nota 31, dagli Atti di S. Cale- 
podio, А А. SS., 10 mai, pag. 499, che non sono altro che i primi sei 
capitoli degli Atti di S. Callisto). Il testo era noto al Venerabile Beda. 
come fu osservato dai Bollandisti (ottobre, vol. VI, loc. cit ). 
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gorio III (731-741; L. P., XCII: ef. Huelsen, Chiese di Roma, 
pag. 234). Assai piü antica 6 l'iscrizione di un collare di 
servo fuggitivo: revoca me ad domnum meum Vibentium in 
ar(e)a Callisti (C. I. L., XV, 7193, cf. de Rossi, Bull. arch. 
crist., 1866, 94; 1874, 50). E sopratutto la basiliea di S. Maria 
in Trastevere, costruita nella forma che vediamo anche oggi da 
Giulio I, e che porta perciò nei secoli 5-9 il nome di titulus 
Iulii, viene chiamata, nel medesimo periodo, titulus Callisti 
(Kirsch, Die römischen Titelkirchen, pag. 104 sg.; Huelsen, 
Chiese di Roma, 371). Della taberna meritoria, che ricorre nei 
Mirabilia, c. 30 (Jordan, II, pag. 643, cf. pag. 535) non ci 
occuperemo qui. 

Vi era poi un altro nome, appartenente al più insigne edi- 
fizio di Roma medievale, che conservò la memoria dei Raven- 
nates e della loro relazione col Trastevere. Delle cinque porte 
principali della basilica costantiniana di S. Pietro, quella che 
stava a sinistra della centrale (Porta argentea) fu chiamata 
Porta Ravenniana. L'origine del nome viene spiegata da Pietro 
Mallio, il quale compilò la sua descrizione della basilica sotto 
Alessandro III (1159-1181) con le seguenti parole: Porta vero, 
quae est iuxta eam (argenteam) et quae vadit ad sanctum 
Leonem IX papam, vocatur porta Raveniana, quoniam anti- 
quitus Ravennates et omnes Lombardi et Tusci de consuetudine 
per cam intrabant; vel quia Transtiberini per eam intrare 
solebant, cum Transtiberim civitas Ravennantium vocaretur 
(De Rossi, Inscr. chr., II, 1, pag. 220). La prima etimologia 
è senza valore: in quanto alla forma del nume, si noti che in 
testi volgari si trova pure la forma Porta Ravegnana. 

Mentre questi argomenti per la ubicazione dei Castra Ra- 
vennatium non rimontano oltre il primo medio evo, un'altra 
testimonianza dei tempi classici fu data da ricerche moderne. 
Gli scavi eseguiti nella Villa Pamfili fuori Porta S. Pancrazio 
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negli anni 1868 e 1869 portarono infatti alla luce numerose 
iscrizioni sepolcrali dei classiarii ravennati: delle quindici iscri- 
zioni ritrovate a Roma (C. I. L., VI, 3148-3162), non meno di 
otto (nn. 3148, 3149, 3154, 3155, 3156, 3158, 3159, 3162) 
provengono dalla località suddetta. Quindi i Ravennates hanno 
avuto il loro sepolereto sul primo miliario della Via Aurelia, i ` 
castra probabilmente nel tratto intramurano della medesima. 
La Via Aurelia (vetus) in quel tratto corrispondeva alla moderna 
Via della Lungaretta (v. Lanciani, F. U. Б, tav. 27, 28; Huel- 
sen-Jordan, Тор., I, 3, pag. 627). Per stabilire рїй esattamente 
il sito della caserma possiamo giovarci di due nomi medioevali 
riferibili alla regione trastiberina. 

Nella piccola chiesa di S. Salvatore della Corte (chiamata 
modernamente S. Maria della Luce) esisteva sino al principio 
del sec. XVII un sepolcro di un nobile romano della fine del 
trecento. Il tipo era quello che s'incontra spesso al tempo dello 
stile gotico: in una nicchia il sarcofago con la figura del defunto 
giacente sul coperchio, e di sopra nella lunetta una imagine del 
Salvatore. Le iscrizioni sono conservate nel codice vaticano del 
Gualdo, da un Anonimo nell'Archivio vaticano e nelle collet- 
tanee del Magalotti'. Dai tre apografi il testo si può ricostruire 
come segue: 


a) Sul coperchio presso la figura del defunto: 


Hic requiescit nobilis vir Ioh(anne)s Bo(ni)anni 
de Rapencannis, manipularius et adextrator 
domini n(ost)ri p(a)p(ae) devotus Deo, prude(n)s Қа) age(n)dis 
multi... pio..... i(n) officiis (h)onorat(us) 


1 La copia del Gualdo si trova nel codice Vaticano 8253, p. II, f. 465 
(da lui dipende Forcella, Iscrizioni delle chiese, IX, pag. 322, n. 656), 
quella del Magalotti nel cod. Vatic. 8251, p. П, f. 248; l'Armellini, Chiese?, 
679 sg., dice di aver trovata una copia in «una filza di manoscritti nel- 
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obiit anno d(omi)ni mill(esim)o trecentesimo nona- 
gesimo secundo mense Тапиат(іо) die 


ХІ, cuius anima requiescat in pace. Amen) 


b) Nello specchio anteriore del sarcofago: 


Hic vir se(n)satus Ioh(anne)s Bon(i)an(n)i vocatus, 
In factis constantis co(rd)is linguaque limatus. 
Rapencan(n)a sti(r)pe clara per op(er)a quippe 
Pape adestrator fidelisq(ue) manipulato(r) 

Statum celans urbis, gratus in fascibus tu(r)bis 
Mollifica(n)s (сиға urbano servando iura, 
Prude(n)s letus largus videns I FCIS ut agnus 
Egenor(um) amator, piusq(ue) devotus orator. 
Supplex tolle pate(r) Iohannem et tu, clara mater, 
Angelico more letet(ur) celesti robore. 


c) Fra i piedi del defunto: 


Anno milleno trecenteno bis quatraceno 
Duodecimo iuncto undecimo Ianuarii functo. 


Cuius anima requiescat in pace. Amen. 


d) Nella lunetta sotto l’imagine del Salvatore: 


Hoc opus fecer(unt) fieri Antonius 
Iol(ann)is Bonian(n)s, Ian(n)octus et 
Paulus filii ei(us). 


l'Archivio Vaticano », che non mi è stato possibile Widentificare. La copia 
del Gualdo sembra la più esatta, per le legature e le lettere abbreviate, 
essa omette però l'iscrizione prosaica (a); quella del Magalotti si avvi- 
cina assai a quella del manoscritto dell’ Archivio, ma manca dell'iscrizione 
metrica. Per i nostri scopi basta dare il testo in trascrizione e senza 
indicare le varianti poco significanti. Nella riga а, 4 forse si deve inten- 
dere multip|licibus] in officus; in b, v. 5 celans pare equivalga a zeluns; 
nel v. 7 I FCIS forse significa in factis, come nel у. 2. 


1 — Bull. Arch. Com., LV. 
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I Bonianni (Bongiovanni) o Bonanni erano una famiglia 
nobile del Trastevere (Gregorovius, Geschichte Roms, VII, 699), 
sulla quale si trovano notizie nel Repertorio dello Jacovacci 
сой. Ottobon. 2548, f. 431-435, 471-477. Un ramo di essa 
portava il cognome de Rapencanna o de Rapencannis, che 
proveniva probabilmente da qualche proprietà che i Bonianni 
avevano dentro la città (non trovo una località nella Cam- 
pagna con un nome simile). E che tale nome locale appar- 
tenga ad un sito non lontano da S. Salvatore della Corte, lo 
attesta, come credo, il nome di una piccola chiesa esistita in 
quelle vicinanze. 

Nei pressi di S. Crisogono si trovava dopo il Mille una chie- 
suola di S. Stefano. Il nome comparisce per la prima volta 
nella bolla di Callisto II del 17 aprile 1121, colla quale il 
papa conferma alla basilica di S. Crisogono i possedimenti 
(Kehr, J. P., I, pag. 125, n.5; Huelsen, Chiese di Roma, pag. 130), 
bolla che poi fu confermata da Innocenzo II nel 1130 (Kehr, 
loc. cit., pag. 125, n. 6) e da Innocenzo III il 22 luglio 1199 
(Migne, P. L., CCXIV, pag. 706, n. 153). Mentre in quei docu- 
menti la chiesa vien detta semplicemente 5, Stephani, Cencio 
Camerario nel suo catalogo del 1198 (Liber Censuum, ed. Fabre. 
Duchesne, pag. 300 sg.) la chiama 5. Stephani trans Tyberim 
e le assegna per la festa dei turiboli il presbiterio di sei denari, 
usuale per le chiese minori. Il catalogo parigino compilato circa 
il 1230 (Huelsen, Chiese di Roma, pag. уп) la chiama 5. Ste. 
phani ad Sanctum Grisogonum (Fabre, Melanges de U Ecole fran- 
caise, VII, 1887, pag. 330 sg.). Nel catalogo di Torino scritto 
circa il 1320 si legge (n. 393): ecclesia. Sancti Stefani Rapi- 
granu habet I sacerdotem; finalmente nel catalogo Signoriliano 
(circa il 1425) è detta 5. Stephani Rapigrani. Nei cataloghi 
della seconda metà del sec. XV e del sec. XVI il nome più 
non esiste. 
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Dai cataloghi di Torino e del Signorili, disposti ambedue 


in ordine topografico, si rileva il sito approssimativo della 
chiesuola. Abbiamo ': 


nel catalogo Torinese nel catalogo del Signorili 
(389) Saneti Salvatoris de (70) S. Salvatoris de curtibus 
Curtis 


Sce, Bonose 
Sancte Bonosae Sce. Agathe 
Sancte Agathae Sei. Grisogoni 
Saneti Grisogoni (74) Sei. Stephani Rapigrani 

Saneti Stefani Rapi- 

granu 

Sancte Rufine 

(395) Sanete Marie in Trans- 


tiberim 


Si può dunque conchiudere che la chiesa di S. Stefano stava 
ad ovest di S. Crisogono, come quelle di S. Rufina e S. Maria in 
Trastevere, e per determinare con maggior precisione il suo sito, 
è d'interesse una bolla di Martino V del 30 gennaio 1425 
(Reg. Lateran. 257, f. 277, gentilmente indicatami dal signor 
dott. Twemlow). Essa è diretta al cardinale Guglielmo Phila- 
sterio, titolare di S. Marco, il quale aveva costruito un palazzo 
presso la basilica di S. Crisogono. Il testo dice: prope domum 
rcclesiae S. Crisogoni in Transtiberim de urbe... nonnulli orti 
ad te legitime pertinentes existunt, quos in unum reducere de- 
sideras; sed quia quaedam semita. publica stricta admodum et 
fere per tactum. lapidis longa, per quam olim de via publica 
ad ecclesiam S. Stephani etiam in Transtiberim de dicta urbe 
iam prorsus desertam et pro maiori parte destructam ibatur, 
ortos ipsos ab invicem. dividit, tu quod... desideras, adimplere 


! Si noti che il catalogo signoriliano é incompleto per quanto riguarda 
la regione trasteverina: vi manca la basilica di S. Maria e le chiese vicine. 
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non potes... Cum autem... ecclesia ipsa Sci. Stephani a prae- 
fata ecclesia Sci. Grisogoni dependeat, parochianisque ad praesens 
careat, et im suis structuris sit collapsa, pro parte tua fuit 
nobis humiliter supplicatum, ut semitam ipsam tibi et dictae 
ecclesiae Sci. Grisogoni. etiam perpetuo supprimendam conce- 
dere... de benignitate apostolica dignaremur: licenza che il 
papa, dopo aver prese informazioni, concede al cardinale. Sic- 
come il palazzo di S. Crisogono si trovava nella vicinanza imme- 
diata della basilica, anche il vicolo e la chiesa semidiruta di 
S. Stefano debbono essere state colà. Sembra del resto che, 
nonostante l'abbandono della chiesuola, l'edifizio abbia conti- 
nuato ad esistere sino alla metà del secolo XVI. Sulla pianta 
del Bufalini si trova segnata, in breve distanza dalla basilica 
di S. Crisogono verso sud ovest, una chiesa di S. Ciriaco, igno- 
rata da tutte le altre fonti. Mi pare verosimile, che tale nome 
sia stato attribuito arbitrariamente agli avanzi della chiesa di 
S. Stefano. Il Dupérac, sulla grande pianta del 1577, segna 
l'edifizio conforme al Bufalini, con l'abside verso est!: invece 
sulla grande pianta del Cartaro (1576), sulla grande pianta del 
Tempesta (1593) ed in tutte le piante del sec. XVII manca ogni 
accenno ad esso. Verso il 1726, tutta la topografia della regione 
venne considerevolmente cambiata per la costruzione dell'ospe- 
dale di S. Gallicano. La chiesa moderna di questo nome corri- 
sponde approssimativamente a quella scomparsa di S. Stefano. 

Il cognome di quest'ultima suona Rapigranu nel catalogo 
di Torino, Rap:grani in quello del Signorili; ma credo che 
ambedue le forme siano corrotte per colpa di copisti e che la 
vera forma fosse Rapignani * e che in questa rimanga, come 


1 П Dupérac segue, come più volte, il Bufalini anche nei suoi errori: 
egli p. es. ascrive alla vicina chiesa di S. Rufina il nome S. Euphemiae 

1 L'Armellini, pag. 61, stampa /tapignani come lezione del codice 
Vaticano 3536; ma in verità quel codice ha Rapigrant, come il codice 
dell'Archivio Colonna. 
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nel nome della famiglia Rapencanna un ricordo dei Ravennati 
e della loro urbs nel Trastevere. Se ciò è giusto, i castra Ra- 
vennatium saranno da collocare fra S. Crisogono e S. Maria in 
Trastevere, a sud della Via della Lungaretta. Quella zona è 
scarsa finora di ritrovamenti archeologici: il Lanciani sulla 
Forma, f. 27,28 vi registra: « scavi Morandi 18 aprile 1777 » 
(si tratta probabilmente di una licenza per scavare); poi gli 
scavi del 1883 sull’angolo della Piazza di S. Callisto ed il Vi- 
colo del Pozzo, dai quali tornò alla luce, oltre a parecchi fram- 
menti di architettura, la Lex collegii eborariorum (C. I. L., VI, 
33885). Si possono aggiungere due altre memorie. Il Rosa (Re- 
lazione sulle scoperte archeologiche di Roma, 1873, pag. 87) 
scrive: « Nel giardino del signor Pietro Galli in Trastevere posto 
in via dei Fienili (scr. Fienaroli), non lungi dall'excubitorium 
della VII Coorte dei Vigili, si scoperse un muro laterizio della 
buona epoca dell’impero. Altro avanzo di un muro della mede- 
sima costruzione con pilastro laterizio addossato, apparve a 
qualche distanza dal primo, ma tutti due mostravano di ap- 
partenere allo stesso privato edifizio. Più lontano sorgeva un 
muro formato con iscaglie di pietra e d’epoca molto più tarda ». 
Alle medesime vicinanze si riferiscono le Notizie degli scavi, 
1881, pag. 90: « In Via dei Fienaroli, n. 33, ricostruendosi le 
fondamenta di una casa privata, alla profondità di m. 5,30 è 
stato scoperto un pavimento di musaico a colori, largo m. 3, 
lungo circa m. 5. È diviso in rettangoli per mezzo di greche 
e treccie: e ciascun rettangolo contiene alternatamente busti 
muliebri, forse delle Stagioni, e quadretti di genere ». Nes- 
suno di questi ritrovamenti si può mettere in relazione con la 
caserma dei Ravennati: rimane la speranza che ricerche ulte- 
riori accertino l'ubicazione di quell'edifizio non privo d'interesse 
per la Roma imperiale. 
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5. - S. Maria de Publicolis. 


А poca distanza ad est della moderna Via Arenula, fra la 
Via del Pianto e la Via dei Falegnami, corre una viuzza stretta 
e tortuosa, che porta il nome di apparenza classica « Via in 
Publicolis ». L'unieo edifizio ragguardevole in essa è il vecchio 
palazzo della famiglia Santacroce, con facciata di bugne a dia. 
mante, opera della seconda metà del Quattrocento. Gli sta di. 
rimpetto, al lato ovest della strada, la piecola chiesa di S. Maria 
in Publicolis, rinnovata quasi interamente nel 1643. 

Quanto all'origine del nome della strada e della chiesa, il 
Rufini ( Dizionario delle strade di Roma, 1847, pag. 194) as 
serisce che il nome deriva « dalla romana famiglia Publicoli, 
la quale fece costruire in questo luogo la chiesa, in oggi di 
giuspatronato della famiglia Santacroce » e questa etimologia 
fu ripetuta da altri. Ma una famiglia medievale romana de 
Publicolis o Publicoli non ha mai esistito: le notizie che lo 
Jacovacci (Ottobon. 2552, f. 1138-1139) riporta sopra un Tiberius 
Publicola de Sancta Cruce magnus theologus et summus cano- 
nista, qui floruit anno Domini 956, e su altri Publicolae an- 
cora più antichi provengono, come gentilmente m'insegna il 
chino collega Pio Franchi de’ Cavalieri, tutte dalle collettanee 
del famoso falsario Alfonso Ceccarelli. Numerosi epitafi nella 
chiesa di S. Maria dimostrano, che la famiglia nei secoli XVI-XIX 
si chiamava Publicola de Sanctacruce (Forcella, Iscrizioni delle 
Chiese, ecc., IV, pag. 453 sg., n. 1119, 1120, 1122-1127, 1129- 
1135, 1138, 1139, 1141-1143), e simili allusioni si trovano già 
in iscrizioni della fine del Quattrocento. Cosi l’epitafio del gio- 
vane Alfonso, morto nel 1472 (Forcella, loc. cit., pag. 450, 


n. 1111) comincia: 


I'lebilis. Alfonsus clare virtutis ephebus 


Quem gens alta Crucis Publicoleque dedit 
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(v. anche Forcella, loc. cit., p. 450, n. 1110 dell'anno 1471, 
p. 451, n. 1112 ann. inc.). Ma è notevole che le iscrizioni più 
antiche, quelle cioè che si riferiscono al ristauro della chiesa 
nel 1465 (Forcella, IV, p. 451, n. 1114; XIII, p. 466, n. 1138; 
la data si rileva dall’iscrizione IV,. p. 453, n. 1119) si dicono 
poste da D. A(ndreas) de Sca. Cruce (et fratres). Il restauro 
della chiesa e del palazzo vicino fu anche occasione di collo- 
carvi un monumento curioso: un rilievo sepolerale romano, rap- 
presentante due coniugi con le mani giunte, e framezzo di essi 
la testa di un ragazzo, al quale rilievo, per iscrizioni aggiunte 
allora, venne data una interpretazione simbolica. Alla testa del- 
l’uomo fu aggiunto il titolo HONOR, a quella della donna 
VERITAS, a quella del ragazzo AMOR: le forme delle lettere 
convengono alla seconda metà del Quattrocento. Il rilievo è con- 
servato tuttora. nella Galleria lapidaria del Vaticano (Amelung, 
Katalog, I, p.225, n. 80 e tav. 25); è perduta invece la base di 
travertino che lo sosteneva e che portava due iscrizioni moderne, 


da un lato: 
| Honori et Fidei 


Angulum 
D. A. de Sca. 


“кисе et fratres 
dall'altro lata: 


De Cruce clara domus virtute probata fideq(ue) 
Privatos uno axe lares renovataque templa 
Iunxit: namque hominum nulla est prudentia, nulla 


Gloria, nullos honos sine religionis honore '. 


! Il testo è copiato nel codice Barberiniano XXX, 89 (ora Vatican. 
Barberin. lat. 2016) dell'epoca di Gregorio XIII, f. 507, 2077 (LANCIANI, 
Archivio della Società Romana, VI, pag. 416), da LORENZO SCHRADER, Mo- 
numenta Italiae (Helmstaedii, 1592), f. 216", dal Gualdo, cod. Vatic. 8253, 
p. Il, f. 290 (da cui Forcella, XIII, p. 467, n. 1140); il solo principio fu 
anche notato da Filippo Winghe, cod. Bruxell., 9, f. 18У (cf. C. I. L. VI, 
o, n. 4* b). La parola ANGVLVM è tanto nell'apografo del codice Barberi- 
niano quanto in quello del Gualdo: «i aspetterebbe invece SIMVLACRVM. 
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I Santacroce già alla fine del Quattrocento si segnalavano 
per il loro amore alla storia e all'antichità romana. L'epitafio 
suaccennato di Onofrio Santacroce del 1471 (Forcella, IV, pag. 
450, n. 1110) comincia: 


Amissum tellus si flevit Romula Brutum 
Et Cursum et Scauros et Cicerona fratrem, 
Publicolae vita defunctum corpus Honophri 
Ecclesia ob meritum et bene facta fleat. 


Nel loro palazzo si trovava nel Cinquecento una raccolta 
ragguardevole di sculture antiche: Martino van Heemskerck 
circa il 1535 ne diede un bel disegno generale e ritrasse ра. 
recchie delle sculture più notevoli: Ulisse Aldovrandi (pag. 236- 
241) registrò le sculture raccolte nelle case di Valerio, di Onofrio 
e di Giacomo Santacroce !. Nella casa di Onofrio si vedeva 
«un Valerio Publicola togato, quasi a tutto rilievo, in una ta- 
vola di marmo con questa inscrizione nella base: VALERIVS 
PVBLICOLA ; fu ritrovata ne’ fondamenti della casa ». 11 plinto 
con l'iserizione VALER. PVBL. CON fu ancora veduto dallo 
Henzen (C. I. L., VI, 1776) e dal v. Duhn, Antike Bildwerke 
in Rom, I, pag. 356, n. 1211. L'asserzione però dell'Aldro- 
vandi intorno al ritrovamento del marmo ¢ di fede dubbia, 
perchè la statua esisteva sopra terra giù mezzo secolo prima 
ch'egli scrivesse. L'iscrizione fu veduta non soltanto da Marian- 
gelo Accursio circa il 1530 (C. VI, loc. cit.), ma altresì da Bar- 
naba Cristino, che scrisse circa il 1497 (cod. Stuttgart., f. 467, 


! Intorno alle raccolte antiquarie dei Santacroce si veda LANCIANI, 
Storia degli scavi, I, pag. 118 sg. (ove però il palazzo in Via de Publi- 
colis si confonde con quello più recente in Piazza Branca); Р. G. HUEBNER, 
Statue di Roma, pag. 113 (con le mie aggiunte (róttimger gelehrte Anzeigen, 
1514, pag. 204): le mie note nell'edizione dello Heemskerck, I (1913). 
pag. 17. Anche un rilievo rappresentante i fasci consolari posseduto dai 
Santacroce fu corredato dalla iscrizione moderna FASCES ЕТ SECVRES 
CONSV LARES (Mazocorn, Epigrammuata, f. 121; C. IF. VI, 5, n. 70%, v. 
add.. pag. 252, Aldovrandi, pag. 240). 
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cf. Mommsen, ёт. Mitteilungen, 1890, pag. 85 sg.; C. I. L., VI, 
31928). Lo Henzen volle attribuire l'iscrizione al secolo quarto 
d. Cr., ma io ho forte sospetto ch'essa sia pure opera del Quat- 
trocento: la mancanza del prenome, l'abbreviazione del genti- 
lizio e del cognome, la nota CON per consul convengono assai 
più a quell’epoca che non al basso impero. I Santacroce avranno 
fatto aggiungere il titolo ad una statua qualunque di togato da 
loro posseduta, per anmentarne l’importanza, come l’hanno fatto 
con i due rilievi suindicati. 

Si potrebbe supporre, che la famiglia Santacroce abbia cer- 
cato di riconnettere la sua origine con i Publicolae dell’epoca 
romana perchè la chiesuola vicina al loro palazzo portava il 
cognome de Publicolis. Ma allorquando la suddetta genealogia 
fantastica fu inventata, il cognome della chiesa non era de Pu- 
blicolis, forma che non si trova prima della metà del Cinque- 
cento *. Invece circa il 1460, il cognome è S. Maria in publico 
ovvero, in forma volgare, dello publico, dello piubico. La forma 
latina si trova p. es. in un documento del 1475 (Reg. Vat. 569, 
f. 50"; gentilmente comunicatomi dal dott. Twemlow), col quale 
la eura della chiesa viene affidata ad un Franciscus Martini 
clericus Hispalensis: le forme in volgare occorrono nel Libri 
Anniversariorum della fine del Quattrocento (Libro di S. Salva. 
tore ad Sancta Sanctorum, 1461, Chiese di Roma, pag. 56, 
п. 93; Libro di S. Maria in Porticu, 1470, pag. 59, n. 47; 
Libro del Gonfalone del 1470, pag. 61, n. 80, del 1490, pag. 65, 
n. 95). Nel principio del sec. XV, Nicola Signorili la chiama 

! Io trovo la forma de Publicolis per la prima volta nel catalogo del 
1555 (Chiese di Roma, pag. 84. n. 127) ed in quello dell anonimo spagnuolo 
compilato sotto Pio IV e Pio V (loc. cit, pag. 110, n. 131). Il Panciroli, 
che, nella prima edizione dei suoi Tesori nascosti (1600), dà la forma in 
publico (pag. 557), ha nella seconda del 1625 sostituita l'altra in Publicoli 
(pag. 740). Altri documenti contemporanei, come la Tassa di Pio IV 
(loc. cit., pag. 92. n. 40) ed il catalogo di Pio V (loc. cit.. pag. 101, n. 1х2) 


conservano la forma de publico, Presso gli autori più recenti; dal MARTI- 
NELLI (Roma er ethniea sacra, 16553) in poi. prevale la forma б, Publienlis, 
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S. Maria in publico; e questa forma, alternante con de publico, 
occorre nei cataloghi dei secoli precedenti, in quello di Torino 
(cr. 1320, loc. cit., pag. 40, n. 358: de p.), in quello di Parigi 
(circa il 1230, loc. cit., pag. 20, n. 79: de p.) e presso Cencio 
Camerario (1198, loc. cit., pag. 14, n. 208: in p.). La più an- 
tica menzione della chiesa si trova nella bolla di Urbano III 
del 1186 per S. Lorenzo in Damaso (loc. cit., pag. 133, n. 47), 
ove е chiamata 5. Mariae de publico. 

La forma genuina medievale del cognome suona dunque de 
(oppure іп) publico, non de Publicolis; resta a vedere donde 
quel cognome abbia avuto origine. Il Panciroli ( Tesori nascosti, 
1600, pag. 551) e P. M. Felini (Cose maravigliose dell Alma 
città di Roma, 1625, pag. 131), pretendono che qui già antica- 
mente era detto Clivus publicus, che vuol dire una calata pu- 
blica dal Campidoglio: asserzione gratuita, che proviene da 
un ricordo confuso del Clivus Publicius sull'Aventino. L'Armel- 
lini (Chiese di Roma, 400) sospetta che « l'origine sia analoga 
a quella di S. Maria del Popolo », vale a dire che populus 0 
publicum equivalga a pieve o parrocchia (cf. Armellini ®, 319). 
Ma se tale ipotesi è assai attendibile per la chiesa sulla Via 
Flaminia, non mi pare che lo sia per la nostra. La denomina. 
zione di « S. Maria della Pieve » si potrà immaginare per quella 
chiesa destinata alla prima borgata sorta accanto alla Via Fla: 
minia dopo la rovina del Campo Marzio, ma è poco verosimile 
per l'altra del Rione Regola, circondata a breve distanza da 
molte altre chiese e parrocchie (v. la pianta II aggiunta alle 
mie Chiese di Roma). E mentre la parola populus si può ere 
dere equivalente a pieve o parrocchia, difficilmente ві può so- 
stenere lo stesso per il vocabolo publicum о publicus. 

Una spiegazione più verosimile mi sembra sì possa cercare 
per un'altra. via. А breve distanza dalla chiesuola (v. Lanciani, 
F. U. R., pag. 21) esistono gli avanzi di un edifizio monumentale 


antico, al quale, da archeologi del secolo passato, fu dato il 
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nome di Crypta Balbi. Questa denominazione, come ho esposto 
nella mia Topografia, I, 3, pag. 545 sg., è inaccettabile; ma 
debbo anche modificare quello ch'io congetturai allora circa la 
denominazione del monamento, che cioè fosse la Porticus Mi- 
nucia vetus. Invece, dopo un esame più accurato dei disegni 
antichi che ci forniscono la pianta dell'edifizio, credo che vi si 
debba riconoscere la Porticus Minucia frumentaria '. Questa, come 
tutti sanno, era destinata alla distribuzione del frumentum pu- 
blicum, distribuzione la quale si mantenne, sebbene in forme 
alquanto cambiate, sino agli ultimi tempi dell'impero 2. Ancora 
il cronografo del 354 (Mommsen, Chronica minora, I, pag. 144) 
nota: Serrius Tullius regnavit annis XLV ; hic votum fecit, ut 
quotquot annos regnasset, tot ostia ad frumentum publicum con. 
stituerct. Alla distribuzione del frumentum publicum fu sosti- 
tuita nel secolo quarto quella del panis publicus oppure panis 
populi (C. I. L., VI, 31893 del 370 inc. d. Cr. ; Cod. Theodos. 
XIV, 17, 5), e questa continuó sino al regno di Teodorico 
(Cassiodor., Varia, VI, 13). Mi sembra credibile che per tale 
distribuzione il vecchio locale, la Porticus Minucia, rimanesse 
in uso: e se il nome del frumentum publicum o del panis pu- 
blicus si connetteva, come lo dimostra il passo del cronografo, 
anche nei secoli posteriori, con la Minucia, può avere perdurato 
laggettivo solo sino all'alto medio evo ed aver dato il nome 
ad una contrada vicina alla Porticus. 


! La difficoltà principale contro tale identificazione, che cioè sarebbe 
impossibile portare il numero degli ostia sino a quarantacinque, sparisce, 
se oltre alla pianta del Serlio si consultano anche altri documenti dei 
sec. XV e AVI: nella seconda edizione delle mie Formae Urbis ho dato, 
A tav. IV, una pianta che credo più corretta. Ho accennato brevemente 
a ciò anche nelle mie note al Libro di Giuliano da Sangallo, pag. 9. 

2 Sulle distribuzioni frumentarie v. HIRSCHFELD, Verwaltungsbeamte®, 
(1905), pag. 238 sg.: ROSTOWTSEW, Etude sur les plombs antiques (nel Ca- 
talaque des plombs de la Bibliotheque Nationale, Paris, 1900), pag. 74-73, 
168-172. 
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Riassumiamo brevemente ciò che fu esposto. Circa il Mille, 
e forse già prima, nelle vicinanze dell’antica Porticus Minucia, 
sorse una chiesuola dedicata alla Vergine, la quale, dalla con- 
trada ove fu eretta, ebbe il cognome in (oppure de) Publico. 
Verso la fine del Quattrocento era di giuspatronato della fa- 
miglia Santacroce, la quale in quell’epoca prese occasione di 
aggiungere al suo casato quello di Poblicola, derivato da on 
cambiamento arbitrario del cognome della chiesuola. Dalla se- 
conda metà del Cinquecento in poi, al cognome genuino della 
chiesa fu sostituito il pseudo-antico in Publicolis, che perdura 
fino ai giorni nostri. 


Firenze. 
Cn. HUEISEN. 


I DIOSCURI SULLE MONETE ANTICHE 


SAGGIO DI TIPOLOGIA MONETALE ANTICA 


(con quattro tavole) 


«... VOsque omnium rerum foren- 
sium, consiliorum maximorum, le- 
gum iudiciorumque arbitri et te- 
stes, celeberrimo in loco praetorii 
locati, Castor et Pollux ». 


Cic. in Verr., 2, 5, 12. 


Lo studio tipologico delle monete romane della repubblica 
ё stato da parecchi decenni quasi ovunque trascurato in misura 
tale che è difficile concepire, e che potrebbe apparire inespli- 
cabile se il deplorevole fenomeno non venisse parzialmente 
giustificato dal preconcetto, predominante assoluto nel campo 
archeologico-numismatico, circa la deficienza d'interesse e di 
valore artistico di questa classe di monumenti risalenti all’età 
romana preaugustea. 

Può dirsi, senza tema di esagerare, che forse nessuno dei 
tanti problemi che questo studio presenta sia stato considerato 
nella sua complessità e completezza. Ipnotizzato il nostro spi- 
rito dalle elettissime forme della moneta greca, abbiamo voluto 
e potuto trascurare di riconoscere e valutare adeguatamente in- 
nanzi tutto la caratteristica più notevole della moneta romana, 
quella che costituisce la sua impronta originale, il suo merito 
principale: e cioè che sulla moneta di Roma, in assoluta ar- 
monia col carattere rude, fiero, severo e pratico del popolo che 
l'ha prodotta, ed in assoluto contrasto con la moneta greca che 
l’ha per,secoli preceduta, la forma è asservita al concetto, che 
è il più complesso che si possa immaginare e che si esprime 
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così dalla leggenda e dalla religione come dalla vita pratica, 
sociale e politica del popolo romano, cosi dal chiuso ambiente 
della gens, come dal campo immenso dominato dalle armi e 
dalla civiltà di Roma; onde il tipo ripete il gesto dell'augure 
e del pontefice, la cerimonia del giuramento, dell'alleanza, del 
sacrificio; la sagoma della nave, della biga e della quadriga. 
le linee del tempio e della basilica, le effigi divine degli dei 
locali indigeni e quelle delle maggiori divinità dell’Olimpo 
greco-romano, le imagines maiorum e i ritratti dei massimi 
esponenti e fattori della grandezza romana ecc. Sulla moneta 
romana il tipo è prevalentemente storia, laddove sulla moneta 
greca è prevalentemente arte. 

Ci è secondariamente sfuggito che questo tipo, che traduce 
il pensiero e la vita romana nelle loro più varie estrinsecazioni, 
riveste una forma ed uno stile bensì schematici e rozzi, ma 
che sono pure evidenti e sintetici ed hanno infine una propria 
vita evolutiva ed importanza individua: forma e stile che nella 
peculiarità loro quel carattere e quel temperamento riflettono, 
insofferente di asservimento e spirituale e politico, inadatto così 
alla pura imitazione formale come alla concezione originale аг- 
tistica che non trovino nella pratica della vita la loro piena e 
diretta giustificazione; che rifuggendo dalla vacua superfluità 
formale, quanto desume necessariamente dal vastissimo reper- 
torio tipologico della moneta greca, riadatta e ricompone a con- 
tenere ed esplicare il proprio pensiero. 

Conseguentemente è stato trascurato ancora quel lato del 
problema tipologico che riguarda la derivazione del tipo o dei 
singoli elementi costitutivi del tipo, problema che nel corollario 
cronologico trova il suo necessario e più importante complemento 
per la determinazione delle fasi evolutive del tipo stesso non 
solo nell’ambito della moneta romana ma nel campo ben più 
rasto e complesso della moneta di tutto il mondo antico, gra- 
vitante nell’orbita della potenza e della civiltà romana. 
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Soltanto se studiati sistematicamente e compiutamente sotto 
questo complesso punto di vista: del contenuto e della forma, 
della derivazione e della successiva evoluzione, i tipi della mo- 
neta romana, così come già quelli della moneta greca, si rive- 
leranno a noi d'interesse e d'importanza più che notevoli, ap- 
portando un contributo nuovo ed insospettato di nozioni e di 
dati allo studioso non solo della numismatica antica ma ancora 
della storia e dell'archeologia. 


Una delle figurazioni più caratteristiche e notevoli della 
serie monetale della repubblica romana è quella dei Dioscuri, 
i figli di Leda e di Giove, la divinità della luce e del cielo, i 
gemelli dalla nascita miracolosa, dalle più miracolose appari- 
zioni, dalla morte alternata, i quali, venuti sulla penisola italica 
dalla Grecia e più propriamente dal Peloponneso e da Sparta, 
la loro patria e la più antica sede di culto, ben presto si in- 
sediarono a Roma, accanto alle altre maggiori divinità, e pre- 
cipua parte vi ebbero nella religione e nel culto '. Divinità 
essenzialmente doriche, la loro effigie sulle monete della peni- 
sola italica appare prima che a Roma soltanto a Tyndaris, uno 
dei centri dorici più notevoli, sulle coste settentrionali della Si- 
cilia, vicino a Milae, fondata da Dionisio il Vecchio nel 396 a. C. 
e popolata da Messeni esiliati da Naupactus e dal Pelepon- 
neso ed espulsi dalla Grecia dagli Spartani al finire della guerra 
peloponnesiaca, città così denominata da Tyudareus, il padre 
mortale dei Dioscuri. Eccoli quindi prender posto sulla prima 
moneta di Roma e contemporaneamente apparire a Tarentum, 


1 Per tutto quanto riguarda in generale queste divinità, cfr. ROSCHER, 
Lexikon griech. rom. Mythologie: PAULY-Wissowa, Real-Encyclopiidie; 
DAREMBERG-SAGLIO, Dictionnaire, 8. v.; M. ALBERT, Le culte de Castor 
et Pollur en Italie, Biblioth. école fr. d Ath. et Home, XXXI, 1883. 
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la colonia di Sparta, fondata dai Parthenii ivi stabilitisi per 
ordine dell'oracolo delfico: poco di poi li ritroviamo sulle mo- 
nete dei Brettii, il popolo sul cui territorio aveva avuto luogo 
il miracolo celeberrimo nell'antichità: la loro epifania nella bat. 
taglia fra Locresi e Crotoniati al fiume Sagra; quindi successi. 
vamente a Paestum Lucaniae, a Nuceria Campaniae, a Rhegium 
Bruttiorum, e ancora più tardi su pochi altri bronzettì di centri 
minori della penisola !. 

A Tyndaris di Sicilia spetta la priorità di questa figura- 
zione, i Dioscuri essendo da considerarsi i suoi eroi nazionali. 
Ivi si susseguono alcune varianti nei tre speciali periodi cui 
la monetazione si ascrive ?, varianti che esemplificano i princi- 
pali stadii evolutivi del tipo stesso sulla moneta e adombrano 
la contemporanea evoluzione del soggetto nel campo delle di- 
verse arti: 

1° tipo (c. 396-345 a. C.): è un solo Dioscuro a cavallo in 
moto lento, con copricapo non determinabile, con clamide che 
pare ricopra tutto il corpo, e con palma sulla spalla 2, 


! Come si constaterà meglio dall esame delle singole serie è errata 
la convinzione che dura tuttora che il tipo dei Dioscuri sia stato fra i 
più diffusi sulle monete della Magna Grecia e che Roma lo abbia per 
ultima adottato in conseguenza di questa precedente diffusione e lo 
abbia quindi imitato da quelle zecche, ctr. MoMMsEN-BLACAS, Histoire, 11, 
pag. 20; BABELON, Monnuies rép. rom., I, pag. ХХ; GRUEBER, Brit. Mus, 
Cat. Rep. rom. Coins, E, pag. хли sgg. e passim; M. ALBERT. op. cit., 
pag. 67 sgg. È perfettamente vero il contrario, onde devono essere cor- 
rette le deduzioni tratte da un presupposto errato. Non posso poi seguire 
l'Albert, op. cit., dove tratta delle monete greche e romane in relazione 
al suo tema, le fonti antiquate di cui si è necessariamente servito e le 
sue scarse nozioni numismatiche avendolo portato assolutamente fuori 
di strada. 

> Рег la monetazione di Tyndaris V. F. v. DUHN, Zur Münzkunde 
con Tyndaris, Zeitschrift f. Num., ТЇЇ, 1879, pag. 27 sgg., tav. I; Ном, 
Storia della Sicilia, ІП, pag. 176 seg., 222 ву.; Brit. Mus. Cat. Sicily. 
pag. 235 sgg.; HILL, Coins of anc. Sicily, pag. 172 sg., 201 sg., tav. XII, 
21; Heap?, Hestoria Nummorum, pag. 189 ву. 

з V. figurazioni in opere succitate e in Zhe Weber Collect., Catal, 
1922, 1, n. 1753, tav. 68. 
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2° tipo (с. 344 a. C.): i due gemelli accoppiati nell'identico 
atteggiamento sono a cavallo, al galoppo, a testa nuda, con cla- 
mide svolazzante dietro le spalle; vi sono denominati cwt%pes 
(tav. II, 8). 

3° tipo (c. 254-210 a. C.): è il tipo equestre romano, i Dio- 
scuri a cavallo, a galoppo, pileati, con clamide svolazzante e 
la lancia in resta ; due stelle li sormontano. 

4° tipo, contemporaneo al precedente: i Dioscuri clamidati, 
in piedi, sorreggendo con la destra la patera e appoggiandosi 
con la sinistra all'asta. 

9" tipo, contemporaneo al precedente: i D. in piedi a sin. 
reggendo per le redini i cavalli. 

A Tarentum i Dioscuri compaiono solo verso la fine del 
IV sec., a quanto pare al momento della prima formale alleanza 
con Sparta e della spedizione di Acrotato !. Vi si susseguono 
quattro tipi, due sullo statere di oro e due sulla didramma. Sul 
primo statere (tav. II, 6), databile a c. il 315 a. C., i Dioscuri 
nudi, a testa nuda, a cavallo in moto lento a sinistra non com- 
piono lo stesso atto, ma, mentre l'uno incorona il suo cavallo, 
l’altro sorregge sulla spalla una palma da cui pende una corona 
vittata; vi sono espressamente denominati Atogzosor. Sul se- 
condo statere (tav. II, 7), contemporaneo al precedente, spa- 
riscono la palma e la leggenda, e compariscono nel campo due 
stelle. Il terzo tipo (tav. III, 1) ce lo presenta una didramma 
che si appone all'età della egemonia di Pirro (281-272 a. C.): 
i Dioscuri, accoppiati, a testa nuda ma con clamide svolaz- 
zante, sono a galoppo. Sulla. seconda didramma, dell'età della 
prima alleanza con Roma (272-235 a. C.), è il 4° tipo: I Dio- 
scuri c. в. assumono il pileus (tav. II, 9). 


1 Evans, The horseman of Tarentum, pag. 16, 100. Per le figurazioni 
delle monete cfr. Id., ib., tav. V, n. 9, 10 (oro); VIH, 9; IX, 5 (arg.); deseri- 
zione in Brit. Mus. Cut. Italy, pagg. 160, 172, 173. 


5 — Bull, Arch. Com., LV. 
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Il tipo dei Brettii!, che ritroviamo sugli ottoboli di argento 
del periodo 282-200 a. C. (tav. III, 2), presenta ancora una 
nuova variante: i D. a galoppo, pileati e sormontati dalle due 
stelle, con clamide svolazzante, reggono ciascuno sulla spalla 
una palma, mentre levano in alto la destra. А questa variante 
si riconnettono le due didramme di Paestum di Lucania, l'an- 
tica greca Poseidonia, coniate, pare, nel breve giro di pochi 
anni, fra il momento della deduzione della colonia romana e 
l'inizio della monetazione del denarius di Roma (273-268 a. C.): 
a) i D., come sopra, ma l'uno regge la palma sulla spalla, e l’altro 
leva in alto la destra; 2) i Dioscuri c. в. ma ambedue reggenti 
un ramo di palma sulla spalla °. 

Ancora un bronzo di Nuceria Alfaterna ? di età incerta 
(post. 280 a. C.), ed uno di Siracusa * apposto all'ultimo periodo 
della democrazia (217-212 a. C.), presentano il tipo dei due 
gemelli a galoppo, c. в. e con le destre levate in alto. 


k k ox 


А Tyndaris di Sicilia, nella prima metà del IV sec. a. C., i 
Dioscuri iniziano la loro funzione di tipi monetali. Qui giunti 
direttamente dalla Laconia vi compariscono con le stesse са. 
ratteristiche che ivi li individuano e nel culto e nell'arte. Essi 


' Hean ?, pag. 91, fig. 49; Brit. Mus, Cat, Italy, pag. 320. 

? L. SAMBON, Recherches, pag. 277, non distingue le due varianti e dà 
quattro es. identici (gr. 7,18-6,80) del primo tipo, tav. XX, 26; GARRUCCI, 
Le monete dell [talia ant., pag. 179, tav. CXXII, 41-42 dà le due varianti; 
cfr. l'errata descrizione in ALBERT, op. cit., pag. 140, n. 92. 

3 HEAD ®, pag. 41; GARRUCCI, op. cit., pag. 97, tav. XC, n. 4; B. М.С 
Italy, pag. 121, n. 7; W. HaNps, Italo-qreek Coins, pag. 48; A. SAMPON, Les 
monnaies antiq. d'Italie, pag. 384. Sulla didramma di questa città, sulla 
quale é un eroe nudo con scettro in piedi presso un cavallo (tav. III, 15), 
vuolsi vedere Castore, ma Pidentificazione risulta molto dubbia per la man- 
сапта di ogni essenziale simbolo ed attributo, cfr. HEAD 2, loc. cit.; GAR- 
RUCCI, op. cit., pag. 97, tav. XC, n. 1-3; A. SAMBON, op. cit., pag. 381 sgg. 

! Heap ®, pag. 187; B. M. C. Sicily, pag. 225, n. 678. 
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quindi si presentano quali divinità equestri (a cavallo) come 
dai рїй antiehi tempi la letteratura li conosce e li designa e 
l'arte li riproduce; agonistiche (con la palma) '. Sul primo 
pezzo é un solo dei gemelli, ed é tipo che rimane isolato e che 
solo rarissimamente si ripeterà altrove più tardi in altra va- 
riante °. Questo tipo forse accenna alla differenza tra la per- 
sonalità dei gemelli nota dal mito e dalla leggenda sul suolo 
ellenico e fatta risaltare sino dalla primitiva poesia epica, per 
la quale Castore è domatore di cavalli, laddove Polluce è pu- 
gilatore ?, differenza che l'arte antiea һа qualche volta indi- 
cata come sul gruppo capitolino *. Quanto al vestito ed al co- 
pricapo le figurazioni dei pochi pezzi noti” non ci permettono 
deduzioni sicure. Se trattasi di un petaso in luogo del pi- 
leus, possiamo riferirci alle figurazioni piu antiche delle ce- 
ramiche ed agli specchi etruschi; se si tratta di chitone in 
luogo della clamide possiamo richiamarci ancora ai monumenti 
più antichi °. 


1 4луішу іти Втт2р ы їпл»з» Hom., Hymn., 16,5; 33, 18. PIND., Olimp., 
3, 39, arrow Pyth., 1, 61: 2124257255; THEON. 22, 24; JUSTIN. 20, 3. 
I Dioscuri figurano a cavallo già sul trono dell'Apollo di Amicle, Paus., 
3, 18, 10, poi soventi sui vasi del V e IV secolo, sui rilievi delle theo- 
xenie ecc. Come divinità agonistiche portano palma e corona sul rilievo 
arcaico di Sparta, Athen, Mitth. 8, tav.18,2; su quello di Larissa, HENZEN, 
Miss. de Maced., tav. XX, 5: sul vaso del Cabinet Durand, DE WITTE, 
n. 369, е su terrecotte del IV secolo da Tarentum, Arch. Jahrb., 1887, 
201; Кот. Mitth., XV, 8 sgg. 

2 Un solo dei Dioscuri, a cavallo, pileato e elamid. V. sull’oncia L-T 
ір GanRUCO, tav. LXXXI, 11-12. Per le figurazioni delle monete del- 
l'impero v. avanti. 

3 HOMER., Il, 3, 237, «уАзтоза 2 13520342» хал т үз?» oho » ; 
Odyss., 11, 300; cfr. Hymn. 35, 3; Cypr. fraym., 9, 6; APOLLON., Argon. 
1, 146; THEOCR., 22, 2, 34; Horat., Sat, 2, 1, 26; Carm. 1, 12, 25 
Ovip., Fasti, 5, (00; cfr. PLUT., Tib. Grace., 2. 

t CLARAC, Musée Cap., tav 812, n. 2049; DAREMBERG-SAGLIO, 8. V., 
pag. 253, note. 

^ Cfr. nota З a pag. 104. 

8 DAREMBERG-SAGLIO, s. V., loc. cit. 
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Sul secondo pezzo i Dioscuri sono detti cwrfpes; è fatta та. 
lere cioè la loro qualità precipua di protettori degli uomini! e 
quindi della nuova città sorta sotto i loro auspici; essi vestono 
la clamide di porpora ? che l'arte classica dà loro costantemente 
e sono già a galoppo. 

Nel corso del III sec. troviamo a Tyndaris oltre il tipo eque- 
stre romano, quello dei Dioscuri appiedati, ora con la patera e 
sono gli Dei sacrificanti quali specialmente da questo periodo si 
moltiplicano sulle monete della Magna Grecia e della Sicilia’, 
ora presso i loro cavalli * ed é il tipo posteriormente piü diffuso. 

Ancora più notevoli sono le quattro varianti che in breve 
volgere di anni si succedono sulle monete di Tarentum e che 
costituiscono i soli tipi monetali di questa zecca riferibili con 
sicurezza a quelle divinità 5. Le quali ricompaiono su una classe 
numerosa di pinaches tarentini, riferibili anche essi alla fiue 
del IV e al III sec. e che esibiscono le figure di due efebi 
costantemente simili nell'aspetto, nella posa, negli atti, nel. 
l'abbigliamento ed inoltre accompagnati sempre da due anfore, 
i ben noti simboli spartani dei tindaridi * che ritroveremo su 
un terzo statere tarentino. 


1 Paus., 2, 2, 9; C. I. A., ІП, 195; C. I. Gr. 489, 1261, 1421, 4012, 
4458, 6860b; xaXxt:9t 95:72:;, TERPAND, Fragm. 4; бөліры imysotwy 
ӛззгрәтоу, Hom., Hymn., 32, 6. 

? PAUS., 4, 24, 2; JUSTIN., 20, 3. 

3 Cfr. le divinità con patera sulle monete della Sicilia (Himera, Solus, 
Selinunte) e della Magna Grecia (Metapontum, Pandosia, Locri, Eraclea) 
in Пил, op. cit, passim e GARRUCCI, op. cit., passim. I Dioscuri sor- 
reggono la patera anche sulle terrecotte tarentine, Arch. Jahrb., 1851. 
201 e Rom. Mitth., XV, 7 sg. Cfr. ancora LONGPERIER, Notices des bron- 
zes, n. 435-436. 

t Cfr. per i riferimenti a monumenti vari pag. 118, n. 5. 

> Non credo riconoscibili i D. su alcun altro pezzo di Tarentum. 
giacchè dovremmo in tal caso riconoscere l’uno dei gemelli in ogui figura 
eroica a cavallo che troviamo dovunque altrove. 

5 Evans, Hellenic Journal, 1886, pag.8 sg.; The Horseman, pag. 16 3g. : 
PETERSEN, Rom, Mitth, XV, 1900, pag. 3 sg.; G. GIANNELLI, Culli € 
miti della Magna Grecia, 1924, 8. v. 
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Sul primo statere il tipo è prettamente agonistico ed origi- 
nale. Esso ci appare una commistione del ben noto cavaliere 
tarentino che incorona il suo cavallo col Dioscuro con palma 
della prima moneta tindarea. Qui però vediamo conservate ai 
divini gemelli le caratteristiche che l’arte più antica ha loro 
costantemente prestato, la nudità eroica degli atleti e notiamo 
la completa assenza di simboli. I due gemelli compiono due 
diverse azioni che hanno però lo stesso significato, ed è questo 
caso rarissimo sulle monete, onde la necessità della leggenda 
diuszoser che concorre ad individuarli. Devesi notare che un 
cavaliere nudo con palma da cui pende una corona vittata ri- 
trovasi esclusivamente ancora sulla didramma di Suessa Aurunca 
Campaniae di età un poco più tarda (c. 280-268 a. C.), ed è 
il desultor coi suoi due cavalli !; ed una vittoria che annoda la 
corona alla palma è il tipo della didramma campano-romana, 
contemporanea al pezzo tarentino (fine IV sec. a. C.)?, perchè tali 
riavvieinamenti sono probativi per la questione cronologica e 
tipologica. Questa palma con corona il cavaliere tarentino assu- 
merà nuovamente sui didrammi di cento anni piü tardi, nel 
periodo della occupazione annibalica (212-209 a. С.) ?, ricor- 
renza che comprova evidentemente lo speciale significato del 
tipo stesso. 

Sul secondo statere, contemporaneo al primo, persiste la nu- 
dità eroica, ma l'uno dei Dioscuri non porta più la palma, 
laddove il compagno compie ancora il gesto della incoronazione 
del suo cavallo. È sparita la leggenda, ma il tipo è individuato 
dalle due stelle, che sono altrove il loro attributo abituale sino 


1 А. SAMBON, op. cit., tav. V, n. 823; HEAD, pag. 42. Cfr. il desultor 
a galoppo dei denari dei Calpurnii, dei Marci e dei Sepullii in BABELON, 
op. eit., s. v. | 

2 HAEBERLIN, Zum Corpus nummorum aeris gravis, Die Systematik 
des alt, тот. Münzicesens, Berliner Miinzhlitter, 1905, pag. 29. Trad. in 
Rir. ital. Num., 1906. А. SAMBON, Op. cit., pag. 430, n. 1093 sgg. 

5 Evans, The horseman, tav. X 11, 13. 


110 S. L. Cesano 


dal V sec., e che diventeranno poi ovunque sulle monete il loro 
piü costante attributo !. 

Sulla prima didramma, dell'età dell’ezemonia di Pirro, i 
Dioscuri, in tutto simili, hanno perduto palma e corona, sono 
clamidati e vanno a galoppo, onde la sparizione delle due 
stelle non pregiudica l'identificazione stessa. Il tipo è da pa- 
ragonarsi con la seconda moneta di Tyndaris, ed ancora con le 
figurazioni della theoxenia, dei bassorilievi votivi e delle cera- 
miche *. 

Sulla seconda didramma, da porsi al tempo della prima al- 
leanza con Roma, i Dioscuri assumono finalmente il pileus, il 
berretto conico, il copricapo laconico e macedone loro cosi (4: 
ratteristico ?. 

Nelle quattro varianti qui studiate, il tipo equestre taren- 
tino ferma sulle monete quattro successive fasi dell'evoluzione 
del tipo stesso, mentre esemplifica il costume della zecca che 
ha variato costantemente quasi ad ogni emissione l’atteggia- 
mento, il costume, i simboli e gli attributi sia del cavaliere, 
sia di Taras sul delfino, componendo, coll'insieme delle sue enis: 
sioni di più di due secoli, un magnifico quadro pieno di vita e 
di movimento che illustra la virtuosità della famosa cavalleria 
tarentina e nel contempo la perizia degli artisti incisori di coni. 
È opportuno qui ricordare che su un terzo statere più recente 
(c. 281 a. С.) coi tipi della effigie di Giove е dell'aquila, tro- 
viamo nel campo del rovescio i simboli delle due anfore sor- 


montate dalle stelle ' che ricordano il tipo delle monete di 


t Leea, Dial, deor 260255 055 т} furta жт: atts улоу э. 
Van. Fracc, 5, 367 «astro comantes Tyndaridae » ; Dio Curysost., (Я. 

? V. figurazioni in DAREMBERG-NAGLIO, op.. loc. eit... passim. 

5 Гессен». 4,8: Pausan. З. 24, di 4, 27, 2: CATULL., 37, 2. 

! Tipo di EVANS op. cit. tav. V. 17. Brit, Мия, Cat. Italy, pag. 100. 
n. 1-3. Vedi бигла, in GARRUCCI, op. eit, tav. C, n. 45; Irap, Cons 
of the Anerent. VSS] pag. 06, n. 12, tav. DA n. 12. 


1 Dioscuri sulle monete antiche 111 


Sparta (due anfore circondate da serpenti) ', i bassorilievi la- 
conici ? e le terrecotte tarentine già citate. 

Ancora una variante del tipo sin qui studiato presentano 
gli ottoboli dei Brettii, cui si debbono riavvicinare le didramme 
già citate di Suessa, il bronzo di Nuceria e quello più tardo 
di Siracusa. Sull’argento dei Brettii i Dioscuri reggono con la 
sinistra sulla spalla una palma e levano in alto la destra, in 
segno di acclamazione e saluto, gesto che sarà infatti ripetuto 
costantemente sulle monete romane dall’imperatore nell’adventus, 
nell'adlocutio, ecc. Non è più quindi tipo agonistico, ma essen- 
zialmente commemorativo del miracolo dell’epifania dei gemelli, 
apparsi sulla terra in aiuto dei Locresi contro i Crotoniati e 
della conseguita vittoria al fiume баста 7. 


A Roma i Dioscuri compaiono sulla moneta poco dopo la 
loro iniziale adozione sui pezzi di Tyndaris di Sicilia, poco 
prima che non sugli stateri di Tarentum e ben prima che fos- 
sero adottati da alcun’altra delle zecche italiche e della Magna 
Grecia su annoverate. 

Sulla moneta di Roma infatti i Dioscuri prendono posto sino 
dal primo periodo della moneta fusa librale e subito vi occu- 
pano un posto preminente accanto alle altre maggiori divinità 
ivi effigiate, Giano, Giove, Marte, Ercole, Mercurio, Venere, 
Apollo, Roma. 


1 A Sparta per il periodo 192-146 troviamo i seguenti tipi: anfora 
fra i pilei stellati; due anfore circondate dai serpenti. V. HEAD *, pag. 435; 
Brit. Mus. Cat. Pelop., pag. 121 seg. 

* Vedi anche il bassorilievo di Verona proveniente dalla Laconia, 
RoscHER, Lerikon, в. v., pag. 1171. П GARRUCCI, op. cit, tav. Cl, n. 11, 
dà un bronzetto di Tarentum con due stelle ai lati dell'anfora. 

* CICERO, Nat. deor, 9, 4, 6; 3, 5, 13; Justina 90, 3, 4; Dion., Ёсе. 
Vat, VII-X, 16; SUIDAS, 8. V. 3»xzioiipa tay ілі Mayon, 
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È venuto a provarcelo il nuovo asse librale (tav. I, 1) re- 
centemente comparso alla luce! e che dobbiamo porre accanto 
al sestante già noto (tav. I, 2), della serie librale denominata 
di Apollo *. La effigie dioscurea, giovane, imberbe, coi capelli 
che a ciocche sfuggono dal pileo, emerge e sull’asse e sul se- 
stante, a provarci che anche il culto di questa coppia divina, 
e la sua importanza, erano già preminenti, almeno sessant'anni 
prima che la ben nota figurazione equestre dei gemelli fosse im- 
posta sul denarius d’argento, le serie fuse librali romane risa- 
lendo almeno al 335 a. C. e la prima emissione del denarius 
al 269-268 a. C.5. 

A questa data non disdice la notizia riferitaci da Livio e 
da Valerio Massimo sulla introduzione (?) o riordinamento della 
transvectio et probatio equitum per parte del censore Q. Fabius 
Maximus, е. il 304 a. C. *. 

Su questi due pezzi fusi i gemelli hanno già il pileo, ma 
manea la stella, ció che si spiega col fatto che su tutta la mo- 
netazione fusa romana librale le varie divinità sono sprovviste 
di simboli che loro si riferiscano, giacchè il falcetto, la mazza, 
la foglia di vite servono esclusivamente ad individuare le rela- 
tive emissioni riapparendo su ogni nominale di una stessa serie’. 

Due identiche effigi pileate occupano le due faccie del se- 
stante che appartiene alla serie di Apollo, serie caratterizzata 
appunto dal ripetersi sul rovescio di ogni nominale, della figura- 
zione del dritto; sull’asse, che annunzia una serie nuovissima 


! Fa parte di un importante ripostiglio di aes signatum e di nes 
grare rinvenuto a Santa Marinella nella primavera del 1927 ed ora con- 
servato nel Medagliere del Museo Nazionale Romano. Per l'illustrazione 
del rip. V. CESANO, Notizie degli Scart, 1928, fasc. I. 

2 HAEBERLIN, Aes grave, 1910, tav. 33, n. 9; 36, n. 12-17. 

3 HAEBERLIN, Die Systematik, passim. 

! Liv., 9, 46: VaL. Max., 2, 2, 9; PRELLER, Rom. Muth., 1881, IL 
pag. 303. 

^ HAEbBERLIN, Aes grave, tav. 28, 29, 31, 33. 
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finora sconosciuta, all’effigie pileata si accoppia l'effigie dia- 
demata di Apollo, onde i due pezzi, come poi altre più recenti 
monete della repubblica, denunziano già gli stretti rapporti 
esistenti tra queste divinità della luce e del cielo!. 
L'apparizione del tipo dei Dioscuri sulla moneta di Roma, 
in questo periodo primitivo si spiega benissimo. Secondo la 
tradizione, infatti, il culto dei Dioscuri viene introdotto a Roma 
già al principio del V sec. e precisamente nell'anno 257-58 
della città (496 a. C.), risalendo a quel momento il meravi- 
glioso loro intervento, la loro epifania a favore dei Romani 
contro i Latini e i Tarquiniesi sul territorio di Tusculum presso 
il lago Regillo. Qui all'inizio della battaglia, il dittatore A. Po- 
stumius, secondo il costume romano, aveva evocato le maggiori 
divinità dei nemici, votando loro un tempio sul foro e dei giuo- 
chi, per averli favorevoli. Erano apparsi allora i Dioscuri ve- 
stiti di clamide di porpora, montati su cavalli bianchi, alla testa 
della cavalleria romana, che avevano guidato alla vittoria. Narra 
la leggenda che, aggiungendo meraviglia a meraviglia, subito 
dopo, ancora in pieno assetto di guerra, i gemelli erano com- 
parsi a Roma sul foro presso la fons Juturnae ove avevano 
fatto dissetare i cavalli e si erano tersi della polvere, an- 
nunziando al popolo accorso e che li attorniava, la vittoria 
romana e disparendo subito di poi senza lasciar traccia 7, Me- 
raviglioso intervento a favore di Roma che doveva ripetersi 
alla battaglia di Pidna (168 a. С.)?, alla battaglia presso 
Verona contro i Cimbri ed i Teutoni * (101 .a. C.), ed infine a 


1 V, avanti a pag. 119. 

2 Liv., 2, 19. 20; Dionys. HAL., 6, 13; PLUT., Paul. Aem., 95; FLO- 
RUS, 1, 2, 4; Cicero, de nat. deor., 2, 2, 6; 3, 5, 11; efr. in MacROBIUS, 
Saturn, 3, 9, la formula della erocatio, 

3 CICERO, mat. deor., 3, 5, 11: PLUT., Paul, Aem.. 94, 95; VAL. MAX., 
1, З, 1; FLoRUS, 2, 12, 15. 

! PLuT., Mare.. 26. FLor., 3, 3, 20: efr, Mommsen, Philologus, 1857, 
pag. 706 sg. 
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Farsaglia '. Sono ancora i Dioscuri, i due cavalieri che furon 
visti aggirarsi nel eampo romano sulle rive del Reno all'ora 
della morte di Druso °. 

Il tempio votato sul campo di battaglia dal dittatore ve- 
niva dedicato quindici anni di poi dal nipote?. Fu loro sacra 
la fons Juturnae presso la quale il tempio era stato costrutto ', 
e veniva istituita la festa annuale delle Idi di Luglio cui aveva 
parte principale la £ransvectio equitum? la parata dei cavalieri 
che nei Dioscuri festeggiavano i loro patroni, la quale, nella forma 
in eui aveva luogo di poi nel miglior tempo repubblicano, pare 
sia stata riordinata dal censore Q. Fabius Maximus (304 a. C.) *. 
Per questa fransvectio i cavalieri romani montati su cavalli bian- 
chi, in abito festivo listato di porpora, si riunivano alla Porta 
Latina, procedevano in ordine di battaglia attraverso la città, 
discendevano al Foro per arrestarsi al tempio di Castore e Pol- 
luce, quindi salivano al Campidoglio a rendere grazie a Giove 
il padre dei Dioscuri, per ridiscendere poi al Circo ove si ce- 
lebravano giuochi solenni. 

I Dioscuri dunque si presentano a Roma e sono introdotti 
nel culto come divinità essenzialmente militari equestri. Come 
tali essi prendono posto sulla moneta d’argento istituita nel 
209-68 a. C., sulla quale dominano da soli per circa cento anui. 
Mentre invero sulla moneta di bronzo contemporaneamente co- 


! Dio Cass., 41, 61. Anche alla battaglia di Aegospotamos Lisandro 
con l'aiuto dei Dioscuri aveva vinto gli Ateniesi, e gli Spartani ricono- 
scenti avevano dedicato ai Gemelli nel tempio di Delfi due stelle di oro 
PLET, Lys, 14, 18; CICERO, de divin., 1, 34) gesto che sarà ripetuto dal 
vincitore romano di Filippo V a Cinocefale. V. avanti. 

2 Dio Cass, 55. 1. 

3 Liv., 2, 20, 13. Il tempio fu ricostruito da Tiberio nel 759; restau- 
rato da Domiziano ecc. Esso vien detto « celeberrimum celarissimuuque 
monumentum » da Cicero, in Verr., 2, 1, 49. 

!Ovinp., Fasti, 1, (05 sg. ; PLUT, Paul, Дет, 25. 

^ Dioxys. Panic, 6, 13; Poo. mh 15, 5, 1; VAL. Мах, 2, 2, %. 

Û Liv. 9, 46; Van, МАХ. 2, 9, 9, 
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niata, che subentra alla moneta fusa, sono conservati gli stessi 
tipi delle serie librali, cioè, le effigi di tutte le maggiori divi- 
nità, sul denarius ora coniato, era ben giusto ehe prendessero 
posto quelle due sole divinità che sul bronzo non erano state 
comprese: cioè Roma, la cui nuova effigie deriva direttamente 
da quella dell'asse librale omonimo, e i Dioscuri !. Ora sul de- 
narius i Dioscuri non portano più palma o corona, non levano 
la destra, in segno di saluto, ma, coperto il capo del pileo sor- 
montato dal simbolo loro più significativo, la stella, con clamide 
svolazzante, cioè, sotto la forma in cui l’arte ellenistica li aveva 
foggiati, a cavallo, a galoppo colla lancia in resta, sono in at- 
tesgiamento di assalto e di lotta? (tav. III, 11, 12). 

Con questo tipo rielaborato da Roma in una variante defi- 
nitiva, per il suo denarius, vuolsi generalmente veder comme- 
morata sia la vittoria al lago Regillo sui Latini, sia le vittorie 
su Pirro, Tarentum, Crotone, concetto che traduce la preoccu- 
pazione nei moderni di riesumazioni più o meno probative ma 
a mio parere le une inopportune, le altre superflue ?. А me 
piace all'incontro sorprendervi un concetto più nobile e generoso, 
più profondo e grandioso, e preferisco vedere espresso nel tipo 
scelto un proposito determinato, ed esposto un chiaro programma 
riguardante il futuro, il programma ed il proposito della con- 
quista per mezzo della lotta, dichiarata, adottata ed imposta, 
come mezzo esclusivo di sviluppo e di vita, per la vittoria ad 
ogni costo sotto gli auspici dei divini gemelli. Insieme col tipo 


! L'esclusione di Apollo, divinità essenzialmente ellenica già premi- 
nente sull’argento e sul bronzo coniato romano-campano, e sulla serie 
fusa che appunto si denomina di Apollo, si spiega esaurientemente col 
fatto che la sua effigie, accoppiata al toro androprosopo campano, appare 
su tutto il bronzo campano ora coniato — ed in corso durante il III se- 
colo — sia dalla zecca di Neapolis, sia dalle tante zecche della Cam- 
pania, del Sannio, dell'Apulia, dei Frentani, ecc. che ne imitano il tipo. 

* Paus, 4, 27, 2; 5тат., Theb., 5, 439: LUCIAN., Dial, mort., (6, 

% Cfr. per tutti GRUEBER, Brit, Mus, Catal, Rom., rep. Coins., I, 
pag. XLIV. 
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altrettanto chiaro del vittoriato, cioè della moneta di argento 
contemporaneamente coniata da Roma per il commercio esterno, 
sul quale è la vittoria coronante il trofeo, il tipo equestre mi- 
litare dei D. compendia e riassume il pensiero e il proposito ro- 
mani senza ambiguità o sottintesi. Nessun mito, nessuna leg- 
genda, nessun evento particolare vi si adombra, nè serve a com- 
memorare, compito questo che verrà lasciato ed assunto dai tardi 
nipoti del vincitore al Regillo, del liberatore di Tusculum, del 
vincitore a Cinocefale, i quali nel giorno in cui, all’inizio della 
loro carriera politica, assumeranno l’amministrazione temporanea 
della zecca romana, fermeranno sul conio, che porterà il loro 
nome, il ricordo dì quegli eventi meravigliosi, di quelle glorie 
famigliari. Non solo, ma nel tempo trascorso tra la prima intro- 
duzione del culto e l'istituzione del denarius i D. hanno ancora 
allargato il loro campo di azione acquistando maggior diritto 
a prender posto sulla moneta: la loro protezione, dalla caval- 
leria romana si è estesa a tutta la classe dei cavalieri e ad 
ogni loro forma di attività, a tutto il grande commercio, cioè, 
e all'industria in ogni suo ramo, dei quali i cavalieri sono i 
maggiori esponenti, quali banchieri, finanzieri, amministratori 
delle finanze dello Stato, intraprenditori dei lavori pubblici, dei 
trasporti, ecc. Il tempio dei D. perchè innalzato sul foro nel cuore 
di Roma, sul luogo del miracolo, è divenuto il centro degli affari 
presso la borsa di Roma, il Janus medius e le tabernae veteres; 
sulle mura del tempio si attaccano le leggi finanziarie, nell'in- 
terno si conservano i trattati, i testamenti, gli oggetti preziosi, 
le monete, parte del bottino preso ai nemici; ivi si raduna il 
Senato per decidere dei più importanti affari, ecc. !. 

Per cirea cento anni il tipo equestre dei D. domina tutta 
la monetazione urbana dell'argento, onde oltre i pezzi assolu- 


1 Cicero, in Verr., 2, 1, 49. Pro Quinct., 4,17; SENECA, de const. sap., 
13; GiovEN. Sat, 14, 268 sgg. « et ad vigilem ponendi Castora nummi — ex 
quo Mars ultor galeam quoque perdidit et res — non potuit servare suas ». 
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tamente anepigrafi abbiamo quelli coi più vari simboli che ri- 
troviamo contemporaneamente sul bronzo e che, come si sa, ser- 
vono esclusivamente ad individuare le emissioni. Nel periodo 
196-173 a. C. comincia ad apparire la biga di Diana, i lunares 
equi di Ovidio, tipo che si alterna con quello dei D.; poco di 
poi, verso il 172, prende posto il terzo tipo, la vittoria nella | 
biga; dal 150 compaiono sempre più numerosi tipi nuovi di 
carattere preminentemente famigliare, riguardanti i fasti degli 
antenati dei monetari stessi, e soppiantando quei tipi più an- 
tichi, onde verso il 102 a. C. il tipo equestre dei D. viene abban- 
donato e sparisce dalla monetazione !. 

L'ultimo monetario che presceglie il tipo equestre dei D. è 
T. Quinetius Flamininus (tav. I, 6), un lontano nipote del con- 
quistatore della Macedonia, il quale con quel tipo coniato circa 
il 103 а. C.*, commemora la vittoria dell'avo su Filippo V 
a Cinocefale (197 а. C.), e col simbolo dello scudo ricorda il 
dono allora dedicato ai D. a Delfi dei due scudi di argento >. 

Scomparso il tipo equestre ufficiale dal denarius, i D. vi ri- 
compaiono di poi sporadicamente in altre varianti sulle monete 
di C. Serveilius M. f., di L. Memmius, di А. Postumius Albinus 
Spuri f. e di L. Servius Rufus, dove servono a commemorare gli 
eventi famigliari più notevoli, secondo l'uso del tempo. 

Il tipo meno recente è quello adottato da C. Serveilius 
(tav. III, 6), la cui funzione di triumviro monetale si appone ora 


1 MOMMSEN-BLACAS, op. cit, II, pag. 20 sg.; BABELON, op. cit., I, 
pag. XX seg., XLVI 8g., GRUEBER, op. cit., pag. xxxv segg. Per il periodo 
196-113 oltre le sigle trovansi iscritti sui denari con questo tipo quattro 
nomi di monetari; per il periodo 172-151 dieci monetari su diciotto ripe- 
tono il tipo equestre dioscureo; per il periodo 150-125 sei monetari su 
diciannove; per il periodo 121-103 un solo monetario, l'ultimo, su quin- 
dici. 

* Questa è la data del Grueber, op. cit., s. v.; il Babelon, op. cit., s. v., 
lo appone all'incontro a c. il 134 a. C. onde varia Videntificazione del 
monetario. 

3 PLUT., Flam., 12. 
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a circa il 93-92 a. C.': i D. a testa nuda con corazza? e 
lunghe aste si muovono a cavallo a galoppo in senso contrario 
rivolgendosi a riguardarsi ; essi sono riconoscibili esclusivamente 
per le due stelle che sormontano le loro teste. Di stile carat- 
teristico, di ottima tecnica per il rilievo e il disegno, il pezzo e 
_ da considerarsi fra i migliori usciti dal conio romano, mentre 


è evidente che l'incisore si è studiato di conservare fra tutti 
gli elementi del tipo la più perfetta simmetria. Il tipo rimane 
enigmatico * perchè assolutamente originale; il fatto che gli 
Italici lo ricopiarono sulle loro monete segna l’importanza del 
significato per noi ancora oscuro. 

Segue in ordine cronologico il tipo di L. Memmius (circa il 
90 a. C.) * (tav. III, 3), notevole per finezza e plasticità di linee, 
il quale ripete però una variante nota dalla età più arcaica e 
ripetuta in ogni tempo con predilezione su ogni genere di mona 
menti °“: i D. pileati, clamidati, sormontati dalle due stelle e con 


t Secondo il GRUEBER, op. сіб, I, pag. 279, tav. XCIV, 2; il Ba-. 
BELON, efr. MOMMSEN-BLACAS, II, 315, lo fa risalire а c. il 124 a. C. 

* La corazza mi pare riconoscibile per quanto solo accennata: anche 
in questo particolare il tipo é una variante notevole da paragonarsi con 
poche altre figurazioni più tarde monetali delle provincie; cfr. ancora 
De Witte, Cabinet Durand, 232, 369, 311-2. 

3 Nessuna delle opinioni finora emesse appare convincente e fondata. 

ЕП MoMMSEN-BLACAS, Histoire, II, pag. 368, 430, data il denaro a 
c. il 110 a. C., il BABELON, loc. cit., a circa il 94 a. C. Cfr. anche il GRUEBER, 
op. cit., II, pag. 299, tav. XCV, 10. 

^ Cfr. la metopa di tufo del tesoro dei Sicionii a Delfi, Athen. Mitt, 
1, 371 sgg., 313, 316, tav. 18, 9; il bassorilievo arc. di Sparta, Mittheil. 
arch, Inst. Athen., II, pag. 313; le anse del vaso eneo del Louvre, Loxe- 
PERIER, Notice des bronz., n. 434; REINACH, Reépert., II, 1, pag. 109; la 
metopa di uno dei templi di Paestum; i frammenti dei sarcofagi di 
Palazzo Mattei e di S. Lorenzo, Marz-DuuN, Ant. Bildwerke in Rom, 
n. 2708-9; 3090; e del Museo Vaticano, ALBERT, op. cit., n. 181-189; i 
due Dioscuri-Campana, Louvre, 2788, 2737, e di Cartagine, REINACH, 
II, 1, pag. 109: il D. da Baia, Bollettino d'Arte, 1907, pag. З e quello 
Torlonia, RrNAcH, pag. 485; infine i D. del Campidoglio, CLARAC, Musee 
Sculpt, V, 812; Кехаси, 485, ed i Colossi del Quirinale, CLaRrac, V. 
812^; REINACH, 485; MATZ-DUHN, n. 959, sgg. In questi il Visconti 
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lunga asta, sono in piedi, di fronte, riguardandosi e reggendo 
per le redini i loro cavalli. Resta ancora da identificarsi con si- 
curezza il monetario fra i tanti membri di quella gens noti dalle 
fonti antiche (Cicerone, Plutarco, Frontino, ecc.), mentre restano 
oscure le ragioni che hanno suggerito l’adozione del tipo, a 
meno che non si accetti il riferimento alle origini dei Memmi. 
Questi si proclamavano discendenti dal troiano Menestheus, uno 
dei compagni di Enea giunti in Italia, laddove il tipo può an- 
cora riferirsi a Menestheus re di Atene, il quale coll’aiuto dei 
D. cacciò Teseo dalla città !. 

Chiarissimo è all'incontro il tipo del denarius di A. Postu- 
mius Albinus, il figlio del console del 110, il lontano nipote di 
A. Postumius Albus, il vincitore al lago Regillo, datato con 
sicurezza all'anno 89 a. C.? (tav. III, 4); i due gemelli pi- 
leati e clamidati sono in piedi presso i cavalli che bevono alla 
fons luturnae; nel campo è un crescente lunare, al dritto è 
l'effigie di Apollo. Il tipo vuol riprodurre la scena notissima del- 
l'apparizione sul foro dei due gemelli mentre allude anche alla 
prima istituzione del loro culto in Roma; l'effigie del dio solare 
e il simbolo della divinità lunare rivelano inoltre esplicitamente 
il carattere di divinità della luce dei due gemelli ?. Questo 


riconosceva una copia dei D. di Hegias già davanti al tempio di Iuppiter 
tonans, ricordati da Plinio (n. h. 34); il FURTWAENGLER, Meisterwerke, 
95 sgg. li riconduce all'arte di Fidia; essi stavano, o i loro originali, sulle 
scalee del tempio di Castore, secondo il RICHTER. Arch. Jahrb, 13, 112; 
all'incontro il PETERSEN, Rûm. Mitth., XV, 350, li considera opera del- 
l'eccletismo dell'età augustea o forse di circa il 100 d. C. 

! VIRG., Aen., b, 117; GRUEBER, loc. cit. 

* BABELON, 8. V.; GRUEBER, ор. cit., II, pag. 310, tav. XCVI, 19-13. 

3 Divinità della luce nel suo divenire dalle tenebre e nelle tenebre. 
le stelle del mattino e della sera, in intima connessione col cavallo, ori- 
ginalmente il quadrupede simbolico in stretta comunione colle forze e le 
potenze della Ince e delle tenebre: la loro sorella è Elena pure essa una 
divinità della luce simbolizzata nella luna; v. il crescente Iunare della mo- 
neta ecc. e il sarcofago romano dove i Dioscuri aceompagnano il carro di 
Febo e quello della Notte in DAREMBERG-SAGLIO, 8. v., pag. 264, fig. 2448. 
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tipo resta isolato '; esso è reso con ingenua rozzezza, riflette 
verosimilmente qualche figurazione pittorica ovvero qualche bas- 
sorilievo marmoreo restati a noi sconosciuti, ed è essenzial- 
mente romano nello spirito, nell’interpretazione, nella tecnica. 
A questo stesso periodo (91-88 a. C.) risalgono le monete 
degli Italici coniate durante la guerra con Roma, la cui tipo- 
logia è altamente significativa per gli eventi storici che l’hanno 
occasionata ed ispirata, e per il pubblico cui le monete dove- 
vano servire *. Insieme col tipo, ben noto nelle numerose va- 
rianti, che ricorda il giuramento dei Confederati, quelli del toro 
italico che abbatte la lupa romana, del soldato che fa buona 
guardia presso il toro accosciato, della vittoria che incorona 
l'Italia, troviamo il tipo dei Dioscuri in tre varianti notevoli: il 
tipo equestre romano (tav. I, 8), il tipo di C. Servilius e infine il 
busto di un Dioscuro con clamide, pileo laureato e sormontato da 
stella (tav. I, 7) che si accoppia alla biga di Marte o di Pallade, 
eosi che il loro ricorrere in così breve spazio di tempo suggerisce 
l’idea di una nuova evocatio da parte dei Confederati ai danni 
di Roma, invocazione rimasta però inascoltata ed inefficace. 
Un'ultima volta compare il tipo dei D. nella repubblica 
eirea il 42 a. C. sull'aureo e sul denaro di L. Servius Rufus, 
un tardo nipote del tribunus militum Servius Sulpicius Rufus, 
il liberatore di Tusculum, l'antichissima sede di culto di questa 
coppia divina nel Lazio ?, contro i Latini, nel 374 a. C. Sul- 
l'aureo (tav. II, 1) sono al dritto le due effigi con pileo lau 
reato e sormontato dalla stella ed al rovescio la veduta a volo 
d'uccello della città di Tusculum; sul denaro (tav. III, 5) alla 


t Si cita una cornalina di Berlino con simile figurazione, ALBERT, 
op. cit., pag. 165, n. 222-223, 

2 Bompors, Types mon. guerre sociale, 1873, passim; GARRUCCI, Op. 
cit, tav. XCI, n. 4-5. (busto del D.), 18 (tipo eq. rom.); 27-29 (t. di 
C. Serveilius); A. SAMBON, op. cit., I, pag. 127, n. 216, pag. 131, n. 221-8: 
pag. 135, n. 241; L. Cesano, Boll. Comm. arch. com. Roma, 1908, fasc. 3°. 

3 CicERO, de divin, 1, 43, 98; FESTUS, s. v. stroppus. 
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riesumata imago del tribunus si accoppia la figurazione dei Dio- 
scuri in piedi, di fronte, pileati, nudi e con le aste !. È logico 
pensare che le due effigi del dritto dell'aureo ripetano un par- 
ticolare della figurazione del rovescio del denarius, che a sua 
volta deve riflettere un’opera d’arte del tempio dell’arce di 
Tusculum *, giacchè lo stesso dritto ricorre già sul denaro di 
М'. Cordius Rufus (circa il 46 a. С.) (tav. III, 7, 8) che il Bor- 
ghesi ha bene identificato coll'omonimo cittadino di Tusculum 
praetor, proconsul, aedilis lustrando monti sacro della tarda 
iscrizione repubblicana ivi rinvenuta *. A rilevare l’importanza 
di questo tipo basterà ricordare che esso ricompare fra le resti- 
tuzioni di Traiano insieme col tipo equestre romano *. 

Per le monete della repubblica romana è tutto qui, po- 
tendo soltanto ricordare ancora le due effigi laureate maschili 
sormontate dalle stelle del denaro di M’. Fonteius (circa il 
104 a. C.) (tav. III, 10) di famiglia originaria da Tusculum, 
su alcuni pezzi dei quali si trovano le due lettere P. P. che 
sono state interpretate Penates publici ° (tav. III, 9). Anche 


! BABELON, Servia, 9-10; GRUEBER, I, pag. 566, tav. LV, 14-15; Cut. 
Collez. Weber, 1909, n. 622, tav. II. 

* Non sono comuni le figurazioni dei D. senza i cavalli, cfr. bassori- 
lievo arc. Mitth. а. deut. arch. Inst. Athen, VIII, tav. 18, 2; il bassorilievo 
dell’ Esquilino Bull. Comm. arch. com. Roma, 1887, tav. V е DAREMBERG- 
SAGLIO, I], pag. 259, fig. 2443. Seduti li troviamo frequentemente sugli 
specchi etruschi. | 

. 3 BorGuesi, СЕиеғев compl., I, pag. 269; BABELON, Cordia, 1; GRUE- 
BER, I, pag. 523, tav. LI, 11. 

4 BABELON, Il, pag. 571 sg. 

5 Si citano di solito i denari di C. Sulpicius C. f. (c. 94 a. C.) e di 
C. Antius Restio (c. 49-45 a. C.), il primo con al dr. due ettigi maschili 
giovani laur. e sotto D. P. P. (tav. ПІ, 13); il secondo con simili eftigi 
diad. e la leggenda DEI PENATES (tav. III, 14) per paragonarli con il 
pezzo citato di M". Fonteius con le lettere pp e per corroborare l'asser- 
zione della avvenuta identificazione a Roma dei D. cogli Dei Penati. 
I due dritti si assomigliano differendo però da quello di M'. Fonteius 
perché sprovvisti delle 2 stelle, le quali individuano le ettigi sia di 
М. Fonteius sia di М.” Cordius e di L. Servius Rufus. 


9 — Bull. Arch. Com., LV. 
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sul denaro e sull'asse del più recente monetario di questa fa- 
miglia M’. Fonteius C. f., di circa Г88 a. C.', i Dioscuri sono 
rieordati dal simbolo dei due pilei sormontati dalle stelle, che 
appare costantemente sul rovescio accanto al tipo del denaro 
(la capretta Amaltea montata da amorino alato) e sopra la 
prua dell'asse. Lo stesso simbolo insieme con un ramoscello tro- 
viamo accanto alle tre prue, sull'asse di C. Vibius Pansa di circa 
il 90 a. С.?, 

È ben notevole il ricorrere di simboli e figurazioni riguar- 
danti i gemelli su alquante monete di questo periodo in cui 
per l’ultima volta Roma doveva combattere sul suolo e nel cuore 
della penisola contro i popoli a lei affini per salvare la sua 
esistenza e il suo avvenire. | 

Costituitosi il tipo equestre romano, questo si é sostituito 
quasi completamente nel corso del III e del II secolo a. C., ed 
anche рїй tardi, ad ogni altro tipo dioscureo sulla penisola e 
fuori, comparendo inoltre anche in altre zecche dove nessun 
altro tipo o simbolo dioscureo lo aveva preceduto. 

Ricorderò per l'Italia: 1) in Apulia ?; il quincunce coniato 
di Luceria, il sestante L(uceria)-T(eanum); il duenummi di Ve- 
пова, il bronzetto di Caelia; 2) in Lucania *: il qw ncunce co- 
niato di Paestum; 3) nel Brettium °: i bronzi di Rbegium. 


! Cf. BABELON, Fonteia, n. 9 ёки. e 14. 

2 BABELON, Vibia, 10; GRUEBER, I, pag. 295, tav. XXXVI, 18. L'AL- 
BERT, Op. cit., pag. 67 e 140 cita questo asse ripetendo l'errata descrizione 
del MoMMSEN-BLACAs, IT. pag. 416, già corretta dal BABELON, loc. cit.: 
Cfr. BAHRFELDT, Nachtrage, 1877, 1, pag. 263. 

? Per Luceria Apuliae, GARRUCCI, tav. LXXXI, 1; GRUEBER, tav. 
LXXXIII, 6; per il sestante L-T, GARRUCCI, tav. LXXXI, 10; per Ve- 
пова, Id. tav. XCIV, 8; Heab?, pag. 51; per Caelia, GARRUCCI, tav. XCV, 
30, pag. 110; В. M. C. Italy, pag. 134, n. 9. 

! Per Paestum, GARRUCCI, tav. LXXXI, 15; CXXI, 41-42; CXXIII, 
7; GRUEBER, tav. LXXXVI, 12; Нклр?, pag. 82. 

° Per Rhegium, GARRUCCI, tav. CXV, 10-11, 20, 22, 26; HEAD °, pag. 
111-112. 
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L’effigie e i busti delle stesse divinità ritroviamo oltre che 
a Paestum e a Rhegium ancora a Locri! ed a Metapontum 
(tav. III, 16), а Panormus ®. 


Per l'età imperiale la moneta della zecca di Roma ha igno- 
rato quasi completamente il tipo dei Dioscuri. Sporadiche esu- 
mazioni del tipo di Castore appiedato presso il suo cavallo tro- 
viamo su rarissimi pezzi di Commodo, di Geta (tav. IV, 2), e di 
Postumo ? dove non é assolutamente possibile vedervi l'identifi- 
cazione dell'imperatore o del Cesare col piü noto dei divini ge- 


` 


melli, come si è sostenuto. Per le monete di Commodo e di Geta 
è evidente il richiamo al fraterno affetto della coppia divina cui 
dovevano ispirarsi i due colleghi all'impero e i due fratelli, e 
probabilmente ad un analogo concetto allude per Postumo il 
tipo copiato dai precedenti *. 

Al principio del IV sec. Costanzo Cloro Cesare impone sopra 
un suo aureo, della zecca di Aquileia, la figurazione dei gemelli 
in piedi, clamidati e appoggiati alle aste, denominandoli co- 


1 Per Locri, GARRUCCI, tav. CXIII, 13; Brit. Mus. Cat. Italy, 
pag. 369; Heap ?, pag. 104; su altri bronzi di Locri sono due stelle ac- 
canto al tipo principale (Atena o Demeter), GARRUCCI, tav. CXIII, 3,5. 
Anche a Crotone su alcuni bronzetti appaiono due stelle accanto alla 
mazza o al fulmine, Id. tav. CX, 39, 42; efr. Catana, HEAD?, pag. 134. 

* PerMetapontum, GARRUCCI, tav. CVI, 4; Panormus, HEAD ?, pag. 163, 

3 Commodo, aureo, Coli, ? 760: tr. p. III imp. II cos. pp., del 179 a. С. 
Geta, aureo e bronzo, Coh.? 10 seg.: Castor; Postumo, oro e billone, Coh. ?, 
8-10: Castor. Per Commodo vedi Collez. Montagu, n. 437 e Evans, n. 78. 

+ Anche sul medio bronzo di Caligola (Coh.? I, pag. 234) col rov.: 
Nero et Drusus Caesares, si considerano i due Cesari identificati coi Dio- 
scuri perché a galoppo. E tipo all'incontro ehe puó riferirsi alla nomina 
a principes iurentutis (cfr i pezzi di Geta, Coh.® pag. 160 seg.) o ad una 
adventus (cfr. gli aurei di Settimio Severo, Coh.? 2: advent augg. e Coh.?, 
770: virtus augustorum). Cfr. ancora il tipo analogo di Nerone della de- 
cursio, e quelli della profectio aug. passim. 


194 S. L. Cesano 


mites augg. et caess. nn. ! adottando cioè la moda del tempo 
per eui tutte le maggiori divinità, e рїй d'ogni altra la divi- 
nità solare °, sono denominate e invocate sulle monete romane 
comes о comites Augusti. Per ultimo Massenzio ® ripeterà su 
ricche emissioni di bronzo, della zecca di Ostia, databili pre- 
cisamente al periodo 809-312 d. C., il vecchio bellissimo tipo 
dei due gemelli nudi con clamide e stella sul capo, in piedi 
presso i loro cavalli, con la leggenda augurale aeternitas Aug. n. 
(tav. IV, 6), ed a caratterizzare maggiormente il tipo, ormai 
essenzialmente romano, frapporrà ai gemelli la lupa allattante 
i figli di Marte e futuri fondatori di Roma (tav. IV, 7). 
Infine ancora tra la ricca serie dei medaglioni di bronzo di 
Antonino Pio, di Marco Aurelio e di Commodo, eminentemente 
commemorativi della tradizione religiosa ufficiale di Roma, si 
contano alcuni magnifici esemplari con varie figurazioni che ai D. 
si riferiscono * e dove questi compaiono costantemente appie- 
dati presso i loro cavalli, nudi, con clamide, appoggiati alle aste, 
tipo preferito già dall'ultimo secolo della repubblica e qui ri- 
petuto in diverse varianti. Sul medaglione di Antonino (tav. IV, 4) 
il gruppo con cavalli eccentrici è da paragonarsi colla figura- 
zione del denaro di Memmius, ma i cavalli volgon di fronte 


t Coh.?, 14 non più ripetuto: il pezzo è rarissimo, un es. era nella 
collez. Montagu, tav. XXVI, 762 del relativo Catalogo. 

* Cfr. il ricorrere sempre più frequente da Gallieno in poi e sopra- 
tutto coi tetrarchi e i Costantini del rov. soli aug. comiti sulle monete. 

Col rov. comitatus augg., due figure milit. a cavallo a galoppo con 
scettro e la destra levata, ві enumerano quattro rarissimi aurei di (sa- 
lerio (Coh.? 17), Diocleziano (Col. 23, PR), Massimiano Ercole (Coh. 39 
PR) e Costanzo Cloro (Coh. 13, PT), dove sono riconoscibili i due impe- 
ratori e non già ancora, come vuolsi. i Dioscuri. Vedi figurazioni in Coh? 
17 (Galerio); Collez. Montagu, 746 ed Evans, 156 (Massimiano Ercole), 

з Coh.? Maxentius, 5-13. 

4 Е. GxEccHI, Medaglioni romani, Antonino Pio, UW, pag. 20, tav. 54, 
n. 6 (Collez. (тпесеһі ora Museo Nazionale Romano); M. Aur. Cesare, ib., 
tav. 62, n. 2, p. 32 (Napoli, Collez. Fiorelli, n. 15996); M. Aurelio e L. Vero, 
ib., pag. 43, tav. 71, n. 5 (Milano, Brera, unico); Commodo, ib., pag. 60, 
tav. 83, n. 2 (Collez. Gneechi, c. 8.), pag. 62, tav. 84, n. 6 (ib.). 


I Dioscuri sulle monete antiche 125 


la testa e di fronte stanno i gemelli. Su quello di Marco Au- 
relio Cesare (tav. I, 9) è uno solo dei gemelli, in una magnifica 
figurazione direi quasi patetico-sentimentale, che ripete eviden. 
temente il tipo dei Dioscuri del Campidoglio. 

Sul medaglione di Marco Aurelio е Lucio Vero (tav. IV, 3), 
che mostra al dritto i due ritratti imperiali affrontati, al ro- 
vescio sono i Dioscuri del tipo dei bronzetti di Massenzio, coi 
cavalli perfettamente di profilo al centro della figurazione ed 
i Dioscuri che si riguardano e qui è evidente l’allusione. Alta. 
mente interessanti sono i due tipi di Commodo, sull’uno dei 
quali (tav. IV, 1) compaiono i D. accanto a Giove, loro padre, 
seduto in trono, in una figurazione perfettamente frontale, in 
altorilievo accentuato, che ci suggerisce l’idea che vi si rifletta 
un rilievo frontonale di tempio piuttosto che un gruppo sta- 
tuario. Sul secondo pezzo (tav. IV, 5) è un Dioscuro in piedi 
presso il suo cavallo del tipo capitolino, ma davanti a Com- 
modo-Giove seduto su roccia con mantello o corazza, e con 
scettro: la scena, evidentemente di un colloquio, è di signifi- 
cato incerto ed oscuro. 


Non sono molte le monete della Grecia propria e dell’oriente 
ellenico le quali con i tipi relativi ai Dioscuri comprovino la 
importanza oltre che la diffusione del culto per l’età prea- 
gustea; ed il maggior numero dei pezzi ne mostrano solo i 
simboli. 

Comineiando dalla Grecia, Sparta ce ne offre l'esempio più 
perspicuo. Sino all’ultimo secolo a. C. questa città, la quale in- 
sieme con Argo e Messene costituì il più arcaico centro di culto, 
ove si riconosceva il soggiorno dei tindaridi, e si mostrava la 


tomba e il santuario di Castore, il santuario e la sorgente sacra 
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di Polluce, la casa dei gemelli, e statue ed altari erano loro 
sacri, ha imposto sulle sue monete, che datano però soltanto 
dalla morte del re Areus (276 a. C.), i vari simboli delle dne 
stelle, dei pilei stellati e delle anfore ornate dei serpenti, 
che ripetono il motivo dei rilievi votivi laconici, insieme con le 
effigi accoppiate! (tav. I, 4, 5). Solo negli ultimi decenni del- 
l'ultimo secolo e poi nell'età imperiale vi compaiono il tipo 
equestre romano e quello dei gemelli appiedati nel solito 
schema ?. 

Lo stesso dicasi di Atene, dove l'introduzione di questo culto 
dorico era attribuita a Menestheus, e dove i tindaridi possede- 
vano un tempio molto antico in cui, secondo dice Pausania *. 
essi erano rappresentati in piedi presso i loro figli posti sui 
eavalli. I pilei laureati e stellati appaiono su due serie di te- 
tradrammi, cosi detti del nuovo stile, dei periodi 229-197 a. C. 
(monogramma) e 146-100 a. C. (Demetrius Agathippus) e sul 
bronzo relativo '. I Dioscuri si vogliono poi riconoscere nelle 
due figure maschili nude, in piedi, l'una con patera, l'altra 
appoggiata all'asta, che costituiscono il simbolo di un terzo te- 
tradramma, del periodo 181-147 a. C., segnato dai nomi Mikion 
e Euryelei 5, 

Fuori della Grecia si possono citare poche altre serie di 


vera importanza. 


1 Нвар?, pag. 495; B. M. C. Peloponnesus, pag. 121 sgg., tav. XXIV, 
4 seg., 11, 14. 

2 В. M. C. ib, tav. XXIV, 16; XXV, 5, 13; сіт. 7, 12. 

* Pars., 1, 18, 1: «=b бі phe thy Авлизорәз істі» kanza айти T: 
ізтбті nai si matti; мауын бон fü innova, 

4 BEULE, Monn. d'Athènes, pag. 168, 249. HEAD, pag. 380, 3M. 
В. М. С. pag. 30, 45, tav. ІХ, 3. Rispettivamente sul bronzo del 220-53 
a. С. appaiono i pilei come tipo principale, ovvero come simboli accanto 
a Zeus, В. M. C., pag. (8, 80; BEULE, loc. cit. 

^ Berek, pag. 534; B. M. C., pag. хілу, 66, tav. XI, 7. Hean ?, pag. 380, 
Cfr. ancora PREUNER, Rhein, Mus., XLIX, 371 sg.: KIRCHNER, Zeitschr! 
f. Хит. ХХІ. 83: Тос», ХІП, 15. 
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Per restare sul continente europeo ricorderò per prima la 
serie di Tomi, una fondazione milesia fra l’Istrus e Callatis, 
sul pontus Euxinus, la celebre sede dell’esilio di Ovidio, la cui 
zecca ha coniato dal III al 1 secolo oro ed argento al neme di 
Lisimaco. Sui rozzi bronzetti appartenenti alla serie autonoma 
(II-I sec. a. C.) si susseguono le due stelle, i due pilei, le due 
protomi equine, i due cavalli a galoppo sormontati dalle due 
stelle, poi le effigi dei Dioscuri, infine, nella prima età impe- 
riale, il tipo equestre romano !. Il quale era già apparso sul 
bronzo della Macedonia romana (4% regione) (158-150 a. С.) ? e 
poi a Thessalonica Macedoniae sull’asse semionciale (post. 88 
а. C.) *. 

Segue il gruppo dell'isola di Syrus Cieladum, e poi, al di 
fuori della Grecia e del continente europeo, sono da annove- 
rarsi le serie del re Eumene di Pergamo, quelle dei monarchi 
della Siria, di Eucratide re della Battriana e dell’India, infine 
le monete di Tripoli di Fenicia. Su queste serie le varie figu- 
razioni dei Dioscuri, che si susseguono dal principio del II sec. 
а. C. in poi, forniscono elementi importanti sopratutto circa l'as- 
aimilazione dei Cabiri ai Dioscuri che, come bene si sa, dai 
punti di partenza la Samotracia e l'isola di Lemno, fini all’in- 
circa in questo periodo per divenire generale e costante, e di 
спі sulla penisola italica si hanno tracce prevalentemente se 
non esclusivamente in Etruria, dove si constata l’estendersi di 
una influenza emanata appunto dalla Macedonia e dalle isole 
della Tracia e che ha nelle figurazioni degli specchi graffiti lc 
più numerose e note testimonianze. Assistiamo ad un fenomeno 
anche più complesso nella Fenicia, dove le monete di Tripoli 


' [IgAD*, pag. 275. IMHOOF-BLUMER, Münzen Nordgriechenlands, I, 1, 
pag. 56, tav. V, 8 sg., 21, VI. 9, 

3 GAEBLER, Die ant, Münzen, Makedonia und Paeonia, 1906. pag. 61, 
tav. IL 5. 

3 B. M. C.. pag. 112, n. 32. 
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e di Berito, coniate alla fine del dominio seleucidico e satto i 
Romani, sostituiscono le figure dei Dioscuri-Cabiri della Grecia 
a quelle degli otto dei affini fenici !. 

Particolarmente importante si presenta la monetazione del- 
l’isola di Syros nel centro delle Cicladi, dalla storia cosi poca 
nota. Questa monetazione, che si estende dal III al I see. 
a. C.* comprende pel periodo di cirea il 200 a. C. un gruppo 
di pezzi di argento e di bronzo coi tipi relativi ai Cabiri iden- 
tificati coi Dioscuri. Sul tetradramma, rarissimo, alla effigie di 
Demeter del dritto sono accoppiate al rovescio due figure ma- 
schili giovani, nude, appoggiate alle aste e sormontate da due 
stelle, con la leggenda OFUN KABEIPQN XVPIQN; una variante 
si ripete sul bronzo dove compare ancora il tipo dei due pilei 
stellati *. 

Quasi identico al precedente è il tipo del tetradramma di 
Eumene II di Pergamo (197-159 a. C.) * (tav. II, 3), pezzo che 
rimane isolato nella serie reale pergamena, in cui solo questo 
re, col quale il regno raggiunse il più alto potere e splendore, 
ci ha lasciato tetradrammi col sno nome e col suo ritratto. 

Ancora nel corso del II sec. a. C. il tipo dioseareo in più 
varianti compare sulle monete che costituiscono la magnifica 
serie di Eucratide re della Battria e dell'India (200-150 a. C., 
all'estremo confine orientale del mondo antico, il quale vi si 


1 Cfr. in DAREMBERG-SAGLIO, LENORMANT, 8. v. Caliri. 

з Num. Chronicle, V, 119. 

^ Heap’, pag. 492. Collez. Pozzi, n. 2056 е DAREMBERG-SAGLIO, 8. Y. 
Cabiri, pag. 773, fig. 919. Questo pezzo già attribuito dal PELLERIN, Ме 
langes, V, 77 e dall'EckukL, Doctr. num. vet., MI, pag. 374 a Tripoli di 
Fenicia, è stato dal SESTINI, Classes gen., 2* ediz, pag. 56, classificato a 
Syros. Cfr. ancora Zeitschrift f. Num, XXIV, pag. 118; В. M. C., Crete, 
pag. 124, tav. XXVIII, 6 (bronzo), 

‘Heap’, pag. 533; В. M. C., pag. 117, tav. XXIV, 5; Zettschrift f. 
Num., XXIV, pag. 118. Per il culto dei Dioscuri а Pergamum efr. Імпоое- 
Beemer, Die Münzen der Dynastie von Pergamum, pag. 13, 36. Ed.. Al- 
tertümer ron Pergamum, VITI, 1, pag. 150. 
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denomina BAXIAEQX МЕГАЛОҮ EVKPATIAOV. Di questa serie 
fa parte il più grande pezzo di oro antico noto, il medaglione 
di venti stateri attici (grammi 168), ora nel Medagliere di 
Parigi !. Il tipo di questo pezzo e che poi si ripete sugli stateri 
di oro, sui tetradrammi di argento (tav. II, 2, 4) etc. ed anche 
sul bronzo, è il tipo equestre romano, ma in più i Dioscuri 
portano la palma. Si appalesa qui un’ibrida sovrapposizione e 
sovrabbondanza di attributi, onde il tipo può considerarsi di 
commistione fra il tipo più antico agonistico e quello romano. 
Un secondo tipo, dei Dioscuri appiedati, fa la sua apparizione 
sui nominali inferiore della serie di questo monarca e poi dei 
successori (tav. II, 10)?. È questo dei Dioscuri uno dei tanti 
motivi tratti dalla mitologia greca e imitati dall’arte elleni- 
stica che compaiono sulle monete dei dinasti di famiglie elle- 
niche che ivi dominarono, ma dei quali ben poco si sa sino 
ad oggi. 

Sulla serie monetale dei Seleucidi della Siria, simboli vari 
dioscurei pare comincino ad apparire sporadicamente su qual- 
che bronzo del fondatore della monarchia, Seleuco I Nicatore 
(312-280 a. C.), e poi di Antioco I (293-261 a. C.) 3. Ma sol- 
tanto con Selenco II (246-226 a. C.) abbiamo un sicuro bronzo 
con i Dioscuri pileati, clamidati a galoppo e con palma salle 
spalle ‘; Timarco (162 a. C.), il satrapo di Babilon che si ri- 
fiutó di riconoscere il re Demetrio I, copia sul suo tetradramma 


1 Revue Num., 1867 pag. 382 sg.; EAD, pag. 838 sg. 

2 B. M.C., tav. XXX, 9-19; VIII, 10-14. HrrscH-NAvILLE, Catal., ҮП, 
n. 1814. 

5 Per il ripetersi degli stessi nomi e per la difficoltà di individuare 
i ritratti, la lunga ed interessante serie reale di Siria è ancora imperfet- 
tamente classificata. Solo col regno di Antioco IV Epifane, cominciando i 
titoli, si hanno solide e sicure basi di classificazione, per quanto sussista 
ancora l'abitudine delle zecche di adoperare i veechi coni coi ritratti dei 
predecessori: efr. HEAD”, pag. 755 sg. 

! B. M. C., pag. 18, tav. Vl, 9. 
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il tipo di Eucratide della Battria insieme con la forma orientale 
del titolo: BAXIAEQX МЕГАЛОҮ TIMAPXOV ! ; infine Antioco VI 
Dionysos (145-142 a. C.), che assume la corona radiata, impone 
il tipo equestre romano sal suo più grande pezzo d’argento, 
il tetradramma ? (tav. II, 5), tipo equestre che contemporanea- 
mente ritroviamo su di un bronzo della Partia iscritto Bacozu: 
‘Az7249), del tempo di Mitridate I (171-138 a. C.), evidente 
mente di derivazione seleucidica o della Battria. Sotto Mitri- 
date I infatti la Partia acquista la maggiore estensione e po- 
tenza, annettendosi due satrapie di Eucratide, la provincia 
della Babilonia, il granaio del mondo, e la grande città di Se- 
leucia sul Tigri ®. 

Sulla moneta enea autonoma di Tripoli di Fenicia dominano 
sino dagli inizi (principio II sec. a. C.) i simboli dioscurei, i 
busti dei gemelli e il tipo equestre romano; poco di poi sui 
tetradrammi di argento compaiono i due busti laureati e stel- 
lati (tav. I, 3), mentre sul bronzo sono i Dioscuri appiedati con 
pileo e corazza. Nell’età imperiale romana egualmente frequenti 
ricorrono i Dioscuri appiedati, ora offerenti, ora presso i cavalli, 
ora con grappolo di uva, e fra di essi compare il crescente lu 
nare ovvero Astarte coronata dalla Nike ', mentre insistono 
sulla nave con vela quadrata i due pilei stellati. Cito inoltre 
qualche bronzetto autonomo di Ptolemais (II sec. a. C., le due 
effizi laureate), di Berytus (I sec. a. C., i due pilei stellati 
accanto a delfino), e infine quello di Sidone, dell’età di Severo 
Alessandro, ove ricorre la nave Argo sulla quale davanti al 


! Cfr. il pezzo riconiato in B. M. C., pag. 50, n. 2; HEAD?, pag. i64. 
Collez, Weber, Catalog. Hirsch, tav. ТАП, n. 4078. 

2 Пклр?, pag. 766. Hunterian Catal., ІП, pag. 72, tav. LXVIII 2: 
Coller, Petrowicz, Catal. Hirsch-Naville, X, 1925, n. 1217-1221. 

ЗОР. M. C., pag. xxvi, 8, tav. IL 6-7. 

! B. М.С.) pag. 200, tav. XXIL 2, 4; XXVI, 1, 6-7; XXVII, 16: 
XXVII 2-7. PLIN., n. h., 14, 7, 74. 
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navarca siedono i due gemelli, i quali su tutta questa mone- 
tazione si presentano sempre quali divinità marinare per ec- 
cellenza !. 

Un breve sguardo alla moneta dei Lagidi di Egitto ci prova 
che minime tracce vi si trovano riferibili alle due divinità e al 
loro culto. Per la prima, Berenice II regina della Cirenaica e 
poi dell’Egitto (258-247 a. C.) impone sui suoi pezzi, coniati 
nella zecca di Cirene, il simbolo delle due stelle sull’oro, dei 
due pilei sull'argento *. Lo stesso fa di poi Tolomeo V Epifane 
(204-181 a. C.) per l’ottodramma della zecca di Tripoli di Fe- 
nicia e per gli stateri di argento della zecca di Salamina di 
Cipro 2, Ancora due stelle sono il simbolo di uno statere di 
Tolomeo VIII Evergete II (121-120 a. C.) della zecca di Paphos 
di Cipro ‘, simboli che alludendo alle varie zecche provano per 
le relative città l’esistenza e l’importanza del culto dioscureo. 
All'incontro per l'età imperiale romana sulla serie cosi detta 
alessandrina, che fa qui seguito alla tolemaica, i Dioscuri sui 
bronzi del II sec. (Traiano-M. Aurelio) compaiono in notevoli 
varianti, sempre appiedati, ora nudi e con coturni, ora rivestiti 
di corazza, di elamide e coturni, alcuna volta con Serapide °, 
ora con Isis Faria °, ora soli e tra di essi è un crescente lunare ‘, 
in stretta connessione dunque con le principali divinità locali 
ed ancor essi quali dei marinari. Ad Isis Faria ed ai Dioscuri 
era invero dedicato il faro di Alessandria di Egitto, e la figura 


! Per Ptolemais, В. M. C.. pag. 128 sg., tav. XVI, 4; per Bervtus (i pi- 
lei accanto a delfino) ib., pag. 53 sg.. tav. VII, 6; per Sidon, ib., pag. 196, 
tav. XXV, 7. 

* B. M. C., pag. 59, tav. XIII, 4-6; HEAD", pag. 852. 

+ B. M. C., pag. 69-70, (9, tav. XVH, 1-2; XVI, 4; XXXI, 7. 

! B. M.C., pag. 96, tav. XXIII, 4. | 

> B. M. C., pag. 131, tav. XV, 1108, 1109, 1299, 

5 Ib., pag. 54, n. 450. 

? lb., tav. V, 424, 708, 
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dei due gemelli costituiva il =2рс7роу della nave di Alessandria 
sulla quale San Paolo lasciava Melita !. 

Dovunque altrove nel mondo ellenico per il periodo preaugu- 
steo e postalessandrino solo sporadicamente troviamo i simboli 
ed ancor piü raramente le effigi dioscuree. Cosi а Cirene, dove 
il eulto era stato introdotto da Battos e vi era in fiore, dove 
Castore, cui era sacro il silphium, consideravasi il divino protet- 
tore della casa reale, trovansi le due stelle presso al silphium 
sull'argento e presso al fulmine sull'oro (cirea 323-285 a. C.) *. 

Simboli — i due pilei stellati — trovansi a Melos accanto 
al cornucopia (IILI sec. а. C.)?; a Hephaistia Lemni accanto 
alla fiaccola ardente (с. 280-197 а. C.) 4; a Imbros di Tracia 
(350-87 a. C.); a Panticapaeum Chers. Taur. (III-II sec. a. С.)°; 
a Dioscurias della Colchide, centro greco di cui 1 Dioscuri erano 
considerati i mitici fondatori, all'età di Mitridate VI Eupatore 
(129.63 a. C.); e per lo stesso periodo ad Amasia e ad Amysus 
del Ponto e a Sinope di Paflagonia 6; ad Adramyteum della 
Misia (II sec. a. C.) *; ad Apamea (133-48 a. C.) ed a Synnada 
di Frigia (I sec. a. С.)%; a Colofone della Jonia (II sec. a. C.) 
ed a Soli di Cilicia (300-80 a. C.) *; a Tavium di Galatia (fine 


` 


1 STRABO, 17, 1, 6; Act. XXVIII, 11; « &vrsr otv iv micio торак 
mario dw тї view AR aÂ парастиш Ай26х29р25 ». 

* HEAD?, pag. 810 sg.; BABELON, Traité des monn. grecq. et rom., ТІ, 
3, pag. 1085, 1089, tav. CCLXVI, 1222. Cfr. Pinp., Pyth., 5, 10 sg. 

* B. M. C., pag. 105, tav. XXIV, 4; Hear”, pag. 487. 

! A Lemno, l'isola vulcanica. ben nota sede di culto dei Cabiri, que- 
sti si presentano col carattere più pronunziato di geni o divinità del- 
l'elemento igneo; qui il tipo, che allude alla celebre festa annuale lo- 
cale del fuoco, è chiaro segno della avvenuta assimilazione tra i Cabiri 
ed i Dioscuri. 

^ HiAD?, pag. 261 sg., 280. 

5 Пкар?, pag. 496. 

7 B. М. С., pag. 3, tav. I, 8: von FRITZE, Die ant. Münzen Mysiens, 
n. 32 sg., tav. I, 18-19. 

` Heap? pag. 666, 686; B. M.C., pag. 74, tav. XI; pag. 093, tav. ХІТ, 2. 

" Wrap? paz. 270. B.M. C., pag. 40. tav. V111, 9; pag. 51, tav. XXVII 1H. 
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I sec. a. С.)!, su bronzo di Deiotarus I re di Galatia (64-40 a. C.), 
e su altro pezzo di Caesarea di Cappadocia del tempo di Ar- 
chelao (36 а. С.-17 d. C.)?, есе. 

Una testina pileata imberbe fra due stelle, da identificarsi col 
Dioscuro-Cabiro, appare primieramente su di un elettro di Lesbo? 
e su un bronzetto di Birytis della Troade (fine ІҮ sec. а. C.) ' ; 
qui però troviamo ancora una testa pileata barbuta senza stelle, 
onde vien fatto di ricordare come anche sul cofano di Cypselos 
l'un Dioscuro fosse barbuto e l'altro imberbe *. Per l'età preaugu- 
stea i busti dei Dioscuri ritrovansi solo più a Philadelphia di 
Lidia e a Cibyra minor di Cilicia (II-I sec. a. С.)% e per un 
periodo meno recente sulla penisola greca a Mantinea d’Arcadia 
(с. 370-222 a. C.) dove il tipo si riconnette al mito di Ulisse *. 

Nell'età imperiale i Dioscuri, sempre riconoscibili dal pileo 
stellato, appiedati o a cavallo, compaiono abbastanza frequen- 
temente in varianti notevoli. Oltre che nei centri già citati, li 
ritroviamo in Grecia ancora a Locri Opuntii, ed è il tipo equestre 
romano, ed a Gytheium di Laconia °. | 

Per le provincie orientali possiamo citare: 

Nella Jonia a Focea, dove è un tipo speciale che ripete evi- 
dentemente un gruppo statuario dell'età arcaica: i Dioscuri nudi 


B. M. C., pag. 24, tav. V, 1. 

B. M.C., Galatia, pag. 1, tav. I, 1; Cappadocia, pag. 46, tav. VIII, 50. 
B. M. C., pag. 166, tav. XXXIV, 12-13. 

HEAD?, pag. 542. B. М. C., tav. VIII, 1-3; cfr. Ib., Cyprus, pag. CXVIII, 


= è Kk o" 


^ Paus., 5, 19, 2. 

в B. M. C., pag. 189, tav. ХХІ, 8 e pag. XXXII. 

? Ном., Odyss., XI, 121; Paus., 8, 9, 2; SvoRONOS, Gazette arch., 1885; 
В. M. C., pag. 184, tav. XXXIV, 23; HEAD?, pag. 449. 

Vuolsi vedere un Dioscuro nel cavaliere nudo del triobolo di Cleitor 
Arcadiae (480-440 а. C.) dove nulla giustifica tale interpretazione ripetuta 
da BABELON, Traité, II, 3, pag. 610, tav. COXXV, 19; B. M. C.. pag. 179, 
n. 2, tav. XXXIII, 9; cfr. IMHOOF-BLUMER, Monn. grecq., pag. 187, n. 169. 

* B. M.C., Central Greece, pag. 102, tav. П, 12; Journal Hellen. Stud., 
VII, 66. 
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e pileati incedono ealmi e solenni coprendosi dello scudo rotondo 
e con la destra levata armata di lancia '; tipo che si ripete con 
qualche variante sui bronzi del II e III sec., mentre i pilei 
stellati ornano la prua della nave focese. 

Nella Caria ad Alinda i Dioscuri appiedati in due diversi 
atteggiamenti sono vestiti di corazza ed armati di lancia e di 
spada 7, 

Nella Frigia li ritroviamo nudi appiedati ad Acmoneia e 
a Themenothyrae; idem, con scudo ad Aezanis; nudi presso i 
loro cavalli a Bria’. | 

Nella Cilicia a Flaviopolis e ad Olba sono i pilei, poi i bu- 
sti, poi il tipo equestre romano ed infine i Dioscuri appiedati 
e tra essi é un crescente lunare *. 

Nella Pisidia a Pednelissus, Prostanna, Verbe, si ripete lo 
stesso tipo col particolare del crescente °; ma le monete di questa 
provincia ci offrono ancora altri elementi che illustrano il culto 
locale di una forma speciale di Helena o Demeter, la quale vi è 
rappresentata, come già su rilievi di età tarda, velata, rigida- 
mente in piedi, con patera e sormontata da crescente lunare fra i 
Dioscuri nudi presso i cavalli. Questo tipo ritroviamo a Termessus 
Major, a Codrula, a Verbe, a Ariassus, a Pednelissus ® e si ri- 
pete ad Acalissus della Licia *. Ancora ad Adada, a Pednelissus 


! B. M. C., pag. 220 sg., tav. XXIII, 12, età di Domiziano, poi di M. Au- 
relio e di Gordiano. 

? B. M. C., pag. 11, tav. II, 11. Vedi il loro altare a Tabae di Caria, 
ib., pag. 164 segg., tav. XXV, 13: XXVI, 1. 

з B. M. C., pag. 7, 39, 109, 410, tav. VI. 2. 

! B. M. C., pag. суп, n. 5, pag. (8 sg, 195 sg., tav. XIII, 10; XII, 10. 
Invent, Waddigton, n. 4281; Catalog. Hirsch, XII, 1905, tav. LII, 4331. 

^ B. M. C., pag. xcvi, 239, tav. XXXVII, 4. 

“ B. M.C., pag. xcvin, 211, 270, tav. XXXIV, 9; von Dunn, Zeitschrift 
f. Num., ІП, pag. 39. Per i rilievi tardi con simili figurazioni cfr. LE- 
NORMANT in DAREMBERG-SAGLIO, s. У, Cabirt, pag. (68: REINACH, ib., 8. V. 
Dioscuri, pag. 928; FURTWAENGLER in Roscher Lexicon, s. v. Dioskuren, 
pag. 1161. 

?* B. M. C., pag. уп e 40, tav. ІХ, 12. 
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ed a Sagalassus ricorre il tipo dei Dioscuri appiedati; a Saga- 
lassus sono infine il tempio tetrastilo della Tyche sul cui tetto 
piatto è l’agalma del monte Viarus affiancato dalle figure nude 
pileate in piedi dei Dioscuri, ed ancora il tempio che contiene 
i due altari rotondi ornati di crescente lunare, e sormontati dalle 
due stelle! a provarci quale grande importanza assumesse nella 
provincia questo culto che ivi aveva il suo centro. 

I Dioscuri appiedati presso i cavalli compaiono ancora su 
bronzo di Nerone a Sinope di Paflagonia 7; nudi, in piedi e fra 
di essi è un'aquila, a Elia Capitolina; con clamide e chitone e 
fra di essi è il crescente lunare (Astarte) ad Ascalon di Pale- 
stina ?. 


Dall'esame analitico cui ho sottoposto il tipo dei Dioscuri 
nella sua derivazione, nel suo svolgimento, ed estensione nel 
eampo della moneta greca e romana, risultano chiaramente nuovi 
dati di fatto, d'importanza notevole, intorno al momento della 
sua apparizione sulla moneta di Roma, la costituzione e stabi- 
lizzazione del tipo romano e il suo significato, le sue caratte- 
ristiche individue e la conseguente sua diffusione alle altre zec- 
che del mondo antico nell'età preaugustea e poi sotto l'impero, 
dati che qui riassumerò brevemente. 

Il tipo è stato introdotto ed assunto sulla moneta di Roma 
al momento della prima istituzione della moneta stessa risa- 
lente a poco dopo la metà del IV sec. a. C. e vi appare ac- 
eanto alle principali divinità dell'Olimpo chc decorano i vari 
nominali maggiori delle seric fuse librali; l'effigie riflette le 


' B. M. C., pag. 251, tav. XXXVIII, 15; pag. сүп e 243 sg., tav. 
XXXVIII, 12. 

+ B. M. C., pag. 101, tav. XXIII, 8. 

? B. M.C., pag. XLV e 86, tav. IX, 6-7; pag. Lx11 e 132,135, tav. XIV, 2, 7. 


136 S. L. Cesano 


caratteristiche che l'arte ellenistica alessandrina, sotto l'influsso 
mironiano, aveva prestato al tipo efebico in generale e con l'at- 
tributo specifico del pileo. Dalle serie librali i due gemelli, in 
una rielaborazione di una variante definitiva essenzialmente ro- 
mana, passano a costituire il tipo ufficiale dell'argento, dove 
insistono da soli per рїй di cento anni e donde via via, sempre 
nell'età preaugustea, passano alle zecche di altre città della 
penisola e delle provincie romane giungendo ai più lontani con- 
fini del mondo orientale greco insieme con l'influenza e il nome 
di Roma, favorito il tipo dall'estendersi ed imporai del culto e 
dei misteri di Samotracia e della conseguente identificazione 
dei Cabiri con i Dioscuri. 

Seomparso il tipo equestre dalla moneta di loma, qui ri- 
compaiono i Dioscuri intorno agli anni 94-89 a. C. sotto le 
altre forme in cui l'arte li aveva riprodotti, traducendo i vari 
episodi della leggenda romana e per risuscitarne appunto il 
ricordo. 

Tipo repubblicano per eccellenza, i Dioscuri non trovano 
posto sulla moneta imperiale di Roma se non in rarissime e spo- 
radiche esumazioni e vi appaiono nel tipo monumentale sta- 
tuario pià generalmente noto che li riproduce in piedi, nudi, 
con clamide e pileo stellato, ora soli, ora con i cavalli e ac- 
canto al trono di Giove. Questo tipo ripete per l'ultima volta 
Massenzio accanto alla lupa allattante i gemelli, concentrando 
nei due simboli romani per eccellenza, l'espressione piü alta 
della romanità ormai soccombente sotto la pressione del fato. 

Nelle provincie all'incontro, un po' dovunque nel periodo 
della maggiore attività delle zecche locali (II-III sec. d. C.), i 
Dioscuri fanno parte di quel ricchissimo, importantissimo ed ete- 
rogeneo repertorio tipologico che ha conservato sino a noi, їп 
una immagine larvata, il ricordo dell'ultima esumazione e con- 
seguente rielaborazione subita dai culti indigeni al contatto della 


civiltà e della religione greca prima, e poi del dominio romano. 
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Come a Roma, cosi nelle provincie i Dioscuri compaiono sem- 
pre coi loro principali attributi, il pileo stellato e la clamide, 
in piedi con o senza i cavalli, nel solito atteggiamento di calma 
o di tranquilla attesa, solo qua e là rivestendo chitone e co- 
razza, e coturni, imbracciando lo scudo, dove la commistione del 
tipo si presenta più palese, o un prototipo monumentale sta- 
tuario a noi ignoto suggeriva la variante all’incisore del conio. 

Dovunque è giunto il tipo dioscureo esso ci rivela l'influenza 
di Roma, siasi questa trasmessa direttamente o no. Mentre in- 
fatti adottato da Roma repubblicana il culto dei Dioscuri ve- 
niva al massimo valorizzato e assurgeva quindi alla maggiore 
importanza accanto a quello delle principali divinità dell'Olimpo 
greco-romano, sotto l'impulso e l'esempio di Roma esso ripren- 
deva nuovo vigore e nuovo significato dovunque altrove già 
preesistesse, per poi diffondersi all'intorno sulla penisola greca 
e sulle isole dell'Egeo, nelle regioni dell'Asia minore e in Fe- 
nicia, nelle minori repubbliche e nei potenti stati orientali suc- 
ceduti all'impero di Alessandro. Come espressione di questo 
rinnovamento di spiriti e di interessi, il tipo dioscureo affiorava 
sulle monete prima coi simboli nelle zecche locali minori e poi 
con le figurazioni più care e note dell'arte scultorea fino nelle 
zecche delle dinastie più lontane e potenti, per stabilizzarsi di 
poi nell'età imperiale romana, nelle varietà su elencate, nelle 
prineipali serie provinciali della Fenicia, della Pisidia, della 
Jonia, della Frigia e della Cilicia, ivi perdurando sino quasi alla 
chiusura delle singole zecche. 


S. L. CESANO. 
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STUDI TOPOGRAFICI 
INTORNO ALLE ANTICHE VILLE SUBURBANE 


(con cinque tavole) 


VI. 
. VILLA ADRIANA 


А. -- Una villa di età repubblicana 
inclusa nelle costruzioni imperiali. 


Sembrerà strano l’annuncio di un nuovo studio sulla villa 
Adriana, tema quanto mai sfruttato in monografie e guide di 
ogni genere, con numerose pianie e ricostruzioni dal tempo del 
Ligorio ! e del Piranesi * a quelle recenti delle Accademie di 
Belle Arti italiane e straniere in Roma *. 

La descrizione accurata e sempre viva del Nibby +; il grande 
studio fondamentale del Winnefeld °; il volume così artistica- 


1 Ichnographia villae Tiburtinue Hadriani Caesaris olim a Pyrrho 
Ligorio... delineata et descripta, postea a Fr. Continio architecto summa 
cura recognita, et publici iuris facta, Nunc denuo affabre асте incisa... 
addita. expositione lutina, Roma, 1751. 

* Pianta delle fabbriche esistenti nella Villa Adriana, Roma, 1781 
(6 tavole). 

3 Institut de France, Monuments Antiques relevés et restaurés par les 
Architectes de l'Académie de France а Rome, vol. III, parte II, B, 2, 
(ау. 197-214; V. REINA, Rilievo planimetrico ed altimetrico della Villa 
Adriana, eseguito dalla Scuola per gli Ingegneri, in: Notizie Scavi, 1906, 
con 4 tavole; Memoirs of the American Academie in Rome, vol. II, tav. ҮІ; 
vol. III, tav. LXXVII; vol. IV, p. 103 вв., tav. L-LVI. 

4 А, №ввү, Descrizione della Villa Adriana, Roma, 1827; ID., Ana- 
lisi dei dintorni di Roma, ПІ (1848), pag. 659 ss. 

^ Н. WINNEFELD, Die Villa des Hadrian bei Tiroli, Berlin, 1895. 
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mente illustrato del Gusman!; la breve guida, ma archeologi- 
camente perfetta, del Lanciani *, seritta dopo la compilazione 
della pianta eseguita dalla Scuola degli Ingegneri di Roma, 
facevano ormai, e meritamente, testo per tutti gli studi di 
seconda mano sulla grandiosa villa dell’imperatore-artista 5, e 
all'infuori di qualche cambiamento di nome o di attribuzione 
ai vari edifici, — molti dei quali rimarranno sempre una in- 
cognita, almeno fino a quando non si terminerà lo scavo * — 
sembrava che non ci fosse più nulla, o quasi, da dire. 

Per uno studio più ampio che sto preparando sulla tecnica 
e sulla datazione delle murature romane, ho intrapreso ad esa- 
minare anche le costruzioni della villa Adriana, cercando di 
dare una spiegazione alle diversità dei sistemi costruttivi usati 
nelle varie parti di essa. Era stato già osservato che nell'in- 
terno della villa esistevano alcuni avanzi di età anteriore: il 
Winnefeld aveva anzi precisato, sebbene in tono non del tutto 
affermativo 2, che il muro di fondo di quella parte del palazzo 
detto gli Ospitali, adorno con nicchie e semicolonne (tav. П А) 
doveva ritenersi pertinente ad una costruzione anteriore ad 
Adriano, insieme con alcune stanze esistenti al di sopra della 
terrazza sorretta dal muro medesimo. Ecco le parole esatte del 
Winnefeld: «che queste due Biblioteche (i due grandi edifici 


1 P. GusMAN, La Villa impériale de Tibur, Paris, 1904. Cfr. Ip., La 
Villa d? Hadrien, Paris, 1908. 

3 R. LANCIANI, La Villa Adriana, Guida e descrizione, Roma, 1906. 

? Ho citato soltanto le opere principali e piü critiche sulla villa 
Adriana, non essendo mio scopo di dare una bibliografia della villa, che 
si può trovare nel MaUu-MERKLING, Katalog der Bibliothek des kais. deuts. 
arch. Inst. in Rom, Roma, 1913, I, pag. 548 ss. 

! [nfatti in seguito ad uno scavo completo, quel gruppo di edifici 
situato fra il c. d. teatro marittimo, il palazzo e lo stadio ha potuto 
essere identificato con felice ipotesi dal Paribeni (Notizie Scari, 1922, 
pag. 234 ss.) come uno stabilimento termale per usi speciali, con annesso 
heliocaminus, o luogo per bagni di sabbia e di luce. 

^ WINNEFELD, Op. cit., pag. 35 ss. 
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che hanno questa attribuzione ', situati a N-O del cortile in- 
termedio fra esse e il palazzo; cfr. tav. I) siano adrianee, nes- 
suno metterà in dubbio, tenendo conto della maniera di costru- 
zione identica a quella della gran massa di edifici esistenti 
nella villa, specialmente la sontuosa costruzione della biblio- 
teca greca. Ma non si può assolutamente supporre che esse siano 
state ideate e costruite insieme con la terrazza Sud, mancando 
tra di loro ogni nesso ed esistendo quella strana divergenza 
nelle assi... Se queste considerazioni sono giustificate, con 
grande probabilità si dovrà arrivare alla conclusione che la 
terrazza Sud, nel suo aspetto più antico, è anteriore alla villa 
d’Adriano. ...Credo di poter addurre un’osservazione tecnica 
che confermerebbe tale costruzione anteriore della terrazza : sotto 
quella parte di essa che viene direttamente a contatto con il 
cortile della biblioteca, si svolge a pianta rettangolare un cor- 
ridoio di sostruzione (il criptoportico C), che nell’epoca adrianea 
senza dubbio sosteneva un colonnato, aperto verso l'interno; 
ciò viene indicato dalla disposizione dei vani nel lato Sud del 
rettangolo e dal pavimento marmoreo di questo criptoportico, 
che certamente non appartiene ad un periodo posteriore, nè ad 
un rifacimento. Per costruire questo colonnato venne raso al 
suolo un edificio con camere assai piccole, che si ergeva sul 
nucleo roccioso conservatosi nell'interno del criptoportico. I suoi 
muri in reticolato sporgono di poco sul livello del giardino, ma 
il pavimento originale di una delle stanzette è conservato per 
la massima parte, mentre in un altro se ne vede solo un pezzo: 
in ambedue è costituito da opus signinum con file di tessere 
bianche, poste obliquamente e intersecantisi; un genere di pa- 


1 L'attribuzione è del tutto infondata, ma, come giustamente ri- 
leva il Lanciani (Guida, pag. 36) «l'uso di quest'ala di fabbrica è af- 
fatto incerto » poichè non pare che si tratti di terme, sia per la man- 
canza di vasche da bagno, sia per l'esposizione, appositamente voluta, 
verso il N. | 
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vimento che è ben conosciuto a Pompei, ma che non ho tro- 
vato in nessun altro posto nella villa. Cosi mi sembra provato 
соп grande certezza che questa casa dovette essere sacrificata 
al progetto di Adriano e che non fece parte di un piano adrianeo 
precedente, ma va datata ad un'epoca anteriore, e se ciò vale 
per Ja casa, deve valere anche per la terrazza stessa e per le 
sostruzioni che la sorreggono ». 

Queste conclusioni del Winnefeld sono perfettamente giuste 
e sono l'unica notizia documentata sull'esistenza di fabbricati 
anteriori ad Adriano, inclusi nella sua villa. 

Il Gusman, nella grande edizione del 1904 (pag. 78) aveva 
osservato soltanto che « du palais principal habité on ne peut 
reconnaítre aujourd'hui que le pérystile, quelques chambres, 
un triclinium, un grand portique et quelques pieces secon- 
daires dont plusieures, situées au nord (?), paraissent апіс. 
rieures à Hadrien ». Nella piccola edizione posteriore (1908, 
pag. 64) egli dice ancor meno e meno esattamente: «Il est 
certain qu'avant Hadrien une partie de l'emplacement de la 
villa avait été occupée, ainsi qu'en témoigne un rest de mur en 
opus reticulatum datant du VIII* siécle de Rome (environ 54 
av. J.-C.) » !. 

Infine il Мру * e il Lanciani? avevano fissato la loro at- 
tenzione su di una parte di quelle sostruzioni che si trovano al 


! Quale sia questo muro non saprei dire e non comprendo neppure 
come il Gusman abbia potuto fissarne così esattamente la datazione. Egli 
prende evidentemente la notizia dal Lanciani, ma senza vagliarla e anzi 
falsandola. come si può vedere dal testo riportato nella pagina seguente. 

* NiBBY, Analisi dei dintorni di Roma, ІП, pag. 659: «... qualche 
pezzo di opera incerta di piccoli poligoni di tufo rimane ancora presso 
il casino Fede. Questa ultima costruzione, propria dei secoli VI e VII di 
Roma, sembra preesistente alla villa, e che debba ascriversi a qualche 
villetta anteriore, essendo posta sulla estremità occidentale del colle, e 
che poi trovossi inclusa nel fabbricato della villa: forse fu questa parte 
il predio originale della gente Elia, alla quale appartenne Adriano ». 

Û LANCIANI, loc. cit., pag. 4 8. 
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di sotto del Casino già Fede, lungo il viale che dal teatro greco 
conduce verso il Pecile. Riporto per intero le parole del Lan- 
eiani, con cui l'illustre topografo ed egregio maestro inizia la 
descrizione della villa, dando alcune notizie di indole generale, 
di eui é bene che i lettori del presente studio siano a cono- 
scenza: «Si è domandato perchè Adriano, famigliare coi più 
famosi punti di vista del mondo, ardente alpinista, maestro 
nelle tre arti del disegno, abbia scelto per questo suo secesso 
una plaga di terra alta appena 100 m. sul mare, priva di oriz- 
zonte, afosa nell’estate, rigida nell’inverno e di aria greve e 
forse anche malsana, quando gli sarebbe stato facile seguire 
l'esempio di Traiano, principe amante della caccia e della 
guerra, che si era fabbricata la villa sul giogo dell'Arcinazzo, 
a 700 m.sul mare; e quello di Nerone, che ‘aveva trasformata 
in parco la gola più selvaggia dei monti Simbruini. Alcuni 
hanno supposto che la gente Elia possedesse ab antico un predio 
rustico su queste stesse colline; e adducono in prova di questa 
congettura taluni muri di opera incerta del sec. VIII di Roma, 
che si vedono mescolati a quelli reticolati di Adriano vicino 
al Casino (già del conte) Fede. Ma la famiglia di Adriano 
era oriunda di Spagna, ed egli stesso era nato in Italica. 
Altri hanno accennato alla vicinanza delle acque albule, delle 
quali l’imperatore avrebbe fatto costante uso. Tutto ciò non 
ispiega la strana scelta del sito, il quale si trovava dominato 
allora da centinaia di ville private, saluberrime, che copri- 
vano 1 fianchi dei monti vicini, dalle cui terrazze e dai cui log- 
giati l’occhio spaziava con deliziosa prospettiva sino a Roma 
ed al mare ». 

Ora i muri di cui parlano il Nibby e il Lanciani non sono 
affatto anteriori ad Adriano, ma posteriori, come mi riprometto 
di dimostrare nel secondo studio, е si riferiscono ad un am- 
pliamento della villa avvenuto nell'età degli Antonini, insieme 
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con vari restauri eseguiti negli altri edifici, specialmente verso 
la Piazza 4'Ого!. 

Di tutti gli autori citati, dunque, solo il Winnefeld aveva 
colto nel segno, ma egli si era fermato troppo presto e senza 
tirare le conseguenze delle sue giuste premesse. Ció per il fatto 
che egli aveva seguito un metodo esatto, ma unilaterale e sol- 
tanto estrinseco, quello cioè della successione dei vari muri e 
fabbricati fra di loro, i quali non potendo tutti appartenere ad 
Adriano, aleuni dovevano necessariamente essere anteriori. Ora 
invece il metodo principale da me seguito consiste nello studio 
indipendente dei vari edifici secondo la loro muratura e quindi 
nella datazione di essi in һазе ai raffronti che possono farsi 
eon altri monumenti simili, di eui si conosce con sicurezza la 
data. 

Sinora si riteneva che le notevoli differenze riscontrate nella 
costruzione e nella tecnica muraria degli edifici della villa di- 
pendessero soltanto dalle maestranze, dai materiali impiegati e 
dall'uso degli edifici stessi?, cosa in verità molto strana in una 
villa cosi grandiosa, sorta tutta di getto, in un breve periodo 
di tempo, per volontà di un solo, e sotto una sola scuola arti. 
stica. Fra i diversi tipi di muratura, quelli che mi avevano 
maggiormente impressionato erano l'opus incertum del ninfeo C 
e del criptoportico D, e l'opus quasi-reticulatum del basamento A. 
Studiando questi muri ed andando appresso agli attacchi con 
quelli attigui ho potuto rintracciare tutta una villa anteriore 
ad Adriano, in cui si distinguono tre periodi differenti prima 


! Il Winnefeld attribuisce questi restauri agli inizi del IV sec., quando 
egli osserva (pag. 40): «una ripresa più vasta di attività edilizia, che 
porta in sè tutti i segni della decadenza e che presuppone un forte de- 
terioramento degli editizi adrianei ». 

2 Lo stesso Winnefeld (pag. 35) scrive: « Difficilmente si può avere 
la certezza che Adriano abbia trovato nei suoi terreni costruzioni ante- 
riori, giacchè non è provato che esistano tratti di muratura dei quali si 
possa dire sicuramente che siano preadrianei ». 
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che Adriano la ineludesse nella sua; il primo, come vedremo 
più particolarmente in seguito, attribuibile all'età sillana, cioè ai 
primordi del I sec. a. Cr. ; il secondo all'età di Cesare e Pompeo, 
e il terzo all'età di Augusto, cioè prima dell'uso del mattone, 
che non compare mai in tutta la villa preadrianea. Intercede 
poi un salto di oltre un secolo, finchè Adriano riprese la costru- 
zione con tutt'altri scopi e con tutt'altri mezzi, come è ben noto. 

Nel mio lavoro di ricerea sul posto sono stato grandemente 
aiutato dalla collaborazione dell’arch. cav. Italo Gismondi, il 
quale, oltre ad essere un valente architetto, ё anche un esperto 
eonoscitore dei monumenti romani, per cui le piante da lui ese- 
guite hanno potuto raggiungere una perfezione di linea e una 
ehiarezza di dimostrazione non comuni. 

Un contributo prezioso mi ha dato anche il prof. cav. Odoardo 
Ferretti, che ha saputo con occhio acuto e con abile segno ri- 
produrre il complesso motivo del mosaico che adorna la volta 
del criptoportico C, il più antico mosaico di volta che si co- 
nosca, eseguito con una tecnica tutta speciale, che sarà descritta 
in seguito. 

Infine debbo rivolgere un vivo ringraziamento al prof. R. Pa- 
ribeni, Soprintendente per le Antichità del Lazio, il quale mi 
è stato largo di tutti i mezzi possibili nelle mie ricerche sul 
posto, ed ha caldeggiato ed aiutato il mio lavoro con vero spi- 
rito di disinteressato mecenatismo, così raro in scienza. 


Tutto il presente studio si fonda, come si è detto, sull’esame 
dei sistemi costruttivi, secondo i criteri già espressi dal Nibby ! 
un secolo fa e poi confermati dal Parker ?, dal Middleton *, dal 


1 NiBBY, Del Foro Romano e de’ luoghi adiacenti, Roma, 1819, pag. 13 ss. 
* PARKER, Archaeology of Rome, Oxford, 1874, vol. I, parte ІП, 
? MIDDLETON, Remains of ancient Rome, London, 1892, pag. 36 ss, 
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Lanciani! e infine pià ampiamente dimostrati dalla Van Deman 
nel suo particolare lavoro, che è il più completo e il più esatto 
sulla materia °. Questi criteri di massima, con i relativi adat- 
tamenti di luogo e di circostanze, permettono di datare una co- 
struzione romana, specialmente se di carattere ufficiale, o mo- 
numentale, entro l’ambito di una o due generazioni al massimo, 
nell'età migliore di Roma, ed entro un secolo nei tempi arcaici 
di Roma, o nella decadenza dell’impero. 

È noto che l’opus incertum, cioè il sistema di eseguire il 
paramento dei muri con blocchetti di pietra male squadrati e 
della grandezza del pugno di un uomo (evidente riduzione del- 
l'opera poligonale) è propria del periodo che corre fra i Gracchi 
e Silla ed ha la sua massima applicazione nel rinnovamento 
edilizio che si sviluppa in Roma e in tutta l'Italia centrale 
verso la fine dell’età di Silla. Da questo tempo si inizia la nuova 
forma di paramento, lopus reticulatum, che Vitruvio? dice più 
bella dell'altra, ma meno solida: quod in omnes partes disso- 
luta habet cubilia et coagmenta. 

Consiste essa nello squadrare i conci, che servono alla cor- 
tina, secondo la forma di tante piramidi tronche con le basi in 
facciata, disposte secondo linee oblique, inclinate di solito a 45° 
sul piano, e più o meno grandi, più o meno esattamente com- 
baeianti, a seconda dell’età e del monumento. La qualità del 
tufo, la grandezza delle tessere, il loro taglio, la loro unione, 
l'impasto della calce dell’emplecton, come la grandezza dei cae- 
menta di tufo formano i criteri di datazione di un tale sistema 
di muratura, derivato dal primo, attraverso un sistema inter- 
medio e di breve durata che usiamo chiamare convenzionalmente 


1 LANCIANI, Ruins and Excavations of ancient Rome, London, 1897, 
pag. 43 ss. 

? VAN DEMAN, Methods of determining the date of Roman concrete 
monuments, in: Journal of the Archaeological Institute of America, t. XVI 
(1912) pagg. 230-251 e 387-432. 

3 Virr., De archit, 11, 8, 1. 
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col nome di opus quasi-reticulatum. In questo ultimo le tessere 
hanno la base piuttosto in forma di un trapezio che di qua- 
drato, con un strato maggiore di calce fra una e l'altra il che 
rende i filari non esattamente rettilinei, e con una superficie 
piü rozza. 

Nella datazione generale !, lopus quasi-reticulatum fiorisce 
verso la metà del I sec. а. Cr. e mentre in Roma scompare ra- 
pidamente, in campagna perdura ancora fino all'inizio del regno 
di Augusto. Con questo imperatore l'opus reticulatum diviene 
il sistema dominante, dapprima a tessere un po’ più piccole 
(ст. 6 X 6) poi più grandi (8 X 8 fino a 10 X 10) e rimane 
anche dopo la scoperta del mattone cotto in fornace — come 
le tegole — e applicato alle pareti, il che avviene per la prima 
volta ufficialmente sotto Tiberio, nei castra praetoria e nella 
domus palatina. Con Domiziano i due sistemi si collegano e 
ne deriva l'opus mixtum, a strati alternati di reticolato e mat- 
toni in proporzioni generalmente costanti, ed è questo il tipo 
di muratura usato da Adriano quasi esclusivamente nella sua 
villa. 

Ho creduto opportuno dare questa breve introduzione sui si- 
stemi costruttivi impiegati durante la repubblica dai Romani 
per giustificare fin da ora la datazione proposta per tali si- 


% е 


stemi nella villa Adriana, dove non è il caso o il capriccio di 


! Naturalmente, come ho detto più sopra, una tale datazione subisce 
oscillazioni a seconda del luogo e delle circostanze: ad esempio, mentre 
nell'età sillana, a Palestrina, a Cori, a Terracina, si costruiva in opus 
incertum di pietra calcare, in Roma, dove il tufo più tenero si prestava 
meglio ad essere squadrato a conci regolari, veniva usato già l'opus quasi- 
reticulatum о il reticolato vero, come vediamo nelle case del Palatino sotto 
il palazzo. dei Flavi e nella così detta casa di Livia. Si ripete qui in so- 
stanza lo stesso fatto dell'uso contemporaneo dell'opera poligonale nelle 
città a fondo calcareo, come in quasi tutte le città dei Volsci, degli Ernici 
e degli Appennini, e dell'opus quadratum nelle città a fondo tufaceo, 
come a Roma e in gran parte dell'Etruria, onde impropriamente l'opera 
quadrata viene detta « maniera etrusca э, 
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maestranze varie che li faccia ritrovare di fronte a distanza 
di secoli, ma la stessa successione cronologica generale, ció che 
giustifica le conelusioni alle quali sono appunto arrivato. 

Prima di procedere alla descrizione particolare degli avanzi 
della villa repubblicana credo opportuno di accennare breve- 
mente alle caratteristiche dei tre tipi di murature usati nella 
villa, in relazione con ciascuno dei tre periodi costruttivi ante- 
riori ad Adriano e in contrapposto col sistema di opus mixtum 
adottato da Adriano stesso (cf. tav. II e III). 

. I. Opus incertum (Età в ала). — Si trova di due tipi: 
uno più grossolano, per i muri di cinta, ed uno più fino per 
le pareti degli edifici. Nel primo caso i caementa sono più grossi 
e più irregolari, della superficie di 150-200 centimetri quadrati, 
e meno levigati in facciata; naturalmente la quantità della calce 
è maggiore, più ampi essendo gli interstizi fra un sasso e l’altro 
(Muri c'3, 49), Nel secondo caso, invece, i caementa sono più 
piccoli, quasi tutti della stessa superficie, presso a poco come 
il pugno di un uomo e coi lati hene squadrati e bene comba- 
cianti, di guisa che la calce visibile fra uno e l’altro è molto 
poca (Ninfeo C). 

Un tipo intermedio è dato dal criptoportico D, in cui la fun- 
zione, in parte sostruttiva e in parte monumentale, ha fatto 
scegliere da ambedue i sistemi quelle qualità di rapidità e di 
estetica che erano più necessarie. Non ritengo che vi sia una 
notevole differenza di età fra i due tipi principali (il che, però, 
е evidente nel distacco fra il muro c!? e il ninfeo C ma piut- 
tosto una diversa applicazione, dovuta alla diversa natura 
degli edifici. 

II. Opus quasi-reticulatum (Età di Cesare). — Le tessere 
sono tagliate in forma di quadrati piuttosto regolari e quindi 
determinano una linea sinuosa nei piani di posa, che qualche 
volta si interrompe nel pieno della parete; il tufo è di un co. 
lore grigio, più chiaro di quello dell’opus incertum. La super- 
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ficie di base delle tessere misura cm. 6 X 7,5 e la calce inter- 
media raggiunge lo spessore di cm. 1,5, il che ha fatto sì che 
essa si sia espansa anche sulla parete tufacea, ricoprendola di 
uno strato biancastro, che lo fa distinguere dal reticolato au- 
gusteo e soprattutto da quello adrianeo. I blocchetti parallele- 
pipedi dello stesso tufo che formano le testate dei muri sono 
alti em. 8,5-9 e lunghi сш. 22-24, con taglio non bene rifinito 
(Avancorpi A e B). 

III. Opus reticulatum (Età augustea). — La differenza fra 
i lati di base delle tessere è minima (еш. 7 X 7,5) e quindi i 
piani di posa sono quasi esattamente rettilinei; lo spessore della 
calce intermedia è ridotto in media ad un mezzo centimetro e 
la calce stessa si mostra più fina, più passata e di impasto più 
consistente (Sala M ). 

IV. Opus mixtum (Adriano). — Ha tutte le caratteristiche 
delle costruzioni adrianee: tessere regolari di em. 8 di lato, ta- 
gliate con grande esattezza e unite con filari perfetti a 45 gradi; 
tufo giallo-bruno senza velature di calce, che non appare che 
in piccolissima quantità fra una tessera e l’altra; caementa di 
media grandezza e di materia uniforme. 

. I mattoni sono quasi tutti tagliati a triangolo, di impasto 
giallo-scuro, col lato frontale di cm. 24-28, spessi cm. 8,5-4, 
uniti con calce biancastra granulosa, molto compatta, per uno 
spessore in vista di cm. 1,8-2,5 (Biblioteca H). 


I. Piano inferiore (tav. II). 


GIARDINO О CORTILE DELLE BIBLIOTECHE (С). 


Le fabbriche adrianee che si sono sovrapposte all’antica 
villa repubblicana ci hanno fortunatamente conservato la pianta 
di questa villa, non soltante con il suo fabbricato principale, 
come avviene generalmente, ma con i suoi giardini, cinti da 
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mura, con i suoi ninfei, i suoi portici, in modo da avere real. 
mente una idea di come fosse composta una villa suburbana di 
quella età ancor remota !. 

Infatti il c. d. cortile delle biblioteche (fig. 1), non é altro 
che il grande giardino inferiore della villa repubblicana, di cui 
tre lati si rintracciano esattamente, с! e d', mentre il quarto 
sì può supporre per simmetria lungo la linea c +. Tutta la parte 
inferiore del muro c! e c?, che separa le c. d. biblioteche dal 
giardino, è fondata su di un muro di opera incerta grossolana 
del primo periodo (fig. 2) che verso l'esterno del giardino, cioe 
dalla parte delle biblioteche, scende ad un livello più basso, fino 
a quasi m. 1,50 e non mostra attacchi di altri muri, il che 
conferma la sua funzione di semplice muro di cinta; il piano 
del ninfeo-tempietto C ci dice anche che il livello del giar- 
dino era piü alto di quello della campagna circostante di circa 
un metro. 

Al tempo della fondazione della villa primitiva, il muro cor. 
reva tutto a lungo senza alcuna interruzione, anche nel luogo 
dove, qualche tempo dopo, sorse il ninfeo-tempietto C. Per la 
costruzione di questo fu tagliato detto muro, che peró rimase al 
di sotto delle nuove pareti e fu proseguito sui fianchi con altri 
muri in opus incertum più fine e più levigato, il che, insieme 
con la notata sovrapposizione dei due edifici e con la differenza 
del tufo e della calce adoperati, ci autorizzano a ritenere il 
tempietto posteriore di qualche tempo alla fondazione della 


villa. 


! Oltre. il nucleo centrale di questa villa, che sarà descritto fra 
poco, esistono altri avanzi di costruzioni anteriori ad Adriano nel fabbri- 
cato presso la valle di Tempe e probabilmente tutto il grande muro che 
sorregge la terrazza, alla quale è addossato il lato N-E. degli Ospitali, 
appartiene ad una costruzione più antica. Questi avanzi però essendo lon- 
tani e forse isolati dalla nostra villa repubblicana e trovandosi nell'ain- 
bito di quella regione che formerà oggetto del secondo studio saranno 
descritti colà, insieme coi restauri posteriori ad Adriano, 
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IL NINFEO-TEMPIETTO (C). 


Il ricco proprietario volle erigere in questo punto, cioè nello 
sfondo del suo giardino inferiore, un luogo destinato ad una di- 
vinità, probabilmente di carattere campestre, il cui simulacro 


ATA a” 


222: vo. 2. 


Fic. 2. — Particolare del muro di cinta 
del giardino inferiore (c ?). 


sorgeva nell'interno della cella. Dubito però che la base che 
noi vediamo appartenga a quel primo simulacro, poichè essa è 
rivestita con marmo in lastre, secondo l’uso invalso nell’età im- 
periale, e inoltre lega con tutto il pavimento a sottile intarsio 
marmoreo, che è certamente opera di Adriano. 

Ho chiamato questo edificio « ninfeo-tempietto », perchè è 
probabile che in origine avesse piuttosto il primo carattere che il 
secondo. Si consideri infatti la sua forma, libera dalle super- 
fetazioni di più generazioni, come appare dalla fotografia e dalla 
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sezione eseguita dal Gismondi (figg. 3 e 4). In un primo tempo 
l'edifieio non aveva la volta, oppure essa era a sesto pieno, 
perehé quella odierna, in forma di canestro, taglia la nicchia di 
fondo (A), ehe ё рїй alta delle laterali. Quindi fu costruita la 
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Fic. 3. — Il ninfeo-tempietto C. - Sezione. 


volta attuale con i fianchi che occupavano soltanto la metà dello 
spessore delle pareti, mentre sull’altra metà passava un canale 
aperto che portava l’acqua destinata ad alimentare le fontane 
interne. In un terzo tempo la spazio intorno al ninfeo (B) fu 
recinto con un muro in opera quasi reticolata (secondo periodo 
generale della villa), lasciando un’intercapedine di cm. 95 co- 
perta con volta reale. In un quarto periodo questa intercape- 
dine fu riempita con muratura a sacco in modo da rinforzare 
le pareti del ninfeo per sostenere il peso di un serbatoio d’acqua, 
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fondato sull’edificio, e quasi certamente a cielo aperto con ri- 


vestimento di coccio pisto e con cordoni agli angoli. Questo ser- 
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Fic. 4 — Il ninfeo-tempietto C, - Veduta 


batoio (D) sostituì il canale negli usi del ninfeo, il quale man- 
tenne perciò la stessa destinazione fin'allora. 
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Venne quindi Adriano: egli racchiuse l’edificio fra le nuove 
costruzioni (le così dette biblioteche); tagliò il serbatoio ad 
una certa altezza e vi costruì sopra una bassa volta (E) per 
stabilirvi un secondo piano allo stesso livello delle fabbriche 
adiacenti. Fu allora che l’edificio, completamente rinnovato 
nella decorazione delle pareti e del pavimento, cambiò di 
uso e divenne un tempietto, aperto sul giardino, con due co- 
lonne sul fronte, di cui si vedono le basi di travertino ri- 
vestite di intonaco a finto marmo, colonne che però risalgono 
all'epoca anteriore, avendo la base al di sotto del pavimento 
adrianeo. 

Dietro i muri C*e C+ del giardino inferiore non sappiamo 
se si estendessero altri fabbricati, ma non pare perché non si 
nota alcun attacco e perchè Adriano costruì ivi liberamente 
senza nessun ostacolo. Il quarto lato del giardino era più im- 
portante, perchè formava il vero fronte della villa, con due avan- 
corpi simmetrici (A e B) pur variando nei particolari. Il solito 
muro in opera incerta grossolana si ritrova in a*e b! e dietro 
il portico а!, muro continuo, senza attacchi e decorazioni, come 
gli altri tre lati. Nella età primitiva, cioè nell’età sillana, tutto 
il recinto era improntato ad una grande semplicità: un sem- 
рсе muro, che presso b? arrivava fino all'altezza di tre metri, 
cioè fino quasi al ripiano superiore. 

Nell'età seguente, che abbiamo già detto essere quella circa 
di Cesare, ambedue questi avancorpi subiscono una trasforma- 
zione, e specialmente quello 4, che diventa un grande porticato 
a nicchie, come si ricava dalla costruzione dei muri in opera 
quasi-reticolata, la quale appare continua e organica al di dietro 
delle superfetazioni adrianee (fig. 5) per una lunghezza di m. 22. 
Vediamoli iu particolare. 

Avancorro A. — È facile riconoscere la forma primi- 
tiva, facendo astrazione dai muri che vi furono addossati da 
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Adriano quando egli costruì quel grande dormitorio! per la 
famiglia imperiale o. per gli ospiti (tav. I): il prospetto era 
formato da una serie di arcate con una grande nicchia nel 
mezzo a tipo ninfeo, ornata alla sua volta con tre nicchie più 
piccole nella parete di fondo, come dal disegno ricostruttivo 
del Gismondi (fig. 6). 

Da ogni parte del nicchione centrale si sviluppano 5 archi, 
chiusi (figg. 7 e 8), decorati all'esterno con semicolonne in mu- 
ratura di opera reticolata e strati di mattoni per rinforzo 
(o un sol mattone di cm. 6,7 di spessore, oppure 2 tegole del. 
l'altezza complessiva di em. 6,5) ; sopra i capitelli delle colonne, 
formati di un sol blocco di pietra, alto cm. 5-6, poggiava una 
piattabanda di conci di tufo (alti cm. 25-26), come si vede an- 
cora nell'angolo presso a?, mentre per tutto il resto il motivo è 
stato falsato dagli infelici restauri moderni °. Tutta la costru- 
zione era ricoperta con fine intonaco a finto marmo che se- 
gnava leggere cornici all'imposta della volta e nelle lunette del 
fondo. 

L'estremità N-E. del portichetto era occupata da una nic. 
chia più grande (fig. 9), a bassa calotta, con una specie di fine- 
stra nel centro, senza archivolto e quindi aperta dopo. Sui capi- 
telli delle due semicolonne che la fiancheggiano si vede l’inizio 
di un’altra piattabanda in senso ortogonale, il che prova che 
esisteva un secondo braccio di porticato che si staccava dal 
primo ad angolo retto e occupava il posto delle stanze da letto 
a sinistra (cf. disegno Gismondi). 


! La forma delle stanze non lascia dubbio che si tratti di stanze da 
letto, con il pavimento a mosaico, disposto in modo da marcare nella 
parete di fondo, a guisa di alcova, lo spazio riserbato al letto, mentre 
nelle pareti laterali erano collocati i mobili. 

? Sui fianchi del grande arco centrale si notano i resti di due muri 
a frammenti di tegole che si staccavano dal muro di fondo e dovevamo 
servire per sostenere il tetto, che copriva lareo suddetto. 
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Gli archi del prospetto furono già raechiusi prima di Adriano 
con una cattiva opera di muratura, simile all'opus incertum sil- 
lano, ma di evidente età piü tarda !, forse per rinforzo del ter. 
rapieno superiore, in seguito all'apertura del corridoio retro 


So | 


Fic. 7. — Avancorpo A. - Particolare delle arcate di sinistra. 


stante. Infatti all'estremità destra si vedono la roccia tagliata 
e le fondazioni del corridoio rimaste allo scoperto (a 4). 
Entriamo ora nel corridoio retrostante al porticato descritto; 
in origine il corridoio non esisteva, perchè dall'esame costrut- 
tivo delle pareti appare che quella addossata al terrapieno è 
costruita in opus quasi-reticulatum, mentre quella opposta, che 
dà sull'esterno, non ha paramento, il che vuol dire che era 
anch’essa addossata ad un terreno pieno е che il corridoio fn 
aperto in seguito; ma non fu aperto per tutta la lunghezza del 
portico, bensì soltanto in due bracci separati e non comunicanti 


' E probabile ehe la chiusura sia stata fatta con pezzi di demoli- 
zione del muro più antico, 
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col niechione centrale, e forse forniti solamente di finestre sul 
medesimo per la luce. 

Il braccio di sinistra aveva comunicazione col criptopor- 
tico a3, che si svolge dietro l’abside а ?, е di cui si dirà fra poco; 


Fic. 8. — Avancorpo A. - Particolare delle arcate di destra. 


il braccio di destra proseguiva rettilineo e in origine saliva al- 
quanto, come si vede dalla volta e dalla roccia all’esterno, e 
poco dopo si divideva in due rami, uno in prosecuzione retti- 
linea, lungo tutto il fronte dell’edificio, fino a riunirsi con il 
corridoio b3, е un altro in senso ortogonale di cui è ignota la de- 
stinazioue; il primo, dopo circa 6 metri di percorso, ridiscendeva 
al piano odierno di campagna per entrare poi col ramo а% nel 
eriptoportico D. Ambedue furono distrutti da Adriano per si- 
stemare meglio il giardino e l’accesso al criptoportico D, ciò 
che avvenne per mezzo di un nuovo corridoio «?, ricavato al 
di dietro del muro at; qui infatti vediamo tutti i caratteri 
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della eostruzione adrianea, le pareti di buon reticolato regolare 
e la volta gettata su centina di mattoni bessali, portata tutta 
ad un piano col braccio più antico. 

Resta da esaminare il braccio di criptoportico a? reso da 
Adriano impraticabile o almeno senza sbocco, poichè egli chiuse 


FIG. 9. — Avancorpo A. - Niechia di angolo a2. 


la scala che gli dava la comunicazione all'estremo opposto, cioè 
nell’area retrostante al muro /* della tav. III. 

Il corridoio, tutto bene intonacato a stucco bianco, è largo 
m. 1,20 ed è coperto con volta reale; in origine riceveva la luce 
da N-E. per mezzo di sei feritoie con lunga strombatura, dato 
il forte spessore del muro che doveva sostenere il peso del ter- 
rapieno e del piano superiore. Oggi è interrato per notevole al- 
tezza e si percorre a disagio; verso il primo terzo mostra una 
chiusura più tarda; la scaletta di fondo è ancora ben conser- 
vata con almeno 15 gradini di travertino fino al muro adrianeo 


che la chiude. 
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Avancorpo B. — Nell’età primitiva, al muro di fondo b', 
che qui si vede tutto intero e per notevole altezza (circa m. 3), 
erano addossati altri muri di uso incerto, come appare dalla 
pianta; nel secondo periodo anche qui fu costruito un nuovo 


Fic. 10. — Avancorpo B. - Particolare della muratura, 


prospetto con un'abside (5?) in opera quasi-reticolata, rivestita 
con fine intonaco dipinto, lasciando al di dietro un corridoio 
in asse соп a! e adattando i vecchi muri con rappezzi e ag- 
giunte (fig. 10). Nell’età augustea l'abside fu richiusa e il livello 
un poco rialzato. Al tempo di Adriano le stanze e il corridoio 
vennero intramezzati, e dinanzi ad essi fu fatto passare un 
nuovo corridoio più largo, pavimentato con mosaico grossolano 
a bianco e nero (non è improbabile che questo sia ancora po- 
steriore ad Adriano, come vedremo nel secondo articolo). 

Sal fianco S-O. il muro di sostruzione in opus incertum b* 
proseguiva ad angolo retto e si può vedere ben conservato al di 
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sotto dell'ampliamento compiuto da Adriano della terrazza su- 
periore; è probabile che esso seguiti ancora al di dietro del 
basamento della cisterna F, aggiunta nel secondo periodo, di 
cni si dirà a proposito del secondo piano. 
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Fia. 11. — Criptoportico D. 
Particolare della muratura. (Lato N-E.). 
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Скіртороктісо D. — In parte è scavato nella roccia e in 
parte è costruito in opera incerta di età sillana (figg. 11 e 12) 
contemporanea, o quasi, al muro di cinta del giardino inferiore; 
misura nei lati esterni m. 27,60 X 17,50 ed è coperto con volta 
reale, rivestita da intonaco (fig. 13). I corridoi non sono tatti 
eguali; i tre forniti di finestre sono larghi m. 3,60, mentre il 
quarto, che ha soltanto due Incernai nella volta, a strombatura 
verso il centro, è largo m. 2,65. In questo si trova una fon- 
tana nel punto d?, ricavata nella roccia vergine ed alimentata 
da un cunicolo che proveniva da E., cadendo dall'alto; un altro 
cunicolo (d >), dal Piranesi ritenuto invece un passaggio, si apre 
nel centro, in basso, e rimane poco dopo ostruito !. 

! П Piranesi lo fa girare, dopo un certo tratto, verso 5-0. ad angolo 


retto e lo fa sboccare nell’area compresa fra la caserma dei Vigili (proba- 
bile dispensa della villa) e il teatro marittimo (forse lo studio di Adriano). 
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Infine, presso l'angolo E. si apre un vano (d !), specie di an- 
ticamera con un sedile tutto intorno, per coloro che discende- 
vano nel criptoportico dal corridoio 42, l'unico che esisteva in 


Fic. 12. — Criptoportico D. 
Particolare della muratura. (Lato N-0.). 


antico, il quale piegava соп un braccio ad angolo retto, 4%, е 
saliva per mezzo di una scaletta al piano superiore. Adriano 
chiuse questo secondo braccio e prolungò il braccio d? in linea 
retta in modo da farlo sboccare in un luogo meno incomodo ; 
nello stesso tempo richiuse le feritoie che davano la luce al 
corridoio, ricoprì con un nuovo strato di intonaco bianco tutto 
il criptoportico !, intramezzó con alcuni mari il braccio di S-O., 
ostruendo anche una finestra *. Qualche sguincio di finestra mo- 
stra restauri del secondo periodo in opera quasi-reticolata; in 


1 Lo strato più antico era dipinto con uno zoccolo a fasce gialle 
e rosse. 

* Oggi questi muri sono stati demoliti, ma seno disegnati in tutte 
le piante anteriori. 
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questo stesso periodo fu aperto nell'angolo N. un nuovo pas- 
saggio in comunicazione col giardino inferiore, ed evidentemente 
in relazione col nuovo fronte ad arcate (ауапсогро А). 

Il particolare più interessante di questo bel criptoportico è 
il mosaico ' che adorna un tratto della volta del ramo più 
stretto, ancora interamente conservato in tutto il campo, che è 
un quadrato perfetto di m. 3,04 di lato (tav. IV). È riprodotto 
in una graziosa vignetta del Penna, Viaggio pittorico della villa 
Adriana, Roma, 1831-36, vol. I, tav. 26 (fig. 14), ma in so- 
stanza 8i può dire ancora inedito perchè ivi sfugge interamente 
il motivo decorativo, ed è di un grandissimo interesse, perché 
è il mosaico parietale, o per dire meglio di soffitto, più antico 
che si conosca ?. Infatti esso appartiene al secondo periodo della 
villa ed è in relazione con la costruzione dei due avancorpi A 
e D, е con la sistemazione dell'atrio, al di sopra del criptopor- 
tico. Si è detto che la volta del corridoio, dove è il mosaico, 
e fornita di duc lucernari inclinati verso il centro, in modo da 
dare luce anche a questo lato, che, essendo addossato alla col- 
lina, restava buio. Il decoratore approfittò del lucernario situato 


! Cf. Gusman, La Villa impériale de Tibur, pag. 18; La Villa d Ha- 
drien, pag. 65, ove parla di stuechi e di mosaici, ma in realtà si tratta 
soltanto di un mosaico con disegno ben definito. 

* Altri esempi di mosaico lavorato con la stessa tecnica si trovano 
nel ninfeo della c. d. villa di Orazio di fronte a Tivoli (HALLAM е ASHBY 
Horace’s Villa at Tivoli in: Journal of Roman Studies, IV (1914), pag. 134 
e fig. 9) e in un avanzo di casa repubblicana situato sulle pendici del 
Palatino dietro gli horrea agrippiana (Ashby). Il primo esempio è molto 
simile al nostro, come si può vedere dai pochi avanzi rimasti, sia per 
il taglio delle tessere, tutte bianche, sia per la loro disposizione. 

Si noti che la muratura delle pareti è in opus incertum a piccoli 
pezzi, secondo il tipo usato fra il 100 e il 50 av. Cr., il che corrisponde 
più o meno al nostro. Si noti ancora che le tessere del mosaico һаппо 
in questa età la stessa forma di un poligono irregolare come i caementa 
delle pareti, mentre, quando si inizia l'uso dell'opera reticolata, anche le 
tessere del mosaico diventano quadrate e sono piccole, fino a che il reti- 
colato è piccolo, si ingrandiscono e si fanno più irregolari a mano a 
mano che il reticolato si appesantisce e diviene rozzo e decadente. 
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Fi. 13. — Criptoportico D. (Lato N-O.). 
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presso l'angolo N-E per decorare la parte della volta più pros- 
sima ad esso con un riquadro' di mosaico, andando un poco, 
con la fascia terminale, ad ostruire il ciglio della feritoia, ciò 
che dimostra che il mosaico è posteriore alla feritoia stessa. 
Che sia però anteriore ad Adriano si ricava innanzi tutto dal 
fatto che è l’unico esempio di tal genere in tutta la villa, mentre 
se ne sarebbe dovuto trovare qualche altro avanzo almeno nel- 
l’altro eriptoportico più grande sotto la così detta basilica (che è 
forse una palestra con una piscina natatoria nel mezzo) o in al- 
cuno dei tanti ninfei e fontane °. D'altra parte il tipo della deco- 
razione a disegno leggero e privo di figure umane, come anche 
la tecnica del mosaico ci riportano ad età molto anteriore ad 
Adriano e quindi, nel nostro caso, o al secondo o al terzo pe- 
riodo della costruzione della villa, più probabilmente al secondo, 
quello che trasforma tutta la villa e le dà veste monumentale. 
Si osservi la tecnica del mosaico. Esso è tutto composto di 
piccoli pezzetti di marmo bianco, generalmente di forma poligo- 
nale, tagliati in varie dimensioni a seconda del disegno, come si 
puo vedere dai due particolari riprodotti nella tav. V. Soltanto 
alcuni motivi posti per dare maggior risalto e varietà al di- 


! Non è improbabile che ve ne fosse un altro simile all'estremità 
opposta, presso il secondo lucernario, ma non se ne vede traccia. 

* Si noti che la decorazione pittorica degli edifici adrianei è di una 
povertà singolare e in evidente contrasto col lusso dei marmi e dei mo- 
saici delle pareti e dei pavimenti. Nel grande criptoportico citato, quan- 
tunque si sia voluto rispettare il più possibile il fondo bianco per dare 
maggior luce all'ambiente, quel poco di ornato non è degno neppure di 
un modestissimo colombario. Povere sono anche le pitture delle c. d. bi- 
blioteche, a N-E. del nostro giardino inferiore, dove si son voluti ripro- 
durre nelle volte motivi di pavimenti a mosaico e a intarsio marinoreo, 

Che dire poi del corridoio dietro il Canopo, a destra, dipinto con 
quei fascioni a stridenti colori da osteria, che non hanno alcun carat- 
tere e non credo che abbiano neppure nna ragione rituale? 

Unica eccezione è la volta in stucco delle grandi terme, ma auche 
essa è piuttosto piatta, data la grandiosità dello spazio, mentre privi di 
un'adeguata veste decorativa sono i quattro mensoloni in travertino che 
sorreggono i pennacchi della volta a crocera, 


112 G. Lugli 


П ———————————————————————MM————— ——————————————— 


segno sono in pasta vitrea azzurra, che oggi è quasi tutta cor- 
rosa dall'umidità. Per ottenere l'effetto di mostrare chiaramente 
il motivo ornamentale l'artista ha proceduto in due modi. Prima 
ha dipinto l'intonaco ancor fresco con fasce rosse, azzurre e gialle 


(dal Penna) 


Fic. 14. — Criptoportico D. - Lato S-E. col mosaico nella volta. 


secondo il disegno stabilito; poi ha incastrato le tessere, dispo- 
nendole in file rettilinee, o oblique o sinuose a seconda dei 
casi, di differente misura e taglio per ogni fascia, lasciando 
maggiore o minore quantità di intonaco colorato negli interstizi, 
per mettere appunto in evidenza il movimento delle tessere e 
rifinire con la stessa il limite tra una fascia e l’altra. Lavoro 
questo quanto mai abile e minuto, eseguito con pochissima luce 
e con altrettanta poca luce destinato a vedersi, onde non si ca- 
pisce come sia stato proprio collocato in quel punto !. 


! Sulla storia del mosaico parietale si veda l'interessante lavoro 
del CEccuELLI nella Rivista di architettura e arti decorative, 1I (1922-23), 
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Tralascio di dare la descrizione generale del disegno, perché 
questo appare molto chiaramente dalla bella riproduzione del 
Ferretti (tav. IV); tutti i motivi sono molto semplici: ghirlande 
con fiorellini, piccoli festoni, rosette, esili volute, intrecci di 
serti leggeri, il tutto concepito con alto senso decorativo, ed ese- 


guito con molta grazia ed eleganza. 


II. Piano superiore (tav. III). 


ATRIO E. — Si trova sopra il criptoportico ora descritto, 
del quale segue le stesse misure; era contornato da un muro 
pieno, almeno fino ad una certa altezza, costruito in opus quasi- 
reticulatum e nell'interno si svolgeva un pergolato a colonne 
o pilastri, disposti a rete (fig. 15); quelli del perimetro (sei 
nei lati lunghi e quattro nei lati corti) poggiavano sopra una 
fondazione continua a blocchi di travertino con legamenti an- 
golari in muratura dello stesso tipo dei muri di cinta; quelli 
più interni poggiavano soltanto su blocchi parallelepipedi di 
travertino. Lo scavo del pavimento dell’atrio ha rimesso allo 
scoperto alcuni muri più antichi, che furono rasi quasi al suolo 
per la costruzione dell’atrio, con pavimenti a coccio pisto, nei 


pag. 3 вв. Credo, però, che l’origine del mosaico parietale, almeno in al- 
cuni edifici, sia differente; non si tratta infatti « dell’opera musiva salita 
dal pavimento alle pareti» ma soltanto di un sistema di decorazione, 
scelto a preferenza della pittura, nei luoghi soggetti all'umidità, come i 
ninfei, le fontane, i criptoportici, ecc. dove offriva maggior resistenza. 

Pertanto non si deve ricercare un trapasso graduale del mosaico dal 
pavimento alle pareti, trapasso che non ha esempi intermedi nè una suc- 
cessione evidente, bensì uno stacco deciso, dipendente soltanto da due 
concetti differenti nell'uso dell'opus тивігит, come rivestimento e come 
elemento decorativo. La prova migliore di ciò è fornita dal grande mo- 
stico di Alessandro in Pompei, che pur rappresentando un celebre quadro 
(cfr. Rizzo, Bull. d’arte Min. Istruz, 1925-26, pag. 540 88.) non fu collo- 
cato in parete, bensì in pavimento secondo l'uso comune. 
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quali sono incastrate per ornamento alcune file di una sola tes- 
sera di mosaico bianco, che danno una ripartizione a rombi. 

Nella prima età, dunque, cioè nell’età dell’opus incertum, 
non esisteva l’atrio, oppure, se esisteva, esso era ristretto alla 


Fic. 16. — Atrio £. - Lato S-E. 


| 
sola parte centrale, dove rimane uno spazio libero, e sui lati 
si svolgevano alcune stanze, simmetricamente disposte. Tale di- 
sposizione ci ricorda un po’ gli atri di Pompei, con un implu 
vium nel mezzo e un tetto che copre l’ambulacro e serve da | 
compluvium. La trasformazione dell'atrio avvenne nell'età del- 
lopus quasi-reticulatum indicata dai muri di fondo; Adriano | 
non sembra che abbia apportato alcuna modificazione all'edi- 
ficio, salvo forse nella parte superiore. | 
Tutto il muro perimetrale mostra al di sotto la costruzione 
primitiva in grossolano opus incertum, già rivestito nei lati 
N-E. e S-E. in opus quadratum e nel lato N-O., che fiancheggia | 
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Fic. 17. — Terrazza l! del piano superiore. 


Fia. 18. — Biblioteca privata di Adriano (JT). 
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il corridoio 12 in blocchetti parallelepipedi di tufo, fino all’al- 
tezza di 50-60 cm., e poi in opus quast-reticulatum per altri 
60-70 cm. Infine sopra ancora viene il reticolato di Adriano, 
il quale si distingue per un tufo più giallo, e meno patinato 
a causa della minor calce adoperata nelle connessure (fig. 16). 

Si noti che l’asse di questo atrio, come tutto il fabbricato 
fino alla stanza M, è un po’ spostato verso N-E. rispetto all’asse 
del giardino inferiore, fenomeno questo che sì ripete di nuovo 
per il peristilio N e per il ninfeo O e che non trova se non 
una relativa giustificazione nelle condizioni del terreno, le quali 
si sarebbero potute facilmente adattare, mantenendo un asse 
unico. 

Due corridoi д! e 2? dividevano l'atrio E dai fabbricati la- 
terali, che però vediamo oggi quasi interamente trasformati sotto 
la restaurazione adrianea; anche la lunga loggia prospiciente 
il giardino inferiore (fig. 17), che certamente sta sul posto di 
altra più antica, appare tutta rifatta, o da Adriano stesso, 0 
meglio ancora da un suo successore, come mi riserbo di dimo- 
strare in un secondo articolo che tratterà dei restauri eseguiti 
nella villa nell’età degli Antonini. 

Sebbene la muratura delle due scalette frontali, in gros- 
solano opus incertum, sembri a prima vista contemporanea a 
quella sillana, tuttavia da un esame accurato del taglio dei cae- 
menta e dall'impasto della calce risultano tali differenze da 
farla attribuire invece all'estremità opposta dell'uso di un tale 
sistema, cioè all’età degli Antonini!. In conseguenza anche il 


! Che nell’età dei primi Antonini ritorni di moda l'opus incertum 
come paramento, o solo, o alternato con filari di mattoni, è cosa già pro- 
vata. Cfr. Forma Italiae, vol. I, parte I (Terracina); pag. 48 вв. (aeque- 
dotto di S. Lorenzo dell'Amaseno, lettere D, F, 6, H); pag. 136 в. (sot- 
terranei delle grandi terme alla marina); pag. 159 (n. 38, Sala poligonale; 
cfr. fig. 11); pag. 140 (n. 84, conserva d'acqua); pag. 141 (n. 86, muri sparsi). 
In questa età, però, le scaglie sono di forma più allungata di quelle del- 
l'età sillana, con gli angoli più aguzzi e la superficie più grezza: sono 
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pavimento a mosaico della terrazza, a tessere grosse e irrego- 
lari di palombino e selce!, va riferito a questa età; e proba- 
bilmente anche i pavimenti degli altri corridoi 71 e b”. 
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Fia. 19. — Corridoio /? e cortile L. 


Eguale pavimento si trova nei due corridoi trasversali 1° 
(fig. 19) e g !, dove si vede chiaramente che il piano di essi ap- 
partiene ad un restauro che ha innalzato il pavimento più an- 


messi in opera come provengono dalla cava e sono tagliati piuttosto in 
forma oblunga, anziché rotondeggiante, per allettarle pià facilmente se- 
condo piani di posa orizzontali, mentre nell'età sillana questi piani di 
posa sono intenzionalmente evitati, In sostanza, l'opera incerta della fine 
del II sec. d. Cr. non è che l'uso più dozzinale e affrettato della mura- 
tura a blocchetti parallelepipedi di tufo, che prenderà poi il sopravvento 
durante il tardo impero e più ancora nel medioevo, tanto da meritare il 
nome di opera saracena, 

' Tutto il corridoio misura m. 2,60 di larghezza ; il musaico ha una 
sola fascia nera di em. 12, che corre alla distanza di em. 30 dalla parete 
e racchiude un campo bianco intermedio di m. 1,75. All'estremo Ж si re- 
stringe un poco. 


Antiche ville suburbane 181 


tico di 20 cm. ed ha ostruito un poco lo sbocco delle feritoie 
che danno luce al criptoportico da questo lato. In g! si vede 
anche che esso ha ricoperto una scala di due o tre gradini, in 


Fic. 20. — Particolare del muro 41, 


forma di un quarto di cerchio, che dava forse su di un giar- 
dino, prima che Adriano costruisse il gruppo di stanze G, il 
quale appare tutto di getto, senza alcun.avanzo più antico. 
La loggia 1! era chiusa verso l'esterno da un muro con fine- 
stre ed era decorata nell’interno con lesene marmoree (fig. 17) 
come anche il braccio trasversale 12. dinanzi alla loggia correva 
un balcone scoperto, largo quanto il corridoio A, e probabil- 
mente lungo quanto tutto il fabbricato, perchè, come il suddetto 
corridoio, si ritrova anche all’estremo B; è pavimentato con mat- 
toncini a spiga e intonaco a coccio pisto con cordoni agli angoli. 

Fra la loggia suddetta e il corridoio / 2 si apre un cortile ret- 
tangolare pavimentato in opus spicatum e sopraelevato di cm. 45 
sul piano della loggia; una crepidine o fascia terminale di bloc- 
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chi di pietra ё stata asportata, lasciando l'impronta. Tutti i muri 
che si vedono in /? appartengono all'età di Adriano alla quale 
età deve appartenere anche la sopraelevazione del piano del 


Fic. 21. — Tablinum imperiale 1. 


cortile; si tratta di una vasca circolare con un segmento ай. 
dossato ad un altro bacino quadrato, ambedue forse scoperti; 
le stanze a N. di cui una absidata, non si spiegano; a S. 
l’atrio forma una rientranza (/*) e riappare un tratto di por- 
tico con pilastrini eguali a quelli di 2! e /? ma non in asse coi 
primi. Puó darsi che essi siano l'avanzo, con qualche adatta- 
mento adrianeo, di un peristilio rettangolare a pilastri dell'età 
anteriore; infatti nel fondo di questo lato /*si ritrova un muro 
di notevole spessore in opera quasi-reticolata del secondo pe- 
riodo (fig. 20) dietro al quale sembra che passasse un corridoio. 
Adriano lo tagliò per erigervi una lastrina circolare (1 5) a 
sette nicchie e altre stanze col fronte a S-E. in connessione 
con l'aula porticata 7, la quale ha un evidente raffronto соп 
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la basilica del palazzo dei Flavi sul Palatino e deve essere 
stata adibita allo stesso uso, cioè a luogo destinato alle udienze 
private dell'imperatore (fig. 21) !. 

Per la costruzione di questa basilica, come di tutto il gruppo 
di stanze in G, Adriano demoli quanto di più antico esisteva 
sul luogo, tranne la sala Н, che fu impiantata entro un’aula 
presso a poco della stessa forma, sull'asse mediano dell'atrio E, 
in un posto, diremo così, di onore. Infatti nelle case più an- 
tiche di Pompei questa stanza è il tablinum con le due alae, 
che qui si ritrovano infatti negli ambienti attigui, un po’ più 
piccoli della sala centrale, ma eguali fra di loro, come erano 
appunto l’ala destra e l’ala sinistra ?. 

La sala H (fig. 18), costruita nel secondo periodo in opus 
quasi-reticulatum di tufo, aveva originariamente una serie di 
grandi aperture, specialmente sui lati, che però già nel terzo 
periodo erano state richiuse con murelli più stretti in opera 
reticolata, formando così tante nicchie verso l’interno. Adriano 
stimò opportuno lasciare le nicchie e rinforzare i pilastri inter- 
medi, costruendo un podio dinanzi ad esse con due gradini ri- 
vestiti di marmo, tutt'in giro; l'uso della sala così trasformata 
è evidente: essa divenne una biblioteca e naturalmente la biblio- 
teca particolare dell’imperatore, un’altra biblioteca più grande, 
(la c. d. sala dei Filosofi) per uso di tutti i frequentatori della 
villa, essendo situata fra il Pecile e il c. d. teatro marittimo ë. 


ЕП GIOVANNONI, La tecnica della costruzione presso è Romani, pag. 51, 
ha giustamente dimostrato l'uso di contratforti interni che avevano le 
due file di colonne le quali non danno che impropriamente l'idea di una 
divisione in tre navate (cfr. fig. 12) e si riattaccano piuttosto al principio 
decorativo della colonna sporgente, il cui esempio più antico troviamo 
nel Foro di Nerva in Roma. 

3 Si ricordi per un evidente raffronto di insieme l'atrio della casa 
detta di Livia sul Palatino, con il tablinum in fondo, diviso in tre aule 
e il triclinium a destra. 

5 Cfr. PARIBENI, La villa Adriana (Coll. « Il Fiore >), tav. VIT. Che la 
nostra sala Н fosse una biblioteca appare evidente dal raffronto con le 
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La decorazione di questa piccola biblioteca era particolar- 
mente accurata, con un bel pavimento ad esagoni di marmi 
colorati, con basi di travertino rivestite di marmo, sostenenti 
erme o statuette dinanzi ai pilastri, e con una statua piü grande 
nella niechia di fondo. 

Si è detto che il gruppo Gè tutto di età adrianea: la sala 
centrale, con la parete ricurva a N-E, e con due piccole la- 
trine ricavate negli spazi di risulta fra la curva ed il rettan- 
golo esterno, appare chiaramente come un triclinio estivo, aperto 
a 5-О e prospiciente sopra una grande area libera, che chiame- 
remo il « giardino superiore ». 

L'importanza di questa parte della villa adrianea viene, in 
conseguenza di quanto si é detto, notevolmente aumentata. Tro- 
viamo qui, si può dire, in un solo recinto, appartato e ristretto, 
una sala di ricevimento, una sala da mangiare ed una biblio- 
teca, intramezzate da piccoli cortili e da giardini, con un ele- 
gante criptoportico, l'indispensabile edificio destinato a passeg- 
giare al coperto dalla pioggia e dal sole, con giardini più ampi 
intorno per un maggiore isolamento e per un più salutare re- 
spiro: è evidente che siamo di fronte all'appartamento partico- 
lare dell'imperatore !, stabilito in questo luogo, perchè qui era 
il nucleo primitivo della sua proprietà, cui lo legava partico- 
lare affetto, fino a non fargli notare la ristrettezza e il disagio 
di un appartamento adattato con artificio e con difficoltà, e re- 
lativamente modesto, di fronte alla grandiosità e allo spazio 
degli altri edifici da lui creati ex novo. 

Manca la stanza da letto, che poteva essere o all’estremo G, 
oppure in M, una grande sala anch’essa impiantata in una co- 


biblioteche delle terme di Caracalla, con quella domizianea del Palatino, 
presso il palazzo dei Flavi (efr. LUGLI, Zona archeologica, pag. 201 e 286) 
e con la grande di Celso ad Efeso (Tka, Il tabulartum del tempio di 
Augusto, in Boll. d'Arte del Min, dell'Istruzione, 1921-22, pag. 357). 

! Già il Gusman aveva detto essere questo uno dei palazzi di abi- 
tazione dell'imperatore. 
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struzione più antica, dove si distinguono muri del secondo e 
del terzo periodo, foderati con muri adrianei all’esterno, almeno 
nel lato di N-E. fig. 22). Un corridoio la divide dalla biblio- 


Fig. 22. — Stanze M e Н. - Particolare delle murature. 


teca, pavimentato in parte col noto sistema repubblicano a tes- 
sere parallelepipede di marmo bianco un po’ rastremate ad un 
estremo (fig. 23), forse ad imitazione della tessitura delle stuoie !, | 
e in parte a tessere cubiche molto piccole (mm. 5-6). 

La stanza M occupa il centro del lato corto di un altro pe- 
ristilio, con colonne di muratura, a strati di tufelli alternati con 
fasce di reticolato, di un tipo simile, e quindi contemporaneo, 
a quello del fronte A; esso era probabilmente libero da costru- 
zioni nel lato di S-O., come d'uso, per raccogliere la maggior 
copia di sole, ed aveva una fila di stanze quasi eguali nel lato 
di N-E., con porte verso il giardino e con finestre nel lato op- 


! Esempi di questo genere di pavimento sono frequenti in Pompei, 
in Ostia, nel Palatino, ecc. i 


13 — Bell. Arch. Com., LV. 
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posto; probabilmente erano anch'esse stanze da letto, per i 
membri della famiglia imperiale !. 


E interessante notare la successione dei vari periodi costrut- 
tivi in questo lato del palazzo. Troviamo, infatti, dapprima un 


lungo muro in opus incertum grossolano, simile ai muri di cinta 
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Fia. 93. — Corridoio fra le stanze M e H. 
Particolare del pavimento. 


del giardino inferiore, ed anch'esso destinato in origine a recin- 
gere verso N-E. l’edificio stesso, poichè appare privo di attacchi 
all'esterno, e all'interno con un solo muro ortogonale, almeno a 
| quanto é rimasto. Nel secondo periodo, il muro, già tagliato fino 
ad una certa altezza, fu sopraelevato in opera quasi reticolata, 
lasciando all'altezza di m. 2 dal piano di campagna una fila di 
finestre rettangolari larghe m. 1,20 circa (si noti una bella bi- 
fora all'estremo N-E.) mentre alla distanza di m. 4 verso l'in- 
terno fu costruito un altro muro parallelo, se non per tutta la 
lunghezza, almeno nei due estremi. Fra i due muri non esiste- 


! Si ricordi l'edificio detto gli Ospitali, che viene a chiudere la fronte 
primitiva della nostra villa a N., la cui attribuzione, accettata dall'uso, 
non è lontano dal vero, perchè si tratta di una serie di stanze da letto, 
divise da un largo corridoio, con copertura a tetto. 
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vano ancora i tramezzi che formano la odierna fila di stanze, 
perché si vede l'intonaco continuo dietro i segmenti trasversali. 


Fia. 24. — Stanze n° e n? e fondale della villa a N-E. 


Questi furono aggiunti nel terzo periodo (fig. 24) e allora le pa- 
reti furono sopraelevate e nuovamente intonacate con pitture a 
fasce dai vivi colori (rosso, giallo e celeste) e i pavimenti re- 
staurati con bei mosaici, dei quali si dirà fra poco più partico- 
larmente. 

Infine Adriano richiuse le finestre della parete di fondo, 
proseguì o restaurò il muro opposto verso il giardino, cam- 
biando l’accesso alle stanze di centro, e mise tutto in relazione 
con la nuova sistemazione dell’edificio. Dobbiamo probabilmente 
riconoscere un quinto periodo, posteriore ad Adriano, in alcuni 
pavimenti a mosaico, più alti del livello esterno e di fattura 
molto scadente, che si trovano nelle stanze në e në. 
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Esaminiamo in particolare i mosaici delle varie stanze del- 
l’edificio: 

Corridoio fra H e L: centro tutto bianco a piccole tessere 
quadrate di mm. 7-8 di lato, con tratti terminali di pezzetti 
grandi come due tessere messe insieme e disposti come un in- 
treccio di stuoia (fig. 23). Tipo noto a Pompei, ad Ostia, al Pa- 
latino, ecc. Il centro è dell'età augustea, mentre i pezzi a stuoia 
rimasti sui margini rappresentano un avanzo del pavimento 
dell’età precedente. 

Portico N: mosaico del tipo detto /ifhostroton !, attribuibile 
al I o al II periodo; su di un fondo bianco, puntinato in nero, 
sono incastrate piccole lastre di marmi colorati, tagliate irrego- 
larmente (giallo e rosso antico, pavonazzetto, bianco venato, la- 
vagna, brecce arrotate, ecc.) secondo un modello riprodotto nella 
fig. 25, senza alcuna fascia perimetrale. Età fra Silla e Cesare °. 


t Un mosaico simile, ma di età sicuramente adrianea, si trova nel | 
portico che sta di fronte alla c. d. sala del trono e dietro l'atrio dei pi- 
lastri dorici; ora qui si vede chiaramente l'artificio di un tal sistema di 
ornato, fatto ad imitazione dell’antico, perchè il fondo è costituito da tes- 
sere bianche male squadrate (cm. 1,2 X 1,5) e disposte su file parallele, 
in cui sono incastrate tante lastrine poligonali di marmo colorato (por- 
fido, serpentino, giallo, rosso, africano, ecc.) in modo da formare ир gra- 
ticcio regolare di quadrati di m. 33-35 di lato. 

“ La critica archeologica ha cominciato a porre in valore anche que- 
sto genere di mosaico, finora stimato come una cosa di nessun valore e 
quindi quasi sempre distrutto, In questi ultimi tempi ho avuto occasione 
di esaminarne vari esempi, di cui molti sono tuttora inediti: tre riquadri 
nel Museo Nazionale Romano, provenienti uno dal Museo Kircheriano, 
il secondo da Colonna e il terzo da S. Basilio sulla Via Nomentana, 
quest’ultimo, forse, l'esempio più bello di tutti; tre altri sul Palatino, 
uno sotto l'atrio aggiunto della casa di Augusto; il secondo nel triclinio 
della casa stessa, e il terzo sotto il larario della casa dei Flavi (LUGLI, 
Zona archeol., pag. 201 e 256). Un altro bel pavimento si trova lungo 
la Via Setina, presso le sorgenti di Frasso, un altro ancora è stato 
scavato dal сау. Stefani in una villa a Grotta Rossa e sarà pubblicato 
quanto prima nelle Notizie degli Scavi ed alcuni frammenti sono visibili 
nella c.d. villa di Orazio a S. Antonio presso Tivoli, sopra il ninfeo già 
citato (v. pag. 168). Tutti gli esempi suddetti appartengono all’età repub- 
blicana, datati dagli avanzi delle abitazioni che li racchiudevano. 
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Stanze n! e n°: fondo bianco a tessere molto piccole, or- 
nato con una sola fascia nera di cm. 2,5 posta a distanza di 


^" 


em, 39 dalle pareti. Età di Cesare o di Augusto. n 
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Fic. 95. — Peristilio N. - Particolare del pavimento. 


Stanza n: fondo bianco con tessere più grosse e più irre- 
golari, misuranti em. 1-1,2 di lato; fascia perimetrale di em. 3,5 
alla distanza di cm. 29,5 dalle pareti. Età di Adriano e forse 
anche posteriore (v. secondo articolo). 

Stanza n^: motivo di cerchi intrecciati a bianco e nero, con 
una doppia fascia tutt'intorno alle pareti, come dalla fig. 26. 
Nel centro dei cerchi sono tre puntini bianchi posti ad angolo 
retto. Lato delle tessere mm. 7-8. Età di Augusto? 
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Stanza n°: fondo bianco con tessere trapezoidali di mm. 9.11, 
disposte a linee parallele senza alcuna fascia perimetrale; nel 


Fig. 26. — Stanza n°. - Particolare del pavimento. 


fondo sono incastrati pezzi irregolari di marmi colorati, come 
nel peristilio. Età di Cesare. 

Stanza n*: mosaico tutto bianco a linee diagonali nel pieno 
e parallele nelle pareti, senza alcun riquadro. Tessere di 
mm. 7-0. Età di Cesare o di Augusto. 

Stanza n^: motivo a riquadri bianchi e neri eseguiti in 
modo piuttosto grossolano con fascia terminale (fig. 27); nel cen- 
tro esisteva un riquadro di cm. 60 X 75 ora asportato. Tessere 
di cm. 1-1,1. Età di Adriano e anche dopo. Infatti il pavi- 
mento è rialzato di circa un palmo al di sopra i precedenti. 
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Stanza n": fondo bianco a tessere non bene squadrate, con 
pezzi irregolari di marmo bianco della grandezza di una man- 


Fic. 27. — Stanza n^. - Particolare del pavimento. 


dorla e pezzi più grandi di lavagna, verde antico e pavonaz- 
zetto, uniti соп molta calce. Età incerta. 

Ad occidente del portico non vi erano, come si è detto, che 
poche stanze, di cui si vedono i muri affioranti, ma non si ca- 
pisce bene se esse furono distrutte al tempo di Adriano, oppure 
se la loro demolizione si deve attribuire alla rovina generale 
della villa. Da questo punto si apre un grande spazio aperto, 
che anche in antico deve essere stato più o meno tale, perchè 
è contornato da esedre e ninfei, indizio che nel mezzo esisteva 
un giardino. Tutta l’area poggia verso ponente su di un muro 
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di sostegno 1, fornito di scale, per accedere al piano inferiore, 
e presso l'angolo О. è sostruita da alcune stanze, che si sono 
addossate al vecchio muro b 4 (tav. II) in opera incerta, tagliato 
appositamente ad una certa altezza per impostare la volta delle 
stanze medesime. | 

Nel punto F troviamo inclusa nel muro una cisterna, già 
sopraelevata sul piano di campagna per mezzo di un basamento 
massiccio di piccole scaglie di calcare in un calcestruzzo molto 
compatto e privo di rivestimento, all'infuori di uno strato di 
intonaco bianco; nell'angolo О. si notano due canali di scolo а 
livello differente. 

Il bacino superiore è formato da un doppio muro, costruito 
all’interno, e fino ad una certa altezza, in opera cementicia 
eguale al basamento; all’esterno, e nella parte superiore dell’in- 
terno, è in opera cementicia di tufo a scaglie più grosse, con ri- 
vestimento di buona opera reticolata di età augustea (tessere di 
em. 7-7,5 di lato). Non so se i due muri siano contemporanei, 
oppure, come è più probabile, se il più esterno rappresenti una 
fascia di rinforzo, eseguita quando le pareti furono sopraele- 
vate e tutta la cisterna, che misura m. 9,05 X 3,50, fu coperta 
con volta. Adriano la tagliò nuovamente fino ad una certa al- 
tezza, lasciando solo il lato verso S-O. che servi per sostegno 
del colle. Poco più a S-E. si vede sotto il muro una piccola 
vasca rettangolare coperta a volta, che era forse prima una 
nicchia e fu poi ampliata, richinsa e intonacata per servire 
come cisterna, immettendovi l’acqua per mezzo di un cunicolo 
a cappuccina, aperto su di un fianco. 

IL GIARDINO SUPERIORE E I NINFEI. — Il gruppo di costru- 
zioni che chiude a S-E. il grande giardino superiore del palazzo, 
di cui si è detto poco fa, consiste in una serie di nicchie, fon- 
tane e ninfei, gran parte dei quali sono antichi e risalgono al 


1 Ritengo che il muro sia piuttosto dell'età degli Antonini, che non 
di quella di Adriano. 
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secondo periodo edilizio della villa. Già il Winnefeld (op. cit., 
pag. 90) notò la simmetria di questo lato del giardino col lato 
opposto, simmetria consistente in un allineamento dei muri prin- 
cipali e in una certa corrispondenza di ambienti, che Adriano 


Fia. 28. — Giardino superiore. - Ninfeo 43. 


volle fosse osservata per l’armonia della nuova costruzione; a 
lui appartiene interamente il grande ninfeo che chiude l’area 
a S., degno sfondo al suo triclinio G e alle stanze laterali. 
Del I periodo non si vedono tracce; nel II periodo furono 
eretti i due ninfei q? (fig. 28) е q? perfettamente eguali e 
simmetrici, cioè costituiti da una sala rettangolare con una pic- 
cola abside nel fondo, coperta a calotta; le pareti, in opera 
quasi-reticolata di tufo, di fattura molto elegante, arrivano nel 
ninfeo 47 fino a notevole altezza e si attaccano verso N. ad 
un’altra nicchia 4!, più bassa e simile a quelle а? e b? del 
piano inferiore. Fra i due ninfei esisteva anche prima di Adriano 
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un ambiente (4 5, che egli però trasformò in modo da non poter 
più riconoscere la forma originale. A ridosso della parete N-E. 
del ninfeo q3 è rimasto un piccolo avanzo di un grazioso pavi- 
mento a mosaico colorato, di cui viene data una riproduzione 
nella fig. 29. Il tipo dell’ornato a disegno, parte in prospettiva 
e parte in piano, con ombreggiature; la tecnica, a tessere pic- 
cole e regolari di marmo, con una gamma abbondante di co- 
lori; il motivo, consistente in un riquadro centrale e in una 
fascia distaccata su di un fondo generale bianco, ci riportano 
al I sec. a. Cr. e per la nostra villa all’età di Cesare (II pe- 
riodo). Detto motivo, inoltre, è quello proprio delle stanze da 
letto, con lo spazio bianco, che si estendeva su uno dei lati 
corti almeno per m. 1,20, destinato alla cline, mentre la striscia, 
a tondi e quadri, serviva come un tappeto ai piedi del letto e 
il motivo della transenna decorava il centro della stanza. 

Dietro il ninfeo 47 rimangono gli avanzi di un piccolo atrio 
a fondazioni continue e pilastri, addossato nell’età augustea al 
ninfeo stesso e tagliato al tempo di Adriano. 

Rimane ora da descrivere la grande esedra che chiude l'an- 
golo orientale della villa primitiva, nella quale appaiono pa- 
recchi periodi costruttivi al di sotto della forma odierna voluta 
da Adriano. Vediamo quale è la successione dei muri nei vari 
periodi: 

I periodo. — Resta un muro dello spessore di cm. 60 nella 
parete orientale dell’esedra, rettilineo e apparentemente senza 
attacchi, il quale forma soltanto un angolo a N.; un altro pic- 
colo pezzo di muro della stessa fattura si trova un po’ più a N. 
interamente isolato. 

II periodo. — A N-E. del muro precedente fu addossata 
una cisterna rettangolare, delle misure interne di m. 15 X 6,30, 
con pareti costruite a piccole scaglie di calcare! e con doppio 


1 Si ricordi, per raffronto della muratura e dell'età, l'altra cisterna 
descritta alla lettera F. 
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strato di intonaco; la pianta dà i vari tratti del perimento che 
si sono potuti rintracciare per tutti e quattro i lati. 

III periodo. — Fu costruita l’esedra O (fig. 30), addossata 
nel fondo ad un terrapieno esistente fino ad una certa altezza, 


Fia. 30. — La grande esedra terminale О. 


e per il resto sopraelevata con un muro in opera reticolata, 
mentre a N-E. fu addossata al muro in opera incerta del I pe- 
riodo e alla conserva del II, che ebbe le pareti tagliate fino 
ad una certa altezza e quindi rifatte in opera reticolata. 

Il lato opposto fu interamente costruito con una parete in 
opera reticolata del tipo augusteo, mentre ai piedi dell’emiciclo 
fa stabilito uu recinto rettangolare con una destinazione forse 
diversa da quella di fontana che si vede ora. Le pareti erano 
intonacate e dipinte di un bel colore celeste. 
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La cavea dell'esedra è formata di un nucleo compatto di 
muratura a grossi pezzi di tufo male cementati, che doveva 
avere tutto un rivestimento di pietra o di marmo a blocchi 
squadrati formanti tanti gradini. 

1V periodo. — Adriano racchiuse tutta l’esedra entro un 
rettangolo, isolandola dal terrapieno retrostante e facendovi pas. 
sare dietro un corridoio coperto a volta con finestre. Dette quindi 
a tutto il monumento una formazione a ninfeo, rivestendo con 
lastre di marmo il bacino inferiore e impiantando due fontane 
nel cortile anteriore, collegato per mezzo di un colonnato con 
gli estremi del niechione. Mi riferiscono i più vecchi operai della 
villa che nella parte alta dell'emiciclo furono trovati alcuni con- 
dotti di terracotta, i quali servivano a portare l'acqua fin lassù 
per farla poi eadere con una serie di cascatelle nel bacino sot- 
tostante, come si vede tuttora in tante fontane di Pompei e in 
tante ville seicentesche. 

Con questo edificio termina la nostra villa repubblicana, o 
per dir meglio quanto di essa ci è dato di riconoscere ancora 
al di sotto delle monumentali costruzioni adrianee. 


RIASSUNTO. 


La villa repubblicana, ehe abbiamo rintracciato e identifi- 
cato al di sotto dei grandi edifici adrianei, mostra fino dall'i 
nizio la stessa estensione che conservò per tutto il I secolo del- 
l'impero, cioè di cirea m. 54 di fronte per m. 85 di profondità; 
è interessante notare inoltre come essa mantenne la stessa di- 
sposizione degli ambienti principali e lo stesso asse longitudi- 
nale (che, come si è visto, si va spostando un po’ verso S-E., 
probabilmente per le condizioni del terreno) anche quando 
Adriano eresse le nuove fabbriche intorno intorno, le quali na- 
turalmente vanno datate secondo il loro progressivo sviluppo 
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da questo nucleo primitivo, in una disposizione a raggiera, ma 
specialmente verso S-0. 

Nella descrizione delle singole parti della villa sono stati 
distinti i vari periodi costruttivi in base alle differenti mura- 
ture impiegate. Sarà bene tuttavia riassumere qui brevemente 
gli edifici che appartengono a ciascun periodo: 


I PERIODO — opus incertum = età sillana. 


Piano inferiore: 
Grande giardino con muro di cinta (c ®). 
Ninfeo C, con muri di rinfianco e corridoio perimetrale. 
Avancorpo A, forse con altre costruzioni addossate al muro во- 


struttivo, come nell’avancorpo В. 
Avancorpo В, in prosecuzione del precedente e all’estremo op- 


posto del giardino, con ambienti addossati, forse fontane о 
piscine, destinate agli usi del giardino medesimo. 

Grande criptoportico quadrangolare (D) con corridoio e scala di 
comunicazione al piano superiore. 


Piano superiore: 
Muro di cinta (№) con qualche attacco all'interno e con una 
rientranza in О. 


Piccolo atrio rettangolare (Æ) con stanze intorno. 


Tutte le altre costruzioni del piano superiore sono scomparse 
nei restauri dei periodi successivi. 


II PEkiopo = opus quasi-reticulatum = eta cesariana. 


Piano inferiore: 


Restauri al ninfeo C. 

Rifacimento dell’avancorpo A con un grazioso prospetto a nic- 
chie e semicolonne. 

Costruzione del criptoportico a con una scala conducente al 
secondo piano. 
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Restauri all'avancorpo B. 

Apertura di un corridoio diretto (а%) fra il giardino e il crip- 
toportico D. 

Decorazione di un tratto della volta del criptoportico D con un 
bel mosaico geometrico. 


Piano superiore: 


Demolizione dell'atrio più antico e costruzione di un nuovo atrio 
più grande con pergolato e portico. 

Tablinum Н e stanza retrostante M. 

Muro di cinta /* del peristilio L. 

Cisterne Ғ e Р. 

Sistemazione del grande peristilio N, con stanze verso N-E. 

Ninfeo-esedra O, addossato al colle. 

Fondale Q del giardino superiore, con ninfei e fontane minori, 


III PERIoDO = opus reticulatum = età augustea. 
Piano inferiore: 
Cisterna sopra il ninfeo C e restauri vari alle pareti esterne. 


Piano superiore: 


Restauri al tablinum H. 

Rinfianchi interni alle cisterne F e P. 

Tramezzi alle stanze del lato N-E. del peristilio Ne restauri 
alla grande аша M. 

Costruzione di un'esedra nell'angolo n 19 del peristilio N e di un 
braccio di portico dietro il ninfeo 47. 

Restauri al ninfeo-esedra O. 


IV Рено = opus mixtum = Adriano, 


Tutto il resto che si vede oggi e che è disegnato nelle piante 
con due linee parallele. Si distinguono nel piano inferiore le 
stanze da letto per la corte, dette gli Ospitali, addossate al- 
Гауапсогро A, e il bell'edificio rotondo, detto il teatro marit. 


Antiche ville suburbane 201 


timo, che é poi lo studio particolare di Adriano, artista e spe- 
cialmente architetto, in relazione con la grande biblioteca e col 
Pecile. 

Nel piano superiore abbiamo la sua biblioteca particolare Н, 
il triclinio С, la stanza o basilica di ricevimento J, il bagno L 
e certamente in luogo prossimo era la stanza da letto. All'e- 
stremo S. del giardino fu eretto poi un nuovo grande ninfeo e 
interamente trasformato l'altro ninfeo O con una contro-esedra 
posta a fondale del peristilio N. 

Non è mio proposito di parlare delle costruzioni adrianee, 
se non in quanto riguardano la storia della villa repubblicana 
е in quanto giustificano la conservazione di alcune parti di essa 
entro la nuova villa. La spiegazione di questo fatto si è già 
data. Adriano abitò nei primi anni la vecchia villa repubblicana, 
passata per un motivo qualsiasi (acquisto, eredità o altro) in 
proprietà della sua famiglia o del fisco imperiale. Egli si in- 
namorò di quel luogo !; di ritorno dai suoi viaggi in Grecia e 
in Oriente trovò che qui, a preferenza che altrove, per le con- 
dizioni del terreno, avrebbe potuto innalzare quegli edifici che 
il ricordo dei viaggi compiuti e la sua fantasia di artista gli 
avevano ispirato, e quindi si diè a costruire intorno intorno, re- 
stando egli sempre, per quell’affetto che lega l’uomo alle cose 
amate da giovane, affezionato a quel piccolo appartamento, così 
ben raccolto però, e organicamente disposto e appartato dal 
movimento ufficiale della villa. Si noti che i Romani non da- 
vano alle stanze della comune vita giornaliera troppa impor- 
tanza, tanto che è molto difficile poterle distinguere nelle loro 
ville, anche quando, come nelle grandi ville dei Quintili, dei 
Sette Bassi, delle Vignacce, di Massenzio sulla via Appia, di 
Domiziano ad Albano e al Circeo, dei Gordiani sulla via Prene- 


! Il LANCIANI, La Villa Adriana, pag. 4, giustamente osserva che la 
scelta del luogo non fu felice dal punto di vista del clima e del pae- 
saggio. 


14 — Bull. Arch. Com., LV. 
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stina, ecc. rimangono ancora numerosi resti di terme, esedre, 
ninfei, conserve d’acqua, portici, criptoportici, ippodromi, ecc. 
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mentre il palazzo di abitazione non si trova mai, o quasi mai, 
il che vuol dire che, o non v'era un palazzo vero e proprio, 
oppure, ве esso vi era, non aveva una grande importanza co- 
struttiva. 

Ancora una osservazione sulla pianta della villa primitiva, 
considerata nel periodo intermedio fra Silla e Cesare. Si noti 
infatti la rassomiglianza che essa ha con la casa pompeiana, 
prendendo come esempio la casa di Pansa (figg. 31 e 32). Ab- 
biamo in ambedue un atrio, più o meno quadrato, con stanze 
intorno; poi, seguendo l’asse maggiore, viene il tablinum; nel 
nostro caso c'è ancora una stanza Л/ di passaggio fra questo 
e il peristilio, il quale aveva poi numerose stanze nel lato 
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esposto a S-O., e infine chiudeva tutto il recinto l’ezedra О, 
adorna con una fontana, che si vedeva dalla porta d’ingresso. 

Questo tipo di villa si trova raramente nella Campagna Ro- 
mana ed è sempre molto antico, evidentemente ispirato al me- 
desimo prototipo della casa pompeiana. Un altro esempio molto 
interessante è la villa di Clodio in località Ercolano sulla via 
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(dal Маи) 
Fic. 32. — Pompei. - Pianta della casa di Pansa. 


Appia '. L'età della fondazione della nostra villa è quella stessa 
in cuì avviene una intensa attività edilizia in tutto il Lazio? 
dovata in gran parte ai veterani di Silla, che rinvestirono così 
le somme ottenute per il loro congedo, andando a stabilirsi nelle 
terre loro assegnate delle città vinte. 


! LuGLI, Bull. Com., 1914, pag. 269, fig. 3. 

* П fenomeno non è limitato al solo Lazio, ma si ritrova più o meno 
intensamente in tutte quelle regioni d'Italia, dove Silla ricostruì città 
distrutte nelle lotte con Mario, o fondó nuove colonie, o procedé alla 
ripartizione delle terre fra i suoi veterani. Questa attività rappresenta, 
per i nuovi caratteri architettonici. che assumono spesso forme singola- 
rissime, per la fastosa decorazione degli ambienti (siamo infatti nel 

. H stile pompeiano) e per l'ispirazione più o meno accentuata dall'Oriente 
ellenistico, il vero Rinascimento dell'architettura romana. 
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Questo amore per la vita di campagna si mantenne vivo nei 
Romani per tutta la repubblica e nei primissimi tempi dell’im- 
pero; poi si affievoli durante il I sec. d. Cr. per il fenomeno 
dell’urbanesimo che divenne assai intenso in Roma in quell’e- 
poca; ritornò quindi nell’età di Traiano e di Adriano, ma limitato 
alle persone molto ricche e alle grandi proprietà, mentre le cam- 
pagne sì andarono sempre più spopolando e la malaria accentuò 
. la sua opera distruggitrice, fino a divenire violenta in molte re- 
gioni, non più razionalmente coltivate e irrigate. Le derrate ve- 
nivano ormai quasi interamente dalle province; il popolo si era 
abituato a vivere alle spalle del fisco imperiale, viziato da con- 
tinue distribuzioni di frumento, cui non si sottrassero neppure 
imperatori di forte tempra e carattere come Traiano !, per cui 
nessun interesse richiamava più le genti alla campagna, all’a- 
more per l’agricoltura, e solo barlumi di vita appaiono ancora 
qua е là con una leggera accentuazione nell'età di Massenzio 
e di Costantino, finché l'annuncio delle oltracotanti orde barba- 
riche, scendenti a masse tumultuose dai valichi alpini nelle belle 
terre della penisola, rinserra i timidi cittadini dell'Urbe, mal 
protetti dalle poche milizie rimaste, nella cerchia delle turrite 
mura, e la campagna resta luogo di squallore e di morte, cui 
lanciano dai bianchi marmi cadenti sprazzi di pallido riflesso 
le vecchie ville e i sepolcri di coloro che furono un tempo i 
dominatori del mondo. 


G. Luc LI ° 


! Cfr. PARIBENI, Optimus princeps, Messina, 1927, I, pag. 167 ss. 
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IL CONUBIUM 
NEI RITI DEL MATRIMONIO ETRUSCO 
E DI QUELLO ROMANO. 


(con una tavola) 


Fra i pochissimi monumenti etruschi che rappresentano scene 
di matrimonio, due specialmente sono degni d'essere considerati 
per un interessante loro particolare; cioè per un grande velo, 
o manto che sia, il quale, nel primo è teso al di sopra degli 
sposi, nel secondo sì spiega dietro di essi. 

П primo di questi monumenti è conservato nel Museo di 
Chiusi, ed appartiene a quella serie caratteristica di sculture in 
pietra fetida a bassissimo rilievo, che risalgono al VI sec. av. Cr. 
e sono proprie della regione chiusina. Si tratta di umurna in 
forma di edificio, mutilata della parte inferiore con un ta- 
glio netto, e scolpita da tutti e quattro i lati’. Due di essi, 
uno breve e uno lungo, non presentano difficoltà d’interpreta- 
zione: su quello breve è il prospetto d'una porta, rappresenta- 
zione ovvia in questo genere di monumenti funerari; su quello 
lungo si svolge una caccia al cignale in mezzo a piante di pino. 
Meno facili a spiegarsi e più attraenti sono gli altri due lati; 
i quali contengono, come sembra, scene di matrimonio: nel lato 


minore è la rappresentazione della coemptio degli sposi, nel lato 


1 G. F. GAMURRINI, Il matrimonio italico, іп Rom, МЕНТ IV (1889), 
pag. 89 sgg.; Ch. Lecrivalin, pr. DAREMBERG-SAGLIO, 8. v. Matrimontum, 
pag. 1657; W. Окомма, in Revue arch., 1914, pag. 50 sg.; F. POULSEN, 
Etruscan tomb paintings, Oxford, 1922, pag. 56; P. Ducati, Arte etrusca, 
Firenze, 1927, pag. 295. 
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maggiore quella della manu captio della fanciulla (v. tavola). E 
proprio quest'ultimo è il lato che ci preme. Da una parte è un 
gruppo di cinque personaggi. А destra una donna (tale almeno 
sembra) e a sinistra un uomo, che ha una ghirlanda intorno al 
capo, reggono un velo adorno di frangia sopra tre misteriose 
figure, nascondendole fino al petto. Nella parte visibile di esse, 
in quella ch'è superstite dalla mutilazione, il vestito sembra in- 
dicare, nella figura di sinistra un uomo, in quella del centro 
una donna, tutt'avvolta in un abito drappeggiato, espresso da 
solchi paralleli; ed anche in quella di destra una donna am- 
mantata. L'uomo, con la mano sinistra, afferra violentemente per 
un lembo della veste la donna che gli sta accanto, mentre la 
terza figura sembra a sua volta stringere con la mano destra 
la compagna, quasi volesse trattenerla. Dopo questa scena sono 
tre uomini in processione. Il primo, che ha una ghirlanda in 
testa e un ramoscello in mano, si volge allo strano gruppo dei 
cinque, e sembra quasi incuriosito e impaziente di attesa; il se- 
condo, invece, guarda diritto davanti a sè, tiene anch'egli un ra- 
moscello in mano ed ha in capo un rispettabile fuéulus; il terzo, 
giovane figura incoronata, è tutto intento a soffiar nelle tibie. 

П Gamurrini che, una quarantina d'anni fa, studiò per primo 
la singolare urna chiusina, come nel lato minore aveva visto, 
a ragione io credo, una scena di coemptio, così anche in questo 
lato riconobbe una rappresentazione di carattere nuziale. Nelle 
due figure sorreggenti il velo egli vide le pronube; nei tre per. 
sonaggi coperti gli attori della тапи captio, e cioè lo sposo, 
la sposa e il padre di lei che, con l’indice proteso, concede- 
rebbe la figlia al futuro genero; nei tre uomini a sinistra il 
corteo che sarebbe in procinto di accompagnare gli sposi alla 
casa maritale. Affermò inoltre che il latino verbo nubere ver 
rebbe qui ad essere illustrato nel suo senso primitivo di tegere, 
operire; che cioè gli sposi sarebbero qui materialmente e legit- 


timamente i nupt. 
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In complesso il Gamurrini aveva ragione. Infatti sotto quel 
misterioso velo l’antico scultore chiusino deve proprio aver vo- 
luto rappresentare la manu captio della sposa, quel rito vetu- 
stissimo, diffuso presso molti popoli !, ma specialmente presso 
quelli italici 7, per cui lo sposo fingeva d'impadronirsi violen- 
temente della fanciulla: consuetudine senza dubbio derivata da 
primitive condizioni di vita, quando il ratto, invece d'essere si- 
mulato, accadeva realmente. Ed anche è assai probabile, come 
vedremo, che il velo spiegato sulla scena rappresenti simboli- 
camente il conubium. Questo in generale; chè in qualche par- 
ticolare il Gamurrini errò. Così egli vide una pronuba nella 
figura che regge il velo a sinistra, mentre si tratta evidente- 
mente di un uomo, con tanto di barba per giunta; e riconobbe 
nella terza figura sotto il velo il padre della sposa, che per- 
metta e, insieme, comandi il rapimento della figlia, mentre si 
tratta della madre, la quale, nonchè lasciare (il pollice è vera- 
mente un po’ troppo lungo, tanto da poter essere scambiato per 
un indice), trattiene la figliuola, tentando l'ultima, inutile resi- 
stenza ?. Ma del tutto infelice fu il Gamurrini nell'indagare il 
significato di codesto velamento nuziale, per il quale egli andò 
a cercare il paragone di Гипо (aria) che, sollevata e compressa 
da Juppiter. (luce), forma il velo, cioè le nubi che poi si sciol- 
gono in pioggia, onde a ragione la dea sarebbe venerata come 
Pronuba: spiegazione che poteva essere accettata a quei tempi, 


1 HECKENBACH, pr. PAULY-Wissowa, 8, v. Hochzeit, col. 2131. Anche 
nella Grecia antica, a Sparta, esisteva questa consuetudine (cfr. PLu- 
TARCO, Lyk., 15). 

3 A. Rosspacn, Untersuchungen über die römische Ehe, Stuttgart, 1853, 
pag. 612 sg.; Ch. І.Ескіулім, loc. cit. Cfr., per il rito romano, le parole 
rivolte dal Pontefice Massimo alla nuova Vestale: «ita te, Amata, capio» 
(Gellio, I, 12). 

è In tutti i riti di manu captio la figlia viene strappata, ed è logico, 
dalle braccia della madre (cfr. l'insigne esempio di Catullo, LXII 20 sgg.: 
« [lespere, qui caelo fertur crudelior ignis? | Qui natam possis complexu 
avellere matris, | Complexu matris retinentem avellere natam », ete.). 
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nei quali in ogni mito e in ogni rito si voleva per forza ve- 
dere la traduzione di un fatto uranico, ma che oggi, essendo 
progrediti gli studi, dev'essere senz'altro respinta. 

L'esegesi del Gamurrini fu generalmente accettata dagli altri 
che, dopo di lui, studiarono il monumento chiusino !; eccetto 


Fic. 1. — Centro del trontone da Civitalba 
(Bologna, Museo Civico). 


che dal Poulsen *. Il quale pensó ad una scena non già na- 
ziale, ma funebre, e vide nei tre personaggi sotto il velo, non 
la sposa fra il marito e la madre, ma un defunto seduto che, : 
non so per quale strana consuetudine funeraria, due parenti, 
un uomo e una donna, reggerebbero di qua e di là. I] velo sa- 
rebbe una specie di baldacchino mortuario, simile a quel manto 
funebre che, nella tomba tarquiniese della Pulcella, due Genii 


i Ch. Lecrivain, W. Deonna, P. DUCATI, loce. citt, 
? F. POULSEN, loc. cit. 
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alati sostengono fra di loro, per deporlo evidentemente sulla 
salma !. Non si vorrà negare l'ingegnosità, fors’anche eccessiva, 
di questa ipotesi del Poulsen. 

L'altro monumento etrusco del quale parlavo si conserva nel 
Museo Civico di Bologna (fig. 1). Esso appartiene ad un'età po- 
steriore a quella dell’urna chiusina, e proviene da Civitalba, 
una località delle Marche situata tra Sassoferrato ed Arcevia. 
Fa parte della decorazione frontonale di un tempio, modellata 
nel II sec. av. Cr. йа un umile, ma vigoroso coroplasta del 
Piceno, il quale, pur seguendo gli schemi della scultura asia- 
tica allora dominante, infondeva nelle opere sue la robusta fre- 
schezza dell'arte italica ?. Al centro del frontone dovevano es- 
sere rappresentate le mitiche nozze di Dionysos e di Arianna. 
La figura del dio e quella della bella figlia di Minosse sono 
andate perdute. Resta peró la cornice, se cosi раб dirsi, della 
coppia divina: un grande mantello, sostenuto di qua e di là 
da due Lase ignude ed alate, dietro il quale s’affaccia un Ge- 
nietto ricciuto, alato anch’esso, con le mani protese, evidente- 
mente a reggere una corona sulle teste degli sposi. Abbiamo 
dunque anche qui un ampio velo nuziale, il quale però non si 
stende sugli sposi, ma dietro di essi, quasi a formare un pa- 
rapetasma alla scena ora scomparsa ?. 


t Cfr. Id. id., op. cit., fig. 41. 

* E. Brizio, in Notizie d. Scavi, 1897, pag. 294, fig. 9; P. DUCATI, 
op. cit., pag. 039 sg., fig. 641. Per le altre parti del frontone, e per il 
fregio appartenente allo stesso edificio, v. DUCATI, loc. cit, e bibliografia 
relativa. Uno studio collettivo di queste terrecotte è stato recentemente 
pubblicato da L. LAURINSICH (Il frontone е il fregio di Civita Alba, in 
Boll. d'Arte, Novembre 1921). 

è Il grande mantello che avvolge uomo e donna sui coperchi di due 
sarcofagi vulcenti della fine del IV sec. (P. DUCATI, op. cit., pag. 429, 
fig. 487; cfr. ivi la bibliografia antecedente) piuttosto che il manto della 
cerimonia nuziale (cfr. Ducati, Etruria antica, Torino, 1925, I, pag. 170), 
dev’essere considerato, io credo, una semplice sindone mortuaria. Di ca- 
rattere funerario ha da essere anche il mantello spiegato da una donna 
nella singolarissima scena del cippo chiusino appartenente alla collezione 


14 * — Bull. Arch. Com., XV. 
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Di questo comune velamento dello sposo e della sposa nel 
rito nuziale degli Etruschi non esistono, ch'io sappia, testimo- 
nianze letterarie; e nemmeno 8i puó trovare una reminiscenza 
di esso in quella notizia che Ateneo (I, 23 d) deriva dai Co- 
stumi etruschi di Aristotele, e per la quale gli Etruschi avreb- 
bero banchettato giacendo insieme con le donne sotto un me- 
desimo mantello. È ovvio infatti che le parole di Ateneo allu- 
dono ad una semplice consuetudine conviviale, che trova esempi 
nella Grecia stessa 1, 


Ma il rito esisteva indubbiamente, e visse e si propago per 
molto tempo ancora. Interroghiamo infatti l'arte romana, quella 
che dell'arte etrusca fu la legittima erede. Molti monumenti ro- 
mani ci offrono scene di matrimonio ?, ma specialmente i sar- 
cofagi dell'età imperiale. Scena comune e sopra le altre note- 
vole è la dextrarum iunctio, quell'atto solenne che 8i celebrava 
il giorno delle nozze dopo il consensus e prima del sacrificio, 
e per il quale i due sposi, assistiti dai rispettivi paranymphi, 
si davano mutua promessa, invocando il favore di Giunone Pro- 
nuba*. Àuzi la rappresentazione della dextrarum iunctio, se- 
condo che faccia parte del corteo nuziale o costituisca un epi- 


Barracco (HeLBIG-AMELUNG, Führer, I, pag. 607 sg., II, pag. 478; Du- 
CATI, Arte etrusca, pag. 285 sg., figg. 303-4, e bibliografia relativa) 
Cfr. Vanaloga scena del cippo conservato nella Gliptoteca di Ny-Carls- 
herg (Cat. n. Н 76) e, per lo schema delle figure laterali, una tavoletta 
fittile attica a figure nere, della metà del VI sec. (PFUHL, Malerei и. 
Zeichnung ecc., ІП, pag. 73, n. 278). 

1 Cfr., ad es., un frammento di kylix di stile severo conservato nel 
Museo del Louvre: uomo e donna sul letto conviviale (cfr. le tracce dei 
cuscini), avvolti nello stesso himation (PoTTIER, Vases antiques du Lourre, 
II G 99) 

2 Cfr., in generale, A. RossBacH, Römische Hochzetts- u. Ehedenkmáler 
Lpz., 1871. 

3 Cfr. WECKENBACH, pr. PauLy-Wissowa, s. v. Hochzeit. 
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sodio a вё, permette, come a ragione osservò il Rizzo ', di divi- 
dere in due classi la numerosa famiglia dei sarcofagi romani 
adorni di scene nuziali; famiglia che, in ogni caso, non risale 
oltre il principio del II sec. d. Cr. ®. 

Ога, è frequentissimo che la scena della dertrarum iunctio 
si svolga sotto un ampio parapetasma od aulaeum, che la li- 
miti nettamente, dividendola dalle altre figure del sarcofago. 
Così nello storico sarcofago di S. Lorenzo fuori le Mura, che 
appartiene all’inizio del III sec., e in cui, nel 1256, trovò 
l'ultimo riposo il cardinale Guglielmo di Lavagna ?, la dextra- 
rum iunctio, la quale è rappresentata, secondo il solito, a de- 
stra 4, e fa parte, come negli altri sarcofagi del primo tipo, 
del corteo nuziale, avviene davanti ad un aulaeum che com- 
prende, oltre lo sposo ”, la sposa, Giunone Pronuba e il pic- 
colo Imeneo, anche due paranymphi dell'uomo e una paranympha 
della donna. Ed anche sulla faccia anteriore del coperchio, là 
dov'è rappresentata la dertrarum iunctio, о meglio la dextrae 
cum sinistra iunctio di Giove-Plutone con Giunone-Proserpina 
alla presenza di Concordia 6, è teso un aulaeum. Ugualmente 
nello splendido sarcofago dell’età degli Antonini, che appar- 
tenne ai Gonzaga, e che ora è tornato ad abbellire la reggia 
mantovana * (fig. 2), sarcofago questo del secondo tipo, si può 


1 G. E. Rizzo, Leggende latine antichissime, in Rûm. Matt., XXI (1906), 
pag. 292. 

2 Id., op. cit., pag. 305. 

3 5, REINACH, Rép. rel., ІП, 320, n. 2. 

! Cfr. G. E. Rizzo, op. cit., pag. 292. 

5 Per il volumen che lo sposo stringe nella mano sinistra, e ehe de- 
signa l'unione come un legittimo matrimonio documentato, cfr. Birt, Ге 
Buchrolle in der Kunst, pag. 61. 

9 Cfr. E. ALBERTINI, in Mélanges d'arch. et d'hist. (ёс. тапс. de Rome), 
XXIV (1904), pag. 491 sgg. 

7 8, REINACH, ор. cit., ІП, 54, 1-4. V., per questo sarcofago, l'artic. 
di Агра LEVI, in Dedalo, 1926, pag. 222 sgg.) nel quale è citata tutta 
la bibliografia relativa. 
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vedere, dopo la scena dei barbari graziati e quella del sacri- 
ficio, la dertrarum iunctio velata dal solito aulaeum : lo sposo 
eol volumen, la sposa, pudicamente ammantata, Giunone Pro- 
nuba, che tiene le mani sulle spalle degli sposi, il piccolo 


(Alinari). 


Fia. 2. — La dextrarum iunctio 
sul sarcofago antoniano di Mantova (Palazzo Ducale). 


Imeneo con la tradizionale fiaccola di pino, ап paranymphus 
dell’uomo, una paranympha della donna. E si potrebbe conti- 
nuare con gli esempi. À me basta ricordare, fra i monumenti 
simili, un sarcofago degli Uffizi, molto analogo a quello man- 
tovano!, e uno di Frascati, forse appartenente alla Villa Ta- 
verna 7, 


1 S. REINACH, op. cit., IIT, 43, 1-3 | 
* [d., id., IIT, 46, 1-3. 


тео. dnos e ЧЙ 


---. eode 
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In un sarcofago del Vaticano !, mentre tutto il lato ante- 
riore é occupato da un sacrificio nuziale, e il lato minore di 
sinistra da una scena cbe allude alla carriera militare dell'uomo, 
il fianco destro rappresenta una dextrarum iunctio. Qui vera- 
mente la stretta non ё simbolo di liete promesse, ma di com- 
miato, chè uno degli sposi è in procinto di lasciare l'altro per 
sempre; tuttavia anche qui dietro le due figure è disteso un 
mantello, assicurato di qua e di là a due alberi spogli *. Un 
sarcofago degli Uffizi °, che nel lato anteriore rappresenta il 
ratto delle Leucippidi da parte dei Dioscuri, sulle facce late- 
rali mostra le nozze delle fanciulle rapite coi gemelli divini: 
qui pure due grandi parapetasmata sono tesi rispettivamente 
dietro le figure degli sposi. 

Anche nei sarcofagi più tardivi, già appartenenti all’età cri- 
stiana, non è difficile vedere il caratteristico velo, o mantello, 
spiegato dietro gli sposi. Così in un sarcofago di struttura ar- 
chitettonica, rinvenuto a Tebursuk (Thibursicum) nella Tunisia 4; 
nel quale infatti gli sposi spiccano sul grande aulaeum, mentre 
di qua e di là assistono, simmetricamente disposte, le figure sim- 
boliche delle Stagioni. Cosi pure in due sarcofagi strigilati del 
Camposanto Vecchio di Pisa °, e nel sarcofago romano di Au- 
relio Teodoro *; il quale ultimo, pure appartenendo ad età pie- 
namente cristiana, conserva ancora numerosi elementi pagani 7. 


! Id., id., III, 402, 1-3; W. AMELuxG, Die Skulptur. des Vat. Mus., 
Berl., 1908, 1I, 102 n. i 

з Cfr., per un motivo simile, il fianco d'un sarcofago della fine del 
II sec., conservato nel Palazzo Ducale di Mantova (A. LEVI, op. cit., 
pag. 214 sgg.). Sotto il breve parapetasma, assicurato a due tronchi d'al- 
bero, siedono in trono Hades e Persephone. 

3 REINACH, op. cit., III, 33, 2-3. 

* [d., id., II, 5, 1. 

5 Id., id., ІП, 122, 1-2; ІП, 123, 1. 

6 GARRUCCI, Arte cristiana, tav. 362, 2. 

? Forse una traccia di questo aulaeum è nell'interessante frammento 
di sarcofago del IV sec., conservato a Villa Albani (0. MAnvccutr, in 
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É ben vero che nell'arte classica, sia nella scultura sia nella 
pittura, altre scene, e non solamente le nuziali, sono limitate 
da tende, panneggi, aulaea; soprattutto poi quelle rappresenta- 
zioni che abbiano un carattere d'intimità, come sarebbero le 
nascite, i tripndi, e via dicendo !. Ed è anche vero che nel- 
l'arte primitiva cristiana non gli sposi soltanto, ma anche Cristo, 
i Santi, gli Apostoli, hanno il privilegio di un aulaeum dietro 
le proprie spalle. Il grande panneggio che si stende sopra e 
dietro gli sposi, e coloro che li assistono, nelle rappresentazioni 
romane della derírarum iunctio & stato generalmente spiegato, 
o come indizio che la scena si svolga dentro una determinata 
stanza, о come un semplice accenno alla casa della sposa, tut- 
t'adorna per il fausto avvenimento, oltre che di corone fiorite, 
anche di aulaea 7, | 

Non ё certo per il solito desiderio di riconoscere ció che 
torna comodo anche là dove non è possibile, ma io vorrei ve- 
dere nei panneggi sospesi sulle scene di dextrarum iunctio 
qualcosa di più che dei semplici aulaea. Non solo per il ri- 
eordo dei monumenti etruschi, dei quali bo parlato sopra, ma 
anche per il modo significativo e più che casuale in cui il 
panneggio si stende super o post nubentes in molte di queste 
rappresentazioni romane, isolando un po’ singolarmente gli sposi 
da quanto li circonda. Così nel sarcofago mantovano, in quello 
di Tebursuk, e nel caratteristico fianco del sarcofago del Vati- 
cano, dove il commiato degli sposi risalta su quell’ampio man- 
tello assicurato ai due tronchi d'albero. Insomma io vorrei ri- 
conoscere nello aulaeum di codesti monumenti d'età imperiale, se 


Bull, arch. er., VIN (1902), pag. 183 sgg.), e precisamente in quel drap- 
peggio teso dietro gli sposi, che il Marucchi interpreta come indizio sim- 
bolico della volta celeste. 
| REINACH, Rép. peint., 10, 3; 64, 3; 105, 1; 109, 2; 218, 1, ecc. ecc. 
? Cfr. А. Rosspacu, Rom, Hochzerts- и, Ehedenkmiiler, pag. 42 sgg.: 
E. ALBERTINI, op. cit, pag. 502, n. 2; A. LEVI, op. cit., pag. 222 sgg. 
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non la viva continuazione, almeno qualcosa di simile a quel 
grande mantello dei monumenti etruschi. 

Proseguendo ancora, non sarei aliena dal vedere una traccia 
di codesto schema in quel motivo comune dei sarcofagi cristiani, 
per cui due Genii, o anche due semplici uomini, sostengono un 
drappo dietro il busto del defunto o della defunta, o anche 
dietro quelli dei due sposi riuniti !. Già il Poulsen si era do- 
mandato se questo motivo potesse avere una qualche parentela 
con prototipi etruschi ?; egli però pensava a scene di carattere 
funerario, come allo strano cippo della collezione Barracco ?, 
come ai due Genii alati che sostengono il manto funebre nella 
tomba della Pulcella. Meglio invece sarebbe, io credo, pensare 
a scene nuziali, e addurre a confronto il gruppo fittile di Ci- 
vitalba. Anzi si potrebbe ammettere che i busti degli sposi, 
originariamente riuniti al centro del sarcofago da un unico pa- 
rapetasma, siano stati, in altri sarcofagi, separati l’uno dal- 
l’altro, e collocati rispettivamente entro due drappi, uno a de- 
stra l’altro a sinistra; e che poi talvolta, dovendosi rappresen- 
tare uno solo dei coniugi, si lasciasse anche al busto singolo, 
come distinzione, il drappo sorretto dai due Genii. 

Ma che presso i Romani esistesse un quid simile di quel 
grande velo nuziale degli Etruschi, comune tanto all'uomo quanto 
alla donna, troviamo prove, oltre che nell’arte, anche nella let- 
teratura e nella lingua latina; e non solo per i secoli dell'Im- 
pero, ma anche per l’età più antica. Sappiamo che il verbo 
nubere (sposarsi), che, nell'uso classico della lingua, è riservato 
alla donna, si adoperò talvolta anche per l’uomo. Anzi que- 
st'uso fu comune, a quanto sembra, nell’età pre-classica, tanto 
che i posteriori sporadici esempi dell'età imperiale possono venir 


1 GARRUCCI, Op. cit., tav. 316, 4; 388, 4; 394, 7; 391, 8; 398, 2. 
* Е. POULSEN, Etruscan tomb paintings, pag. 56. 
* V. sopra, pag. 209, n. 3. 
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considerati quasi echi di quella primitiva abitudine '. « Nubere 
veteres non solum mulieres, sed etiam viros dicebant, ita ut 
nunc Itali. Pompon. Pannuceati: Sed meus frater maior, post- 
quam vidil me ciectum domo, nupsit posterius dotatae velulae, 
varicosae, afrae », dice Nonio Marcello riferendo un passo del 
vecchio poeta comico L. Pomponio ?. Notevole testimonianza 
questa di Nonio Marcello, dalla quale, oltre ad avere una con- 
ferma dell'antico uso del verbo nubere, sappiamo pure ch'esso 
sopravviveva ai tempi dell'erudito scrittore, cioè nel III sec. 
d. Cr., se non а Roma, certo in altre parti d'Italia. 

Ma che significa il verbo nubere ? I lessici insegnano ch'esso 
deriva dalla radice nub- donde proviene anche il sostantivo 
nubes, e che ha due valori: uno transitivo di coprire, l’altro 
intransitivo di sposarsi; il quale ultimo deriverebbe dall’abitu- 
dine della sposa romana di coprirsi col velo nuziale, col flum. 
meum 3. In ogni modo è certo che anche nel verbo nubere pari 
a sposarsi è insito un significato di copertura, di velamento. 
Come va dunque spiegato l’antico uso del verbo anche per gli 
uomini ? Forse che in un tempo remoto gli uomini si sarebbero 
essi pure coperti d'un velo, come la sposa? Credo sia meglio 
pensare, piuttosto che ad un velo singolo, a quel grande velo, 
o manto, dei monumenti etruschi. Da questo velamento o co. 
primento comune degli sposi, proprio della religione etrusca, 
ma anche, molto probabilmente, di quella romana, il verbo nu- 
bere deve avere acquistato per la prima volta il senso di spo- 
sarsi. E siccome tanto l’uomo quanto la donna venivano ad 
essere coperti dal grande mantello, nubere potè essere usato 
indifferentemente sia per l’uno sia per l’altra. In seguito esso 
fu limitato alla sola sposa, forse perchè solo questa usò velarsi 
con un velo singolo, col flammeum. 


Cfr. GEORGES, Ausführ. Wort., s. v. nubo; ed anche FORCELLINI, s. v. 
2 Pag. 143, 27 (= RiBBECK, Comic. Fr., pag. 287, I). 
3 Cfr. GEORGES, loc. cit. 
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Ma proseguiamo ancora e, dall'età romana, addentriamoci 
nel Medioevo. Durante i primi secoli della Chiesa fu abitudine 
quasi generale che, a un certo punto della messa di nozze, due 
o più persone, naturalmente scelte fra i parenti, spiegassero sopra 
le teste degli sposi un ampio velo. Che strana analogia fra 
questo rito e quello che abbiamo notato sull'urna chiusina! Il 
velo, o manto che fosse, possedeva diversi nomi: velamen sa- 
cerdotale, velamen caeleste, pallium, ed altri ancora. Cosi nel 
IV sec. S. Ambrogio, scrivendo al vescovo Vigilio, afferma ap- 
punto che il matrimonio dev'essere santificato « velamine sacer- 
dotali et benedictione » !. Nell'866 papa Nicolò I, rispondendo 
ai Bulgari, parla di questo velamen caeleste disteso sopra gli 
sposi, ed aggiunge che l’uso n'é vietato a coloro i quali con- 
traggono seconde nozze ?. Il rito è menzionato dal sacramen- 
tario di Bobbio, da quello leoniano, da quello gelasiano; 8i 
danno anche le formule di benedizione da recitarsi super nu- 
bentes *, Nel XI sec. altra prova dell'esistenza di codesta con- 
suetudine nuziale сї offre i1 Messale di Rennes, secondo il quale 
il sacerdote « antequam Pax Domini dicatur, ante altare sub. 
pallio vel alio quolibet opertorio, sicuti mos est, eos (sc. nuben- 
tes) benedicat » ; e nel sec. XII il Pontificale d'Évreux, per cui 
il pallium viene spiegato sugli sposi prima del Sanctus, c sor- 
retto da quattro uomini ai quattro angoli *. E non mancano 


1 Ep., XIX, 7. Cfr. E. CHENON, Recherches historiques sur quelques 
rites nuptiaur, in Моне. Revue histor. de droit francais et étranger, XX XVI 
(1912), pag. 631 sg. 

* Pr. Graziano, Deer. П, 30, qu. 5, eap. 3. Ctr. L. A. MURATORI, An- 
tiquitates italicae, diss. XX, all'inizio; CHENON, op. cit, pag. 638. 

3 Cfr. CHENON, op. cit, pag. 639. 

4 Id., loc. cit. 
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altri esempi. Quanto al velo, poi, esso poteva essere bianco o 
di colore, specialmente rosso !. 

А partire dal XIV sec. il rito del velamen nuziale sembra 
distinguersi in due diverse consuetudini, una propria delle Chiese 
del Settentrione, l'altra di quelle del Mezzogiorno. La prima 
non é che la continuazione del rito tradizionale, secondo cui il 
velo è teso al di sopra degli sposi da due o più persone; uso 
di cui si potrebbero addurre prove in tutta la Francia del Nord 
e che, fino а poco tempo fa, esisteva ancora, sebbene sporadi- 
camente, in alcune diocesi ?. Secondo l'altra consuetudine, in- 
vece, che fu propria, come ho detto, delle Chiese del Mezzo- 
giorno, i due sposi erano avvolti dentro uno stesso mantello. 
« Tune velet eos sacerdos, virum super scapulas, puellam super 
caput, et ponat jugalem super humeros eorum » è scritto nel 
Pontificale di Arles (sec. XIV) ?. Ma l'illustrazione più evidente 
di codesto rito, e che anche ci dà modo di affermarne l'esistenza 
in Italia, è offerta da una miniatura conservata in un mano- 
scritto del Vaticano, anch'esso del sec. XIV * (fig. 3). Davanti 
all'altare, sormontato da un trittico, si sta celebrando un matri- 
monio. Lo sposo è assistito dal padre, la sposa dai suoi geni- 
tori. Il sacerdote si è voltato e presenta agli sposi un sacro 
libro, perchè i giovani dicano la grande promessa. L'uomo e 
la fanciulla sono riuniti da uno stesso indumento che copre loro 
le spalle, un mantello rosso foderato d’ermellino; il quale evi- 


! Cfr. Dom. MARTENE, De antiquis Ecclesiae. ritibus, 23 ed., An- 
versa, 1736, t. II, col. 348; Снехоу. op. cit., pag. 640. Forse è nel colore 
rosso di questo velo una reminiscenza dell’antico flammeum 2 Cfr. A. DE 
GUBERNATIS, Storia comparata degli usi nuziali, Milano, 1869, pag. 146. 

* CHENON, op. cit., pag. 611. Questo rito fu notato una settantina 
d'anni fa in una chiesa di Parigi (cfr. De GUBERNATIS, op. cit., pag. 145). 

3 L. GAUTIER, La Chevalerie, Paris, 1884, pag. 429, n. 4; CHÉNON, 
op. cit., p. 610. 

t Ms, Vatic. 1381, Riprodotta da C. BONNARD, Costumes des ХІІІ“, 
XIVe et XVe siécles, I, Paris, 1529, pag. 203, n. 98; e da L. GAUTIER, 
op. cit., pag. 430. Cfr. CHENON, op. cit., pag. 640. 
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dentemente non è altro che lo jugalis del Pontificale di Arles. 
Quest'abitudine di avvolgere gli sposi in un solo manto con- 


переве з 


ЖЖ чө E ы ақ War Pi м у 


Fic. 3. — Matrimonio del вес. XIV (Ms. Vatic. 1381). 


tinuò oltre il sec. XIV, e fu largamente diffusa. Esistette nel- 
l'antiea Germania ! ; si conservò fin quasi ai nostri giorni, e 
forse ancora si conserva, nel rito armeno e nel rito copto °; è 


' Cfr. MEYER, Konv. Lex., в. v. Hochzeit. 
? S, REINACH, Cultes, mythes et religions, I, Paris, 1905, pag. 311. 
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tuttora viva nella Grecia, dove, secondo notizie da me recen. 
temente raccolte, durante la cerimonia il prete ortodosso usa 
avvolgere in un solo mantello i due sposi inginoechiati. 


Ё tempo oramai di vedere che significato abbia questo rito 
nuziale di cui ho cercato di tracciar lo svolgimento, e come 
debbano interpretarsi il grande mantello dei monumenti etruschi, 
l'aulaeum sospeso sulla dextrarum iunctio nei sarcofagi ro- 
mani, le posteriori testimonianze medievali. Quanto ai monu. 
menti etruschi ho già riportato le opinioni dei vari autori; lo 
stesso ho fatto per quelli romani. Intorno ai riti del Medioevo, 
si é generalmente pensato che il comune velo nuziale sia, per 
dirla con Ludovico Antonio Muratori, un «signum pudoris et 
conjugalis pudicitiae servandae » !, cioè ch'esso esprima, come 
scrive un autore francese del secolo scorso, « l'extréme rigueur 
et délicatesse avec laquelle les époux devront cacher leur amour 
que Dieu bénit » ?: interpretazioni forse un po' lontane dal vero. 

Ma che significa il velo nel linguaggio della religione? Non 
a torto osservò il Reinach che in tutti i casi il velo sembra pos- 
sedere un significato di consacrazione alla divinità, di devoto, 
derivante assai probabilmente dall'idea che le cose sacre siano 
messe a parte per gli dei, riservate all'uso loro, e quindi іво- 
late dal mondo ?. Questo scopo di consacrazione, d'isolamento 
sia pur momentaneo di due individui o di tutta quanta una 
cerimonia religiosa, dovette avere in origine il grande manto 
delle cerimonie nuziali, naturalmente comune, per il suo stesso 


! L. А. MURATORI, loc. cit. 

* L. GAUTIER, op. cit, pag. 429 sg. 

? М, REACH, op. cit, pag. 309 sgg. Cfr. H. GRAILLOT, pr. DAREM- 
BERG-SAGLIO, s, V. Velamen, 
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carattere, tanto all'uomo quanto alla donna. Peró dall'idea pri- 
mitiva del velo, inteso nel senso di consacrazione alla divinità, 
rampollarono in seguito altre idee, altri significati secondari '. 
Cosi, nel caso speciale delle nozze, il comune velo, che in ori- 
gine consacrava gli sposi o un rito del matrimonio, potè in se- 
guito esser fatto simbolo dell'unione indissolubile del marito e 
della moglie, o anche divenir segno della protezione che, per 
mezzo del matrimonio, la donna acquista da parte dell'uomo. 

Nel primo e genuino significato debbono intendersi, io credo, 
i monumenti etruschi e quelli romani. Nell'urna del Museo di 
Chiusi, preziosa testimonianza dell’antichità del rito, il mantello 
sorretto dai due paranymphi (l’uomo da parte dello sposo, la 
donna da parte della sposa) deve aver proprio l'uffieio d'iso- 
lare, е quindi di consacrare la cerimonia del ratto. È dunque 
ancora accettabile, corretta da quegli errori che ho detti e sfron- 
data di quell’excursus di carattere uranico, l'interpretazione del 
Gamurrini, e la sua opinione che il velo in qualche modo 
« asconda l'atto solenne ed il mistero dell'origine della fami- 
glia » *. Nel gruppo frontonale di Civitalba, il mantello sorretto 
dalle Lase deve avere il medesimo significato di consacrazione, 
piuttosto che quello di unione degli sposi. Non sappiamo in 
quale atteggiamento vi fossero rappresentati Dionysos e Arianna; 
più che in quello della manu captio, forse in quello della 
dertrarum iunctio. 

Furono gli Etruschi che introdussero fra i Romani questo 
rito nuziale, oppure i Romani lo conoscevano già, spontanca- 
mente fiorito presso gli antichi Latini, come in altre parti della 
Penisola? È difficile rispondere; per quanto in favore della 
prima ipotesi stia il passaggio che sappiamo avvenuto di tanti 
altri elementi di cultura, di arte, e specialmente di religione, 
dall'antica Etruria alla più giovane Roma. Ad ogni modo è 


! REINACH, Op. cit, pag. 309. 
? (5. Е. GAMURRINI, іп Rom, Mitth., IV (1889), pag. 95. 
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certo che Roma dovette in origine possedere fra i suoi riti nu- 
ziali auche quello del comune velamento degli sposi. Lo af- 
ferma l'uso del verbo nubere anche per gli uomini; lo ricordano, 
nei sarcofagi d'età imperiale, quegli aulaea, che ora coprono, 
ora servono di sfondo alle scene di deztrarum iunctio. Molto 
probabilmente la vetusta consuetudine sopravviveva in questi 
tempi più tardi, anche se un po'annebbiata e incostante ri- 
spetto alla primitiva. 

Evidentemente il rito assunse nuovo vigore col Cristianesimo, 
ed é probabile che il pallium, o velamen sacerdotale e caeleste, 
mantenesse sempre, in fondo, il significato primitivo di consa- 
crazione, tranne forse quell'abitudine che si comincia a notare, 
come ho detto, fin dal sec. XIV, e specialmente nelle Chiese 
del Mezzogiorno, per cui gli sposi vengono riuniti da un manto 
comune gettato sulle loro spalle. Qui, infatti, più che un sim- 
bolo di consacrazione, il mantello dev'essere imagine di unione, 
cioe dello strettissimo vincolo che, d'ora in avanti, stringerà 


insieme il marito e la moglie. 


Ho detto come da un primitivo significato di consacrazione 
il comune velo nuziale potè passare ad esprimere l'unione degli 
sposi e la protezione della moglie da parte del marito. Mi si 
permetta di svolgere ancora un poco questi due concetti. 

Un modo ingenuo, ma consono ad un pensiero profondamente 
umano, per esprimere i legami di amore, di amicizia, di sem- 
plice condizione fra due o piü esseri é quello di dare a codeste 
persone una veste comune '. A ragione dunque si poterono av- 
volgere i due sposi dentro lo stesso manto, appunto per indi- 
care l’intima unione che dovrà esistere tra loro. 


1 W. Deonna, Unité et diversité, in Revue arch., 1914, pag. 50 sg. 
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Nella Grecia antica, dove non è possibile trovare, per quanto 
ci é noto, aleuna cerimonia di nozze che assomigli & questa no- 
stra italica, esisteva però il concetto della comunanza della veste 
riguardo alle relazioni matrimoniali; anzi, in un certo tempo 
l'espressione di « andare sotto lo stesso mantello », detta della 
donna, dovette significare senz'altro lo sposarsi. K xi viv 89” 0951 
v.iuvonev utX; Оло | Azin; Umzyzzhicu., si lagna presso 
Sofocle! Deianira vedendosi per la casa Iole, la giovane pri- 
gioniera, cle vien quasi a dividere con lei l'amore del marito. 
Ed Euripide?: «“Отху ол” 29395; 4A xiv xv evysvods пёст;, Ap- 
punto per indicare rapporti di matrimonio. Nel III sec., poi, 
l’espressione doveva avere assunto un significato fisso, quasi 
proverbiale, se Teocrito, nell'epitalamio di Elena ?, fece cantare 
le fanciulle del сого: Zxvó; tor Suyatno 950 Xv mizy laevo 
J^xivav, | біл “Ayuda viv yatav тәті ооб ui’ Аа; dov'è 
specialmente notevole quell'articolo determinato +2, il quale 
indica la diffusione di codesto modo di dire +. | 

Unione, protezione, e quasi presa di possesso, significa cer- 
tamente la comunanza del mantello in due passi biblici, che 
ei provano l'esistenza di questo rito nuziale presso gli antichi 
Ebrei. « Stendi un lembo del tuo mantello sulla tua serva » dice 
Ruth a Booz, pregandolo di sposarla ^; e, presso Ezechiele, parla 
l'Eterno a Gerusalemme: « Eri nuda; io passai vicino a te, ti 
guardai, ed ecco il tuo tempo era giunto, il tempo della pubertà: 
stesi sopra di te un lembo della mia veste, ti giurai fede, e 
{п fosti mia » ©. Anche recentemente, nella Russia, la sposa ebrea, 
dopo la cerimonia, si mette in testa una scarpa del marito e 


1 Trach., v. 539 sg. Cfr. sch. rel.: 0:3; 075 ydatvns| ӛзті 229 цай жит. 

3 Pr. STOBEO, Flor., (4, 26. 

3 XVIII, 19 sg. 

! Cfr. anche ALCIFRONE, IV, 11, 8 sgg. (Schepers); ATENEO, V, pag. 219; 
LUCIANO, Amor.. pag. 1066. 

? Ruth, ІП, 19. 

в EZECHIELE, XVI, 8. 
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pone un lembo della veste di lui sulla propria, appunto per 
indicare la futura protezione ed autorità che il marito eserci- 
tera su di lei'. Del resto l'esempio più eloquente del signifi- 
cato di protezione che può assumere la comunanza del mantello 
è data da quel diffusissimo tipo iconografico della Mater miseri- 
cordiae, della Madonna che avvolge nel suo manto i fedeli *. 

Tornando alle cerimonie nuziali, aggiungerò che non solo 
con la unità della veste, ma anche altrimenti si potè indicare 
e tuttora si esprime la futura unione degli sposi. Così presso 
gli antichi Romani, durante le nozze solenni celebrate per con- 
farreationem del Flamen e della Flaminica, gli augusti sposi 
sedevano su due sellae coperte ambedue da un unico vello di 
pecora *. E diversi, e spesso pittoreschi sono gli usi contempo- 
ranei, o quasi, dei vari popoli. Nella Calabria, fino a una cin- 
quantina d'anni fa, mentre gli sposi varcavano la soglia della 
casa maritale, la suocera soleva stringerli ambedue dentro un 
lungo nastro color di rosa‘. Nella Grecia, ancor oggi, le ghir- 
lande nuziali che il prete depone sulle teste degli sposi sono 
riunite da un filo. Nell'India, invece, i due sposi, seduti presso 
il fuoco, sono velati separatamente e poi legati con una corda 
di seta, mentre i Bramini recitano le opportune preghiere che 
attireranno sui giovani la benedizione di Dio °. 

Bologna, dicembre 1927. 


MARGHERITA GUARDUCUI. 


1 Ноитеніхѕох, Marriage customs, cap. XIV. 

2 P, PERDRIZET, Lu Vierge de Miséricorde, Paris, 1908, pag. 23. 

Û SERVIO, ad Aen, IV, 374 (cfr. FEsTO, De verb. siyn., в. v. in pelle 
lanata’, Erra, a questo proposito, il LECRIVAIN (pr. DAREMBERG-SAGLIO, 
з. v. Matrimonium, pag. 1657, n. 7) quando afferma che, secondo Servio 
(IV, 374), gli sposi si sarebbero coperti le teste con la pelle della vit- 
tima immolata, mentre si tratta di due sedili riuniti dal medesimo vello. 

* DE GUBERNATIS, op. cit, pag. 171. 

^ MEYER, Konv. Ler., 8. v. Hochzeit. Per altri simili riti di aggre- 
gazione, propri delle cerimonie nuziali, ef. A. VAN GENNEP, Les rites 
de passage, Paris, 1911, p. 185. 
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LE COMUNICAZIONI ANTICHE DI PARMA 
COL TIRRENO 


— ——À 


Parma, di probabile fondazione etrusca !, dal momento in cui 
entra nell'orbita romana sino all'inizio dell'epoca medioevale, ci 
appare nella tradizione storica come città d'indubbia importanza. 

Colonia romana nel 183 а. С. ®, posteriormente rifusa ?, do- 
veva possedere dei monumenti rivelanti un certo tal quale splen- 
dore +, da essa conservato anche durante l'epoca barbarica 5. Una 
testimonianza indiretta di questo fatto si potrebbe ricavare dal- 
l'appellativo di Chrysopolis, menzionato per la prima volta dal 
Ravennate * e che è probabilmente bizantino *. 


1 NISSEN, Ital. Landeskunde, II, 269. 

* Livio, XXXIX, 55. 

3 Dopo il sacco antoniano del 43 a. C. (cfr. Cic., Ep. ad fam., X, 33, 
4; XI, 13b; XII, 5, 2; Phil., XIV, 3, 8-9, onde ebbe il nome di Julia 
Augusta Parmensis: cfr. C. I. L., XI, 1059 e V, 8659. 

4 Sui monumenti antichi di Parma, cfr. I. AFFO, Storia di Parma, 
I, 1-66; M. Lopez, Lettere intorno ad un antico teatro scoperto in Parma, 
Parma, 1847? е BORMANN ad C. I. L., XI, pag. 187. 

5 PAUL. Diac., Hist. Lang., II, 18; Cassiop., Var., VIII, 29. 

s IV, 33. 

7 MURATORI, Annot. alla Vita Mathildis Comitissae di DoNizoNE in 
R. I. S., V, col. 354, al L. I, c. X, v. 4 sgg.: 

« Chrysopolis dudum graecorum dicitur usu 

Aurea sub lingua sonat haec esse urbs latina ». 

La tradizione locale erudita ha ricorso alla fondazione troiana o gal- 
lica da parte di un Chryses (B. ANGELI, La Historia della città di Parma, 
Parma, 1591, pag. 6) senza alcun fondamento, come è ovvio. Più sottile 
se non probabile, è la congettura di G. BERRETTA, De Tab. Chor. Medii 
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Tale importanza è dovuta, sia alla fertilità del territorio bo- 
nificato da M. Emilio Scauro !, in cui è ancora ben visibile la - 
centuriazione romana, alla vivacità e bontà della sua produ. 
zione agricola e specialmente per l'allevamento degli ovini, 
famosi per la loro lana *; sia alla posizione della città vera- 
mente felice. 

Analogamente a quanto avviene per Modena, Parma, a dieci 
o quindici chilometri dalle ultime propaggini dell'Appennino, 
8i trova allo sbocco in piano d'importanti corsi d'acqua, le cui 
valli lunghe e profonde rendono facile l'accesso e il transito 
degli alti gioghi appenninici e la discesa all'opposto versante 
tirrenico. D'altra parte tutto il bassopiano padano le si stende 
dinnanzi a ventaglio, sicchè essa è il naturale punto di collega- 
mento e di passaggio, oltre che nel senso longitudinale, anche 
in quello trasversale, e precisamente fra il Tirreno e i centri 
vitali dell’Italia settentrionale. 

Tale funzione di Parma è dimostrata dalla odierna rete stra- 
dale e ferroviaria: infatti alla città convergono la nazionale di 
Genova per le Centocroci e quella di Spezia per la Cisa, la 
strada al confine Massese, e quella che per Traversetolo rag- 
giunge la nazionale Reggio-Sarzana, per cui breve è la comu- 
nicazione con Lucca, le rotabili dirette per Cremona, Brescia, 
Mantova-Verona. Le ferrovie seguono all’incirca lo stesso an- 
damento, con le linee Spezia-Brennero, da cui si stacca ad 
Aulla un tronco destinato a ricongiungersi a Lucca per Ca- 
stelnuovo di Garfagnana, la linea Parma-Brescia e la Milano- 
Bologna. 


Aevi іп R. I. S., X, col. CXXI, secondo cui il nome di Chrvsopolis sa- 
rebbe derivato dal fatto, che Parma fu creata sede di riscossione di tri- 
buti nell'epoca bizantina, come quella città di cui parla XkNoPH., Hell., 
I, 1, 22. 

1 STRAB., V, 217. 

з COLUM., De re rust, VII, 2, 2; MART., II, 43, 4; IV, 37, 5; V, 13. 
8; XIV, 155. 
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Il prospetto delle attuali comunicazioni parmensi non è su- 
perfluo nello studio di ricostruzione dell’antica rete stradale 
romana, anzitutto perchè mette in luce le esigenze economiche 
e sociali, nella loro dinamica interregionale, che talvolta pos- 
sono rimanere immutate attraverso la storia '; sia per l'analogia, 
ormai dagli studiosi più volte notata, tra l’andamento delle vie 
romane e quello delle strade e specialmente delle ferrovie ?. 
L'analogia in questione acquista un rilievo particolare, come 
nota acutamente lo Jung, nel caso dell’Italia, in quanto la rete 
ferroviaria fu per ciò che riguarda le caratteristiche essenziali, 
determinata nella sua attuazione dagli stessi principi, che pre- 
siedettero al compimento della rete stradale romana: la confor- 
mazione geografica della penisola italiana, l’azione accentratrice 
di Roma, la tecnica identica del rettifilo ?. 

La ricerca deve anzitutto stabilire quali siano stati i centri, 
che potevano, date le loro caratteristiche, assorbire sia defini- 
tivamente o in transito, l'esportazione dei prodotti parmensi, 
sia alimentare una corrente d'importazione, in senso inverso, 
destinata ai bisogni locali ed alla distribuzione nella popolosa 
e ricca regione padana. Limitando il nostro esame al versante 
tirrenico, è naturale pensare alla città di Luni, colonia romana 
dal 177 av. Cr. *, di non grande estensione ?, ma fornita di fio- 
renti industrie casearie e sopratutto marmifere, il cui apprez- 


Cfr. l'esempio cit. da M. BLocH, in Revue de Synth. hist., 1913, I, 
161, di una deviazione dell'odierna via Parigi-Orléans rispetto all'antica, 
dovuta probabilmente all'influsso di un castello, sede di feudatari ribaldi 
nel Medioevo. | 

* J. JUNG, Zur Gesch. der Appenninenpasse іп Serta Harteliana, 
C. JULLIAN, іп Revue de Paris, 1 fév, 1900, pag. 577, Nissen, op. cit., Н, 
90, P. VIDAL DE LA Bracne, Та). de la Geogr. de la France іп La- 
VISSE, Hist. de France, I, 378-9. 

5 JUNG, op. cit. 

! Livio, XLI, 13. Cfr. A. SOLARI, I Terr. lunese-pisano, in Ann. Univ. 
Toscane, XXIX, pag. 17, BoRMANN ad C. f. L., XI, pag. 259 e De Rue- 
GIERO, Diz. Epigr., в. v. Luca e Luni. 

> 29 miyan: STRAB., V, 222. 
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zato materiale era esportato in tutta Italia! ed anche a Veleia 
e a Parma stessa *. Inoltre essa era collegata al Portus Lunae 
о 2227у7; ^v. di eui Strabone, fra gli altri scrittori antichi, 
che lo celebrano, dice che è « porto grandissimo e bellissimo, 
che racchiude, per così dire, più porti, tutti profondi e tal quale 
si conveniva ad uomini che tennero il dominio di questo mare 
(il Tirreno) per tanto tempo » *. Ennio * e Silio Italico ne ri- 
cordano l’importanza ?. 

L'insieme di queste condizioni, esattamente corrispondenti 
alle odierne, per cui nella Spezia rivive l'antico Portus Lunae, 
ci fa ritenere che lo sbocco naturale di Parma e il più diretto, 
doveva essere nel mare, Luni, e non Genua, che disimpegnava 
invece, come oggi, il territorio dell’alta e media valle del Po 
e le regioni circonvicine 6, | 

Ma se Luni era per Parma un ottimo sbocco nell'alto Tir- 
reno, certamente un bisogno sentito doveva essere una rapida 
comunicazione coll'Etruria, il Portus Pisanus, Roma e l'Italia 
centro-meridionale, senza essere obbligati a fare il lungo giro, 
sia per Luni, come per Bononia attraverso il tronco aretino *, o 
qualora non si ammetta l’esistenza di questo, la via Faentina 
facente capo a Firenze. 

Il centro che risponde a queste esigenze, del resto anche oggi 
avvertite ed ovviate, in parte, col costruendo tronco Aulla.Ca- 
stelnuovo di Garfagnana, è precisamente Lucca, colonia romana 
antica quanto Luni *, giustamente definita dal Nissen « un punto 


1 Cfr. A. SOLARI, op. cit., pag. 57 sgg. 

? C. I. L., XI, 1108, 1120, 1124 a, 1133. 

® s 

! Apud. Pers., VI, 9. 

5 VIII, 481. 

" Cfr. SEEK, іп PAULY-Wissowa, VII, 1204 sgg. 

? Livio, XXXIX, 2. 

> Cfr. А. SOLARI, Sulla storia di Lucca nell'antichità, in Studi Stor. 
del CRIvELLUCCI, XIV, fase. ІП, pag. 279 sgg. 
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di incrocio delle comunicazioni longitudinali e trasversali della | 
penisola » !. 

A Lucca infatti facevano capo la Clodia-Cassia da Roma, 
il tronco che da Pisae la riconnetteva con l’Aurelia, pure per 
Roma, ma per il litorale tirrenico, e la via di Luni. I rapporti 
del resto fra Parma e Lucca sono attestati, come vedremo, dalla 
tradizione itineraria e dalla storia militare, e tali rapporti, anche 
di indole strettamente economica, tra i due versanti, dall’età 
imperiale, in cui il Municipio Lucchese possedeva dei pascoli 
nel territorio veleiate ® si perpetuano nel medioevo, quando il 
celebre monastero di S. Colombano di Bobbio, non lungi da 
Veleia, aveva proprietà in quel di Lucca 2, Tutto ciò, dato e 
non concesso che rappresenti un insieme di circostanze fortuite, 
tuttavia prova incontestabilmente una rapidità e facilità e con- 
tinuità di scambi di Lucca con l’opposto versante appenninico, 
e quindi con Parma, che non è possibile negare l’esistenza di 
una comunicazione diretta. Ciò non ostante il corso della storia 
ha lasciato ben pochi materiali letterari, itinerari ed archeolo- 
gici per la ricostrazione esatta delle comunicazioni tirreniche 
con Parma. 

Riguardo alla tradizione letteraria, essa non ci offre che 
dati indiretti, concernenti in ispecie 1 movimenti militari che 
i romani effettuarono nell’ Appennino settentrionale, in occasione 
della seconda punica e della campagna contro i Liguri *. Dai 


! Op. cit., II, 287. 

2 Tab. Aliment., 3, 33; 3, 16. Il < Saltus praediaque Bargae » (6, 70) 
ha un toponimo frequente in altre regioni, ed anche in Val di Serchio. 
Molti vici del Lucchese poi hanno nomi ricordanti quelli iscritti nella 
tavola di Veleja: cfr. E. REPETTI. Diz. Geogr. della Toscana, s. v. Barga, 
Fivizzano, Gallicano e Garfagnana. 

з Cod. Dipl. di S. Colombano in Bobbio, I, 325, 334, in Fonti St. 
Italia, vol. 52. - 

! Livio, XXI, 59, 10; XXV, 4; XXXIX, 2; XLI, 17. Notevole è il 
fatto che la regione, come nota il Repetti, op. cit., в. v. Casola, fra Serchio 
e Magra assomigli straordinariamente alla descrizione che ne fa Livio, 
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passi liviani, che contengono tali notizie, appare un evidente e 
continuo passaggio da un versante all’altro dell'Appennino e, 
particolarmente, l’esistenza di una via Piacenza-Lucca per cui 
si ritirò Sempronio dopo la Trebbia, ed una da Parma ai fines 
Ligurum, tenuta da C. Claudio nel 176 1. 

La tradizione itineraria e precisamente quella antoniniana ci 
dà l’unico dato positivo registrando una via «a Parma Lucam 
mpm. С» ?, via che stando alla lezione del codice Scorialensis 
П К 18, molto autorevole ?, si chiamerebbe Clodia. 

La tabula Peutingeriana offre il dettaglio di una strada che 
parte a nord di Luni, coll'indicazione di due stazioni Boron 
e in Alpe Pennino *, ma si tratta della via di Genua che solo 
їп un primo tratto potrebbe corrispondere colla Parma-Luni. Il 
Ravennate indica alcune località intorno a Luni in due reda- 
zioni leggermente differenti: Pullion, Bibola, Rubra, Corne 
lium, ( Cebula), Bulnetia, Boron, Bexum, Turres, Stacile, Apen- 
nina *. 

In fatto di testimonianze archeologiche, esse sono del tutto 
mancanti e non abbiamo prove sufficienti per attribuire alle 
vie Tirreniche quei miliari, comunemente attribuiti all'Emilia, 
portanti il dato itinerario di un miglio, il che renderebbe ve- 
rosimile una attribuzione a strade partenti da Parma ®. 

In tal maniera bisogna per la ricostruzione ricorrere alla 
toponomastica e tenere sopratutto presente da una parte che 
qualsiasi traccia antica in regione montana ed impervia ¢ 
indizio quasi sicuro di una via, dall’altra, che, come non a 
torto osserva lo Jung, le vie antiche furono riprese nel Me- 


! Livio, XXI, 59, 10; XLI, 17. 

* Pag. 136 dell'ed. Pinder e Parthey. 

3 Introd. all'It. Anton., pag. XXIII. 

t Cfr. О. Сохти, Тор. Studien іп Jahresheft des 654. arch. Inst., VII, 
pag. 48 вир. 

* IN 225 Va 2 

5 C, TI. La ХІ, 6657-9, 
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dioevo !: un esempio sarebbe la strada Bologna-Pistoia, già fre- 
quentatissima nel secolo VI ®, ed è il caso appunto della via da 
Parma a Luni conosciuta nel Medioevo col nome di via del 
Monte Bardone e poi di via Romea o Francigena. 

Un'altra osservazione preliminare é necessaria: il riconosci- 
mento probabile dell'origine romana dei centri abitati, di cui 
8i riscontrano notizie nella prima età barbarica e il eui nome 
abbia un etimo romano agevolmente riconoscibile. Infatti date 
le condizioni, che tutti sanno, del periodo anteriore al mille, 
esso appare affetto di una profonda decadenza demografica, e 
quindi poco propizio al sorgere di nuovi centri, non solo, ma 
eminentemente conservatore in fatto di distribuzione demografica, 
in quanto in Italia, per le note norme dell'acquisto da parte dei 
vincitori di un terzo o addirittura di tutta quanta la proprietà 
dei vinti, i barbari si sistemarono su di un piano demo topo- 
grafico che è, in linea di massima, quello romano. 

Stabiliti questi principi, dobbiamo rilevare che la indagine 
moderna non è d'accordo nel determinare le comunicazioni tirre- 
niche con Parma. In generale si è propensi nell'ammettere la 
comunicazione con Luni *, escludendo quella con Lucca, come 
esistente a sè, sicchè Parma non sarebbe stata legata a Lucca 
che attraverso Luni. Da altri invece si ammette la comuni- 
cazione lucchese indipendente *. 

Esponemmo già le ragioni economiche che ci fanno rifiutare 
la prima tesi, ma vi è di più: concesso che il dato itinerario 
tra Parma e Lucca è offerto concordemente da tutti i codici in 
cento miglia pari a centocinquanta chilometri, e che la distanza 


1 J. JUNG, Bobbio, Veleja e Bardi in Arch. st. per le prov. parm., 
1904, pag. 74. 

3 Cfr. L. ChiapPELLI, Per la st. della viabilità nel Medioevo, I: Il 
Pratum Episcopi, in Bull. Stor, Pist, XXVIII (1926), pag. R5 sgg. 

3 NISSEN, Op. cit., II, 287. In n. 6 dà solo come poco probabile la 
via di Lucca come indipendente. Cfr. pure CUNTZ e JUNG, opere cit. 

* A. SOLARI, Тор. Stor. dell Etruria, И, 10, n. 2. 
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in linea d'aria é di cento chilometri, di centotrentacinque pas- 
sando per Luni, ci sembra che, dato il percorso tutto montano 
della via, la differenza tra il percorso normale e quello in 
linea d'aria, non possa essere coperta da soli quindici chilo- 
metri (odiernamente tra Parma e Lucca, via Luni, per la più 
breve, ci sono centosettantacinque chilometri), sicchè evidente- 
mente il dato di cento miglia dell'antoniniano si riferisce a 
percorso diverso e più breve che quello passante per Luni. 

I documenti medievali che riguardano la via di Luni sono 
abbastanza antichi. 

Già al principio del secolo VIII esisteva da tempo un mo- 
nastero a Vercetum presso il Mons Bardonis', che il re Liut- 
prando arricchì di doni e privilegi °. Nella riconferma della do- 
nazione di Kiersy fatta a Papa Adriano nel 774 ?, il Ficker 
ha notato che il territorio della Chiesa ha per confini delle 
strade, di cui una appunto è la Luni-Sorano-Monte Bardone- 
Berceto-Parma ‘. 

Fra le testimonianze che in seguito diventano numerose, sì 
che sarebbe lungo il riportarle per intero (nel solo Liber Pon- 
tificalis romano, il Mons Bardonis è menzionato cinque volte 7) 
faremo cenno degli antichi itinerari medioevali che, mentre ci 
mostrano la notorietà europea della via, ci offrono pure parti- 
colari per la ricostruzione, 

Un itinerario romeo compilato in Islanda intorno al mille, 
ricorda la via di Monte Bardone, Pontremoli, Luni ^, in un altro 


! Cfr. PAUL. Diac, Hist. Lang, pag. 185, n. 6 deled. M. G. H. 
Cfr. pure FRODOARDO, 1, 20 e MURATORI, Ann, d'Ital., anno 667, UGneELLI, 
It. Sacra, TIT, 195, 

? PAUL. Diac, Hist. Lang, VI, 38. 

з M. G. H., Diplom. Imp., I, 325. 

1 J. FICKER, Forsch. zur Reichs- u. Rechtsqesch, Italiens, IT, 350, n. 6. 

^ Ed, DUCHESNE, 1, 498; II, 359, 377, ӚЗІ, 418. 

6 Pubbl. da C. IL WerLAUFF nel 1821, cit. dal Reverri іп Anto- 
logia, giugno 1823, pag. 15 in nota, 
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dovuto ad uno storico di Enrico II e Riccardo I d'Inghil-. 
terra, é descritta la via che da Roma passa per Lucca, Massa, 
Luni, Sarzana, Villafranca di Lunigiana, Monte Bardone, Cas- 
sio, Fornovo, donde (come l'odierna linea ferroviaria direttis- 
sima Roma Milano) proseguiva per Fidenza (Borgo S. Don- 
nino) '. Persino Edrisi menziona il баһа! Bardün nel Nozhat- | 
el-Mosctak ®. 

Come si vede, un certo numero di località salta fuori dal- 
l'esame dei doeumenti medievali, che disposti secondo l'ordine 
geografico da Parma a Luni, sono Fornovo, Cassio, Berceto, 
Pontremoli, Villafranca di Lunigiana, Sarzana, Luni. Quali di 
queste località hanno avuto origine romana e quali origine me- 
dievale? 

Fornovo è località a 21 chilometri da Parma, situata allo 
sbocco del Ceno nel Taro, e il suo etimo è schiettamente ro- 
mano: Forum novum. 

Una ben nota iscrizione parmense ? menziona i municipi 
Foronovanorum e Forodruentinorum aventi per patrono un im- 
portante personaggio militare, che fruiva di questo onorevole 
ufficio anche per la colonia Parmense e due corporazioni cit- 
tadine. 

Dato qualche frammento e qualche iscrizione romana tro- 
vata nel territorio di Fornovo, il congetturare una origine ro- 
mana del paese è legittimo, sebbene ciò non sia stato sempre 
convenuto *. Una ragione di ostacolo si è trovata nel fatto che 
Plinio non lo menziona nella lista dei municipi dell’ottava re- 
gione augustea, mentre menziona un Forum novum della Sa- 
bina °. Ma l'errore sta appunto nel considerare Forum novum 


! BENEDICTUS ABBAS PETROBURGENSIS, De rita et gestis Henrict 11 
et Ricardi I Angliae Regum, іп M. G. H., SS., XXVIT, 131. 

1 Atti R. Acc. Lincei, ser. ТІ, vol. ТІП, 1876-77, pag. 93. n. I. 

3 C. I. L., XI, 1029, 

t AFFÒ, op. cit., 44, 51. 

* III, 108 e 10%. 
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come un municipio, perché in questo caso é necessario ammet- 
tere, o una dimenticanza di Plinio, o, come opina il Bormann ! 
l'indicazione di questo Forum col nome di Forum Clodii o 
Forum Licinii, il che mi pare poco probabile. 

Forum novum è una semplice località romana, che forse 
"dipendeva da Veleia 7, come del resto molti luoghi di questo 
nome ve ne dovevano essere in Italia: un altro ne conosciamo 
sulla via Traiana ? e un diploma del IX secolo menziona una 
« plebs quae dicitur Forum novum » nel Bergamasco 4. L'errore 
dell'attribuzione della qualità di municipio al Forum novum 
parmense dipende dalla succitata iscrizione, come se non fosse 
possibile che sia indicato in essa un municipio di altra re- 
gione, in quanto il patronato, com’é noto, si poteva benissimo 
esercitare anche per località distanti fra loro 5. Ma vi è di più: 
la parola Foronovanorum ha proprio il suo etimo in Forum 
novum? Plinio menziona il Forum novum della Sabina non 
colla forma Foronovani, e mi sembra molto probabile, invece 
che da Forum novum, una derivazione da Forum novani. Il 
gentilizio Novanus ci è attestato dalla tradizione epigrafica, 
tanto al maschile, come al femminile 6, ed è anche nome geo- 
grafico; infatti un fiume nell’agro Pitinate vi è di tal nome *, 
e vi è pure una colonia, nel Piceno, detta Novana ?, che con 
molta probabilità non è che il Forum novani dell’iscrizione par- 


! Ad C. I. L., XI, pag. 201. 

3 L'iscriz. di Fornovo in C. I. L., XI, 1132 menziona la tribù Ga- 
leria, a cui era iscritta Veleja, mentre Parma apparteneva alla Pollia. 

3 It. Hyeros, pag. 609; Tab. Peut.; ctr. BORMANN, ad C. I. L., IX, 
pag. 122; NISSEN, op. cit., II, 816. 

+ MURATORI, Ant. It. Medii Aevi, I, col. 569-570, 

5 Cfr. C. I. L., V, 331, 1874, 6691, 7153, 8659; VI, 1684-89; ҮШ, 822, 
1030, 7049; IN, 1572, 1682, 2448, 2565, 2956, 3314, 4906; X, 4590, 4860, 
5197; XI, 5215, 5216 5632, 6338. 

s C. I. L., ХІ, 829 masch. e XII, 4; IX, 4016 femm. 

? PLIN, Hist. таб, TT, 999, 

s id, ІП, 111, 
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mense, in quanto, com'é noto, il passaggio da municipio a co- 
lonia, e viceversa, era possibile e frequente nel diritto pubblico 
romano !. 

Forum novum, presso cui sembra che esistesse un antichis- 
simo ponte sul Таго °, è in posizione geografica notevole, in 
quanto punto di riunione della strada Parma-Luni e di quella 
che veniva da Placentia per Veleia, la quale verosimilmente 
doveva risalire il corso del Ceno. Infatti è a Serravalle presso 
Varano Melegari, nella vallata di questo fiume, che sono state 
rinvenute alcune iscrizioni, tra cui una dedicata a Diana, e 
pure nella medesima località vi è un antico tempietto in ro- 
vina, la cui forma è quella caratteristica ottagona dei batti- 
steri. La costruzione risale all'età barbarica, e, pur non am- 
mettendo l'origine romana, si tratta indubbiamente di una di 
quelle fabbriche frammentarie, utilizzanti materiale romano, ca- 
ratteristiche dell'epoca ?. Il culto di Diana del resto é diffuso 
in tutta la regione, nella quale doveva sorgere il tempio dedi- 
catole da M. Emilio Lepido nelle sue guerre al confine ligure 
del 187 a. Cr. *. Iscrizioni dedicate a Diana si trovano a Ve- 
leia, dove anzi nella Tabula alimentaria è più volte nominato 
il pago Dianio °. A prescindere da tutto questo, l'uso di templi 
in regioni montane era frequente, e per restare nelle nostre con- 
trade, basterà citare il celeberrimo santuario di Minerva Ca- 


! Cfr. DAREMBERG-SAGLIO, 8. v. Patroni collegii, coloniae, municipii. 

? L. Motossi, Diz. Top. del Duc. di Parma, Parma, 1839?, в, v. 
Fornovo. 

3 C. I. L., XI, 1134-35. L’epigrafe di Diana è il n. 1134 e fu mu- 
rata posteriormente al tempio. Cfr. Ағко, ор. cit., I, 20; I! Battistero 
di Parma descritto da M. Lorez, Parma, 1864, pag. 262 sgg.; б. M. AL- 
LODI, St. della Chiesa di Parma, Parma, 1839, I, 19; MoLossI, op. cit., 
8. v. Serravalle. Per la via di Veleja efr. Livio, XXI, 59, 10 e JUNG. 
Bobbio, etc., pag. 59. Cosi pure BarATTA-FRAccaRO, Atl. Evo Ant., No- 
vara, в. d., tav. XVI. 

t Livio, XXXIX, 2. 

5 4, 5; 5, 1; 6, 24. 
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bardiacense presso Travi, a cui accorrevano pellegrini sino dalla 
lontana Bretagna '. 

Dopo Forum norum la strada si eleva sullo spartiacque fra 
Taro e Baganza e tocca la borgata di Cassio il cui etimo è 
romano, come parve anche al Repetti *, per arrivare a Геге. 
tum, il cui nome alcuni hanno voluto avvicinarlo a quello di 
un pago menzionato nella Tabula di Veleia e precisamente al 
«saltus et praedia Berusetis » *. L'antichità del luogo è in 
dubbia, come già dimostrammo, e vicino а Berceto era famoso 
il passo del Mons Bardonis. Ora la giogaia appenninica cle 
si stende ad arco di fronte a Berceto, ha tre valichi per il 
Tirreno, il Passo delle Centocroci, quello del Brattello e la Cisa. 
Il passo delle Centocroci è sicuramente escludibile, perchè troppo 
lontano, sboccante piuttosto nel Genovese che a Luni. Uno stu- 
dioso veramente in base alla Tabula Peuntingeriana, e al Ra- 
vennate, nei luoghi citati, ha creduto di far convergere al. 
l'odierna Borgotaro due vie, una coll'andamento dell'attuale 
Sestri Levante Borgotaro, ed una da Luni per val di Magra 
attraverso Pontremoli e il passo del Brattello *. Tale ricostru- 
zione non è affatto accettabile, e basta dare un'occhiata alla 
carta geografica per convincersene, prescindendo dal fatto che 
Borgo Taro come l'etimo del toponimo indica chiaramente, ¢ di 
formazione medievale e di esso non si hanno documenti ante- 
riori al Mille °. Infatti anche odiernamente Borgotaro e Pon. 
tremoli non sono uniti che dalla ferrovia con una galleria di 
18 chilometri, e da una mulattiera. Non resta quindi che la 

! C, I, L., XI, pag. 253, nn. 1292-1314, Cfr. Campi, Della Hist. ec. 
dellu città di Piacenza, Piacenza, 1651, I, 13: JUNG, Bobbio, ecc., pag. 60, 
61 e n. 1. 

? Art. cit. in Antologia, giugno 1823. 

? 6, 66. Il GERINI, Мет. stor. della Lunigiana, Massa, 1829, oltre a 
questa, procede nella introd. al vol. I, ad altre identificazioni con cri- 
teri molto empirici. 

! CUNTZ, art. cit., pag. 52. 

^ MoLossi, ор. cit., s. v. Borgotaro. 
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Cisa, presa di solito con comune consenso, sia per la sua vi- 
cinanza a Vercetum, sia per il suo accesso in val di Magra, 
che è la via maestra e naturale per accedere al Tirreno. 
Pontremoli, benchè l’erudizione locale si sia sforzata di dargli 
un'origine antica, non c’è nessuna ragione di crederla romana, 
data la mancanza assoluta di resti archeologici e la relativa 
recenza dei documenti, posteriori al Mille ', epoca di rinascita 
ed impulso demografico per tutta la nostra penisola. Ma non per 
questo si deve ritenere arbitrario il passaggio della via di Luni 
per la val di Magra, anche dal punto di vista delle testimo- 
nianze archeologiche, in quanto poco più a sud, a Filattiera, 
esiste nella chiesa di S. Giorgio una epigrafe del 752, che parla 
di idoli infranti e di cristiani convertiti °, il che dimostra la te- 
nacia della romanità nella sua forma pagana, anche in piena 
epoca longobarda. Dopo Filattiera la strada, seguendo il fondo- 
valle, doveva passare per Villafranca di Lunigiana (la Leal 
vil dell'Abbas Petroburgensis), per Terrarossa, che col Cuntz ? 
si può identificare con Rubra. Poco probabile invece, è il trac- 
ciato che sempre in base al Ravennate, costruisce il Cuntz, in 
quanto la strada, abbandonando la val di Magra sarebbe passata 
per Bibola (vicino ad Aulla) e Pulica, identificata соп Pullion !. 
Anche in questo caso vi è incoerenza geografica, in quanto 
è poco verosimile, che si costruisca una strada per un grappo 
montano, che in pochi chilometri si eleva dal livello del mare 
a una media di seicento metri, senza accesso di valli, e nem- 
meno fruendo della comodità di un rettifilo, in quanto anche 
in linea d'aria per andare a Dibola da Luni per Раіса bisogna 
fare un gomito; quando c'é aperta una via comoda larga, na- 


t REPETTI, 8. v. Pontremoli. 

* Comunicata da M. GIULIANI, Nuore stele arcaiche scoperte in Val 
di Magra, in Arch. stor. per le prov. Parm., XXVI (1926) pag. I 

% Art. cit., pag. 50. 

! Id. ivi. 
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tarale, a dolce pendio, come la valle della Magra. Senza tener 
conto che l’identificazione di Pulica con Pullion è cosa affatto 
gratuita, e che di Bibola non si hanno documenti che dopo il 
Mille !. 

In tal modo la strada da Luni dopo Aulla, probabilmente 
medioevale ?, si congiungeva press'a poco all'altezza della sta- 
zione di S. Stefano di Magra con la strada di Genua, prove- 
niente dalla valle della Vara *, per procedere poi unitamente 
ad essa, sino alla scomparsa città, che si trova, com'é noto, a 
metà fra la fermata di Luni, sulla ferrovia litoranea, e il mare. 

Per la ricostruzione della via luechese ci mancano invece 
anche i documenti medioevali, e ciò fa supporre che in que- 
st'epoca tale passaggio si sia, in un certo modo, estinto o de- 
viato, probabilmente attraverso le valli del Serchio e dell’Au- 
lella in modo da raggiungere la grande strada Francigena della 
Cisa. Una testimonianza riferibile all'antica comunicazione luc- 
chese è del tempo della guerra gotica, quando Narsete asse- 
diando Lucca, si premuni alle spalle, ponendo un presidio a 
Parma ‘. 

I toponimi e la non dubbia antichità di molti abitati della 
valle del Serchio sino al crinale appenninico, ci permettono di 
segnare il tracciato dalla parte lucchese: in quanto alla par- 
migiana, data l’assoluta mancanza di ogni riferimento, è me- 
stieri affidarsi alla ragione geografica. | 

La valle del Serchio, malgrado i suoi numerosi cambia- 
menti di corso ?, costituisce una ottima e naturale via di pe- 
netrazione nell'Appennino, e, senza dubbio, di qui passava la 
strada di Parma. Lo stesso fiume, del resto, ё ricordato frequen- 


! REPETTI, в. v. Bibola; cfr. pure в. v. Aulla. 

? ]d., s. v. Aulla, 

3 It. Anton.. pag. 140. 

1 AGATHIAS, I, 12. 

^ Cfr. REPETTI, s. v. Serchio, MUELLER DEECKE, Die Etrusker, ІЗ, 197 
NISSEN, ор. cit., I, 306. 
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temente dagli antichi serittori ', sia per le sue piene *, come 
per la sua navigabilità *. Il suo bacino forma un territorio, che 
ancor oggi presenta un aspetto non dissimile da quello deseritto 
da Strabone *, con i suoi numerosi villaggi 5. I toponimi di questi 
hanno un etimo romano, e molti anzi si ritrovano nella Ta- 
bula Alimentaria, e ciò è garanzia della loro antichità ®. 

La strada, uscita da Lucca, doveva andare lungo il fiume, 
alla cui destra vi sono i villaggi di Sesto, Ottavo e Diecimo, 
chiaramente alludenti ai migliari della strada stessa, che di 
conseguenza doveva essere, almeno in un primo tempo, muni- 
cipale *. Della chiesa di S. Maria di Sesto si hanno documenti 
sino dall'806 d. C., e significativo è il fatto che talvolta venga 
chiamata а Ducenta ", con riferimento alla distanza segnata 
sul migliario da Roma, ritenendo l'appellazione volgare solo la 
prima parte del numero, come è naturale (infatti da Sesto a 
Roma ci sono 245 miglia). Il borgo di Ottavo entra nella do- 
cumentazione col 752 ?, mentre Diecimo, anticamente Decimo, è 
in carte del 941 '°, e vicino, nel paese di Anchiano, il cui etimo 
è romano, fu ritrovata un'iscrizione, forse locale !!. 

Quindi proseguiva ove oggi è Borgo a Mozzano, di forma- 
zione medioevale (Burgus), ma sovrappostosi ad un abitato Ro- 
mano ( Mutianum Castrum); le testimonianze sono anteriori al 


! PLIN., Hist. nat, HI, 50; STRAB., V, 222; Rut. Nam., I, 566. 

? Grea. MAGNO, Dial., IV, 9. 

3 Cassiop., Var., V, 17, 6 e 20, 3. 

! V, 217. 

* Cfr. REPETTI, в. v. Garfagnana; giustamente lo scrittore paragona 
questo territorio a quello descritto da Livio a proposito delle guerre 
contro i Liguri (s. v. Casola). 

* Cfr. nota 2, pag. 231. 

? REPETTI, 8. v. Via. 

“ Id., s. v. Moriano. 

" Id., в. v. Ottavo. 


19 Id., в. v. Diecimo. 
n C. I. L., XI, 1235. 
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Mille!. Nelle vicinanze è Barga, che, come avvertimmo, ha nome 
romano, menzionato anche nella Tabula di Veleja ?, del resto 
comune anche in altre regioni di Italia; carte si hanno forse 
dal 754 e certamente anteriori al Mille 5, Е evidente che la 
strada doveva continuare lungo l’alveo del fiume, sino ed oltre 
Castelnuovo di Garfagnana. Poco prima vi è Gallicano, citato 
in documenti del 771 e di fondazione romana, tanto più che, 
come nota il Repetti, nella tavola velejate * si trova menzio- 
nato un Cornelio Gallicano 7. 

Castelnuovo di Garfagnana presenta attestazioni sino dal 
740 ^, onde non improbabile è supporre una continuazione me- 
dioevale di un abitato romano e precisamente di quel Forum 
Clodii, che nella Tabula Peutingeriana appare segnato tra Luni 
e Lueca *. Ció sembra tanto piü verosimile in quanto la via da 
Parma a Lucca è detta Clodia, con evidente riferimento al co- 
struttore, che рио benissimo avere dato il suo nome anche al 
Forum Clodi. Se però la strada passava per Castelnuovo, terra 
che del resto mantenne sempre una certa importanza, il che 
del resto starebbe a favore della sua identificazione con il Fo- 
rum Clodii, l'ascesa ai gioghi dell’ Appennino doveva iniziarsi 
più a monte, poiché la catena sovrastante Castelnuovo, lo se- 
para più propriamente dal Modenese che dal Parmigiano e Reg- 


1 REPETTI, 8. v. Mozzano. 

? Cfr. nota 2, pag. 231. 

? REPETTI, 8, v. Barga. 

12, 37; 3, 12; 5, 38, 56; 7,31. 

^ REPETTI, 8. v. Gallicano. 

5 Id., в. v. Castelnuovo. 

1 А. SOLARI, Тор. stor. dell'Etruria, ПІЗ, 10, n. 9. BaRATTA-FRACCARO 
pongono come centro principale della val di Serchio Viracellum il R:z 3x20 
di ToLEwEo (ІП, 1, 43), ma tale identificazione manca di appoggio suf- 
ficiente; il CLUvER infatti lo identifica con Vericolo a 17 miglia a nord 
di Luni, e il MUELLER, nell'ed. di Tolemeo ad loc. forse col Boron della 
Peutingeriana. Invece nel nostro caso vi è, come notammo, la relazione 
fra il nome della Via e quello del Forum, non solo, ma nella Peutinge- 
riana è messo tra Luni e Lucca. 
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giano. Quindi la via passava per Petrognano di origine romana ! 
e seguendo il fiume di Dalli, che costituisce il ramo destro del 
Serchio, arrivava a Sillano o Silano, le cui memorie risalgono 
al 793, ed è precisamente uno degli etimi, come Petrognano, 
rintracciabili nella Tabula Velejate ?. Da Sillano si diparte 
una mulattiera, che per il Passo di Pradarena immette nella 
regione padana, mulattiera una volta assai frequentata, data 
l'esistenza di due ricoveri (Ospedaletti *), da ambo i versanti. 
Questa mulattiera non è che la succedanea della strada romana, 
che, passata la cresta appenninica, transitando per il T. Ozola, 
affluente del Secchia, entrava nella valle dell'Enza presso Cer- 
varezza, per seguire il fiume sino a Ciano, dove furono trovate 
iscrizioni 4, e Traversetolo, per giungere a Parma. 

Tale itinerario è l’unico, che, combinandosi coi dati topo- 
nomastici, soddisfi all'indicazione antoniniana della lunghezza 
del percorso, che si aggira sui centocinquanta chilometri, pari 
per l'appunto alle cento miglia in parola ^. 


ROBERTO ANDREOTTI. 


! REPETTI, 8. v. Garfagnana. 

? Id., 8. v. Sillano. 

3 [d., в. v. Ospedaletto. 

! C. I. L., XI, 1014-5. 

^ La maggior parte degli scrittori (NISSEN, JUNG, CuNTZ), parlano 
del passo di Sassalbo come del punto principale di transito fra Parma 
e Lucca. Veramente esso mette in comunicazione il bacino del Sécchia 
con quello della Magra, e il passaggio bisogna trovarlo, come abbiamo 
fatto, pià ad oriente. 
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L'ACQUA ALSIETINA 
E LA NAUMACHIA D'AUGUSTO 


(con una tavola) 


L'ospitalità di questo Bullettino ci rende possibile di offrire 
ai lettori italiani i fatti essenziali inerenti alla scoperta dello 
speco dell’Acqua Alsietina e le deduzioni relative, che forma- 
rono il soggetto del nostro articolo piü esteso, in inglese. com- 
parso nel volume VI (1927) delle Memorie dell'Accademia Ame- 
ricana di Roma (pag. 137-146; tav. 52) dal quale sono ripro- 
dotte le illustrazioni che accompagnano il presente riassunto. 

La fig. 1 è una pianta generale degli stabili dell’Accademia 
Americana di Roma e dei loro dintorni immediati; le lettere A, 
B e C indicano lo speco dell’Acqua Traiana, che venne pub- 
blicato a pag. 59-61 e tav. n. 15 delle citate Memorie, vol. I 
(1917); la lettera Н indica lo speco dell'Acqua Alsietina che fu 
scoperto verso la fine dell’anno 1926, ma che ora si trova nuo- 
vamente seppellito; lo stato in cui si è trovato al momento 
della scoperta è dimostrato dalla annessa tavola. 

La fig. 2 mostra la prospettiva e la pianta dei dettagli al 
punto Н della fig. n. 1; il punto J è a m. 71 s. 1. m.; al 
punto K c'è un muro in mattoni d’un periodo più recente; al 
punto L, una costruzione, anche questa d’epoca posteriore, for- 
mante il fondo d’una cateratta inclinata e sostenuta da un cre- 
tonato; è possibile che abbia avuto relazione con i malini del- 
l'ultimo periodo classico sul Gianicolo; al punto M vi è un 
muro appartenente approssimativamente al terzo secolo dell'era 
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Fia. 1. — Pianta generale dell’Accademia Americana di Roma 
e dei suoi dintorni immediati. 
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volgare, con cortina laterizia, avente la massa interna di tufo 
e calcestrnzzo. 

La fig. 3 presenta la sezione trasversale dello speco del- 
ГАсапа Alsietina verso il punto J: l'acquedotto venne costruito 


Fia. 3. — Sezione trasversale dello speco dell'Acqua Alsietina 
verso il punto J. 


sul terreno vergine, scavando dal disopra; il fondo sembra com- 
posto di calcestruzzo, se non sia dovuto a sedimenti calcarei ; i 
fianchi erano formati di muratura in tufo e cemento rivestita di 
reticolato. 

La fig. 4 presenta la sezione longitudinale dell Acqua Al- 
sietina verso il punto J. I dadi del reticolato misurano in media 
m. 0,081 di larghezza, con riempitura in cemento di m. 0,014 
(per un quantitativo medio di 10 unità), penetranti in grossezza 
nel muro ca. m. 0,12; le dimensioni e la mano d’opera sono 
caratteristiche del periodo augusteo. Un esemplare, che giaceva 


s 


abbandonato nelle vicinanze, è esposto nel Museo dell’ Accade- 
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———— 


mia Americana. 1 fianchi dello speco erano privi di qualsiasi 
foderatura di cemento, bensì mostravano un deposito di sostanze 
intartarite proveniente forse da qualche impurità esistente nel- 
l'acqua. Non ci è riuscito 
però di determinare il siste- 
СУ ® ® Ф; < ma seguito per costruire la 

® ® 9 O 4 % copertura dello speco. 


% 
525 La Яр. 5 mostra alcuni 


4 avanzi nel punto della fig.1. 


2S La linea disegnata con tratti 
c e due puntini mostra la con- 


2/0 SIS tinuazione dell'asse dell'Ac- 


® > > Yz Qua Alsietina; i tratti om- 
f = ЖЖЖ” 

VETE 77 breggiati furono rinvenuti 

77232 nel 1926 durante gli scavi 

2 16:50 di fondazione dell'ingresso 

è PETE della villa del sig. W. S. Ri- 

E chardson, al n. 11 di Via Gia- 

Кто. 4. — Sezione longitudinale como Medici; sono muri di 


dell dell'A lsietina. І i 
ello speco dell Acqua Alsietina m. 0,60 di spessore in re- 


ticolato augusteo; i punti 
più elevati dei quali si trovano a m. 3,50 sotto il livello del- 
l’attuale piancito; essi sono ben conservati fino ad un’altezza di 
ea. m. 0,50. Nel punto N si trova una massa in calcestruzzo 
del medesimo periodo e quasi nello stesso livello; la sua pri- 
mitiva estensione ё sconosciuta. 

L'identificazione dello speco nel punto H della fig. 1 con 
quello del Acqua Alsietina si impone: vi sono soltanto due 
acquedotti antichi menzionati come esistenti sulla sponda destra 
del Tevere, e il corso dell’ Acqua Traiana è stato già trac- 
ciato altrove, come è mostrato nella pianta, fig. 1; per elimina- 
zione, si arriva all'identificazione dell'Acqua Alsietina in questa 
località, e il carattere augusteo di questo speco conferma questa 


солу “Пері ооч pe qzuvAvu pop UV] — °C DI 


ч Of | о 


777 
N ni у, 


ы 


L’Acqua Alsietina e la naumachia d' Augusto 251 


soluzione. É possibile che i muri nel punto N appartenessero 
ad un edificio adibito ai servizi di manutenzione dell’acquedotto. 

Gli studiosi di topografia romana converranno nel significato 
di questa scoperta, non soltanto come precisa indicazione del 
corso di un acquedotto che finora non è stato mai riconosciuto 
con certezza né dentro, né vicino all'Urbe, ma anche come con- 
clusione della questione ormai lungamente discussa, relativa 
all’ubicazione della Naumachia d'Augusto dallo stesso acque- 
dotto alimentata. La suesposta scoperta porta con sé il ricono- 
scimento delle vicinanze di San Cosimato come ubicazione della 
Naumachia, confermando le conclusioni di quel venerabile Ne- 
store dei nostri studi topografici, che è l'insigne Senatore Ro- 
dolfo Lanciani. 


A. W. Van Buren - G. P. STEVENS. 
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SUPRA | 
UN FRAMMENTO DI ISCRIZIONE MUSIVA 
PROVENIENTE DA UNA CHIESA DI TIPASA 
NELLA MAURETANIA 


Avrebbe torto chi si perdesse di coraggio di fronte ad una 
iscrizione romana. Quante volte un testo epigrafico solo dopo 
anni di vane ricerche e proprio all'ora in cui 8i stava per ab- 
bandonarlo ha rivelato il suo segreto, quasi di sorpresa? 

Non dubito che i lettori del Bullettino Comunale gradiranno 
di ciò un eseiapio caratteristico, anche se preso fuori dell’ Urbe, 
in questa Tipasa di Mauretania, che, per quanto piccola città 
dell’Africa latina, in fondo al suo paesaggio di classica bellezza 
si afferma su questo lembo di mondo antico quale feconda pro- 
paggine della civiltà e della religione di Cristo. 

Il mio venerando maestro Mons. Luigi Duchesne avendo più 
di ogni altro contribuito a farci conoscere l'importanza storica 
del luogo, sarei felice se queste modeste pagine intorno ad un 
piccolo documento della patria di Santa Salsa, potessero in 
qualche modo onorare la memoria di Lui, sempre cara a tutti 
gli scienziati. 


Nel 1892, l'abate Saint Gérand, parroco di Tipasa, scopri, 
nella parte occidentale della città, una chiesa interessantissima, 
per le tombe che essa conteneva, per i mosaici che l’adorna- 
vano, e finalmente per i testi epigrafici esistenti tanto sui mo- 
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saici quanto sulle tombe stesse '. Nei Rendiconti della Académie 
des Inscriptions ?, Mons Duchesne riassumeva in tre pagine i 
risultati di questi notevoli scavi: la chiesa tornata alla luce era 
stata fondata dal Vescovo Alexander, il quale dopo aver raccolti 
sotto il suggestus di un altare, posto dirimpetto all'abside, sette 
sarcofagi di defunti, chiamati ¿usti priores, era stato a sua 
volta sepolto dinanzi all'abside stessa. Tutto questo risultava da 
due iscrizioni antiche su mosaico: la prima, dettata da Alexan- 
der, si trovava ai piedi del suggestus, l’altra precedeva l'abside 
e ricopriva la tomba del Vescovo Tipasitano. Un confronto sti- 
listico della prima eoi versi Damasiani? faceva concludere al 
Duchesne che essa, e, per conseguenza, la chiesa non poteva 
essere anteriore al regno di Teodosio il Grande. Dopo di lui, 
S. Gsell accettò questa opinione attribuendo il monumento alla 
fine del IV o al principio del V secolo dopo Cristo *, e poiché 
il Duchesne aveva supposto che i ¿usti priores, nominati da 


! SAINT GÉRAND, Une basilique funéraire à Tipasa, in Bullettin Ar- 
chéologique du Comité des Travaux historiques, 1892, pag. 466-484, pl. 
XXXII et XXXIII. 

* L. DUCHESNE, Les découvertes de M. l'abbé Saint Gérand à Tipasa, 
in C. К. Ac. Inscr., 1899, pag. 111-114. 

3 Cf. C. I. L., VIII, 20903; DE PACHTERE, Inventaire des mosaïques 
d'Algérie, n. 397, La maggior parte del testo è riprodotta qui, infra, 
pag. 208; DUCHESNE, op. cit., loc. cit., fece i confronti seguenti: 

v. 4: Alerandri rectoris ovat per saecula nomen: cf. per rector nel 
senso di vescovo, Damaso, f, 6; 14, 2; 42, 3, etc.; per l'espressione per 
saecula nomen: Damaso, 41, 3; 57, 7; 93, 8; 98, 2; IHM. 

Vi aggiungerei: 

v. З: mon opus est procerum set tanti gloria facti: cf. DAMASO, 12, 5: 
hic numerus procerum; (6%, 5 [cunctis clarescet] gloria facti. 

v. 12: liminaque sancta. pedibus contingere laeta: cf. DAMASO, 31, 4; 
hic quicumque venit sanctorum limina quaerat; 7, 7: composuit tumulum 
sanctorum limina adornans, 

v. 13: omnis sacra canens, sacramenti manus porrigere gaudens: cf. DA- 
MASO, 82, 1: Laeta Deo plebs sancta cunet; 56, 1: quis porrigerit ubera 
mater. 

! S. GsELL, Tipasa, ville de Maurctanie césarienne, іп Mélanges d'ar- 
chevlogie et d'histoire, 1894, pag. 392. 
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Alexander, fossero i Vescovi suoi antecessori, S. Gsell finì col 
sostenere l'ipotesi che l’esistenza della diocesi di Tipasa do- 
vesse risalire al di là dei sette predecessori di Alexander, cioè 
al III secolo!, e ciò con la speranza che un giorno o l’altro 
si sarebbe potuto ritrovare il nome di qualcheduno di essi. La 
speranza non è stata vana e dal 1914 l’ipotesi dello Gsell ha 
la sua piena conferma archeologica. | 


Nel 1914, infatti, un successore dell'abate Saint Gérand, 
l'abate Dubosq, ebbe la fortuna di rimettere alla luce, senza 
distruggere gli avanzi dell'altare sovrapposto, il coperchio del 
penultimo dei sette sarcofagi. 

Ora questo, invece di essere liscio ed anepigrafo come aveva 
creduto il Saint Gérand, presentava, aderente alla pietra cal- 
care di colore rossastro, nella quale era stato tagliato, un mo- 
saico: due fascie, cioè, di foglie di lauro che correvano intorno 
alle quattro prime righe di una nuova iscrizione. Poco tempo 
dopo ebbi l’onore di pubblicare quel testo nei Rendiconti del- 
l’Académie des Inscriptions ?: male però, e senza capirlo. Delle 
quattro righe suddette, le due ultime non si componevano se 
non di lettere divenute indipendenti, e mi limitai quindi a ri- 
produrle, senza nessuna pretesa nè di leggere le parole che 
avrebbero formate, nè d’interpretarne il senso. 


М: "OLACV 
"T 


Fortunatamente le due prime non offrivano difficoltà e ba- 
stava un'occhiata per leggere disegnate in cubi neri su fondo 


1 DUCHESNE, ap. SAINT GERAND, Ор. cit., loc. cit., pag. 473; cf. GSELL, 
ор. cit., loc. cit., pag. 314. 
? С. К. Ac. Inscr., 1914, pag. 211-215. 
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bianco, ad eccezione del crismo inserito in smalto rosso a meta 
della prima riga, le tre parole della formula funeraria seguente, 
semplicissima: Memoria Re|nati episcopi. 


MEMO XX RIARE 
NATI EPISCOPI 
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Poichè trattavasi del sarcofago di un episcopus, sì poteva 
considerare come dimostrata l’opinione secondo la quale i « giu- 
sti » sepolti dalle premurose cure del vescovo Alexander altri 
non erano che i vescovi di cui egli era stato l'ottavo successore. 

Ma chi era questo Renatus? Chi fu a dettarne l’iscrizione 
commemorativa? Lui stesso, Renatus, in previsione della sua 
morte? o il suo successore? o, due generazioni dopo, Alexander 
stesso? Per rispondere a queste domande, sarebbe stato neces- 
sario di possedere la fine del testo relativo, e invece non si 
avevano che frammenti inutili che nè a me, nè a nessuno of- 
frivano un significato plausibile. Le domande rimasero dunque 
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senza risposta, e tutti eran convinti che salvo il caso di nuove 
scoperte, la risposta non sarebbe venuta mai. 


Invece è venuta: si può dire, ieri. Poche settimane or sono 
uno dei miei discepoli più valorosi, il dott. Pietro Wuilleumier, 
oggi membro della Scuola francese di Roma, mi faceva l’onore 
di domandarmi se potessi rivedere con lui il progetto di sup- 
plemento da aggiungersi — per incarico ricevutone — al ca- 
talogo del Museo di Algeri, proprio quel Museo che, tredici anni 
prima, in seguito a mia richiesta, aveva accolto nelle proprie 
collezioni il coperchio di Tipasa. 

Appena veduta l’eccellente fotografia che l'Ufficio delle an- 
tichità di Algeria aveva fatto prendere del monumento, il si- 
gnificato che mi era rimasto oscuro nel 1914 mi apparve lim- 
pido, chiarissimo. 

Alla linea 3* solo quattro lettere mancavano, e l'ultima 
delle lettere perdute non poteva essere altra che *', e nel tratto 
superiore di destra se ne vedevano ancora i cubi. Alla linea 4^ 
si riconosceva la curva superiore del C che precedeva le due 
lettere finali IT. Bastavano queste due semplici osservazioni 
per giustificare una naturalissima restituzione. 

La parola nascosta sotto M... *O, non poteva essere che 
musivo; quella seguente, il nome al quale questo aggettivo do- 
veva riferirsi: lacu nari. 


Musi* O LACV 


nari 


Quanto al verbo finale di cui memoria era soggetto, doveva 
essere per forza un incoativo del genere di splendes]eit, cla- 
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res]cit, o meglio ancora, per ragioni prosodiche che esamine- 
remo tra poco, nifes|cit : 


Memoria Renati episcopi | m[usiv]o lacu [nari nitesc]it. 


La tomba del vescovo Renato splende con un coperchio di 
mosaico. 

Povera frase, davvero! E vi sarà forse chi volentieri mi rim- 
provererebbe tanta pena e tanta fatica per un cosi magro 
risultato !... 

Ma intanto basta questa piccola certezza a giustificare l'at- 
tribuzione del mosaico del vescovo Renatus al vescovo Alexan- 
der, fondatore della basilica. L'ornamento aggiunto al sarcofago 
di Renatus fece dunque parte della sistemazione delle tombe, 
opera di cui il prelato dovette grandemente compiacersi fino al 
punto di scriverci sopra il suo bravo poemetto: 


Hic ubi tam claris laudantur moenia tectis, 
culmina quod nitent sanctaque altaria cernis, 
non opus est procerum set tanti gloria facti 
Alexandri rectoris ovat per saecula nomen, 

cuius honorificos fama ostendente labores 

iusta in pulchram sedem gaudent locasse priores, 
quos diuturna quies fallebat posse videri. 

Nunc luce praefulyent subnixi altare decoro 
collectamque suam gaudent florere coronam etc. 


Si vede che nemmeno per la tomba di Renatus, Alexander 
potette fare a meno di scrivere versi usando quel vocabolario 
e quel ritmo che avevano le sue preferenze. Il nifescit della 
quarta riga risponde al nitent ed al praefulgent sopracitati, ed 
egli ha preso colle regole metriche le sue libertà abituali: col 
dattilo e lo spondeo finali il suo verso darà dell'esametro ma- 
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gari il suono ritmico, ma non l’esatta quantità !. Proseguiamo. 
Le parole che costituiscono il verso sono separate da un crismo 
di tal forma che ne possiamo ricavare, oltre la data del mo- 
saico, quella dei versi, e quella, per conseguenza, della co- 
struzione della basilica, e infine quella del vescovato di Ale- 
xander. Il monogramma costantiniano, di cui questo crismo ci 
otfre la forma perfetta, non si riscontra abitualmente in Africa 
nè prima del secondo, nè dopo il terzo trentennio del IV secolo. 
Se le reminiscenze damasiane della grande iscrizione di Ale- 
xander stanno a dimostrare che questo vescovo non può aver 
governato la chiesa tipasitana prima del regno di Teodosio, il 
crismo segnato sull’epitaffio di Renatus non permette di affer- 
mare che l’autore l'abbia redatto dopo quell'epoca. 

La basilica di Alexander è dunque coeva del regno di Teo- 
dosio, ed Alexander, ottavo vescovo di Tipasa, è dunque un con- 
temporaneo di Papa Damaso. Con ciò vengono a prendere cer- 
tezza storica le divinazioni del Duchesne e ad apparire in più 
chiara luce l’attrazione che ja chiesa di Roma esercitava allora 
sulla lontana Africa fino a Tipasa di Mauretania. Anche qui 
circolavano copie delle iscrizioni dell'Urbe, e la musa del pon- 
tefice trovava discepoli ed imitatori. 

Valga questa conclusione a scusarmi di avere offerto ai let- 
tori del Bullettino Comunale un testo di provincia: ma è un 
testo nel quale si riflette un raggio della luce e della mente 
di Roma. 

JEROME САКСОРІХО. 


! Come lo disse il DUCHEXNE, op. cit., loc. cit.. pag. 112: « On y sent 
le rythme de l'examétre mais la mesure de ce vers est rarement obser- 
vée », La fine della restituzione da me proposta soddisfa a questa defi- 
nizione lacu|narí nitescit. Il verbo nitescit non si trova nelle opere di 
Damaso a noi conservate, ma si ha nitet (78, 2; 106, 3), fulget (99, 7), 
e clarescit о splendescit (16, 5); e poi nifescit è vergiliano, dunque dama- 
siano. (Aen., V, 134). 
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SCOPERTA DI ANTICHITÀ CRISTIANE 
NELL'AREA DELLA BASILICA SUBURBANA 
DI S. VALENTINO 


(con una tavola) 


Allorquando nel 1888 si eseguirono dal Comune di Roma 
i lavori per il grandioso Viale dei Parioli presso il primo miglio 
della via Flaminia, ivi si rinvennero gli avanzi dell'antica 
Basilica dedicata al martire san Valentino innanzi al posto ove 
egli era stato sepolto quando mori nella persecuzione di Claudio 
il Gotico nell'anno 269 '. 

Quella Basilica, che era stata eretta dal papa Giulio I 
(a. 337-352), è ricordata nel Liber pontificalis; ma porta espres- 
samente il nome del martire nel Catalogo liberiano del IV se- 
colo, ove si legge che quel pontefice « fecit Basilicam in via Fla- 
minia quae appellatur Valentini » ?. Essa fu pure restaurata dai 
Papi Onorio e Teodoro nel settimo secolo ed è anche indicata 
negli itinerari dei pellegrini compilati nel secolo stesso: ed i tre 
itinerari che noi conosciamo sono concordi nell'attestare che ivi 
si venerava la tomba del martire suddetto. Infatti il primo che 
è il Salisburgense dice che ivi « quiescit via Flaminia sanctus 
Valentinus in Basilica magna quam Honorius reparavit » ?. Il 


! Di quella basilica io avevo indicato alcune tracce fino dal 1878 
quando scoprii la cripta sotterranea, 

* DUCHESNE, Lather pontificalis, vol. I, pag. 8. 

5 Si accenna al restauro che ne fece il papa Onorio I (a. 625-38). 
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secondo, che è il Leber de lous. aggiunge ehe essa era ma-ri- 
fica: « juxta viam Flaminiam apparet ecclesia mirifice ornata 
sancti Valentini ubi ipse corpore jacet». E finalmente il terz-. 
detto il Malmesburiensge, ci da la notizia che la porta Fliamn:a 
(oggi del Popolo) aveva preso allora il nome di quel martire 
e che il suo sepolero stava precisamente al primo miglio da.la 
citta: «Secunda porta Flaminia quae modo appellatur saneti 
Valentini... ibi in primo milliario foris sanctas Valentinus in 
sua ecclesia requiescit » !, 

Negli scavi ivi eseguiti nel 1554) per proposta del mie 
maestro б. B. de Rossi, dal Comune di Roma, e che farono da 
me sorvegliati, si rinvennero pure molte ed importanti isr- 
zioni, le quali furono consegnate alla Commissione di Archeo 
logia Sacra e che si custodiscono tuttora sul posto e che io 
pubblicai sa questo stesso Bullettino nel 1888 e poi in una 
speciale monografia con tavole illustrative anche dell'annes-o 
cimitero sotterraneo da me ritrovato gia fin dall'anno 18728”. 

Anche negli anni successivi di tanto in tanto si rinvenne 
qualche altro monumento appartenente o all'antica Basilica. 
ovvero al vasto cimitero sopra terra. stabilito li intorno fin 
dalla prima metà del secolo quarto. 

E così nell'anno 1905 riattandosi un muro della « schola 
cantorum » vi si rinvenne un frammento marmoreo sul quale 
erano incise alcune lettere in bellissimo carattere filocaliano 
che appartenne percio ad una iscrizione metrica composta dal 
papa Damaso (a. 366-384) in onore del martire della via Fla- 
minia. 

Di questa iscrizione manca il testo nelle cosi dette sillogi. 
le quali ci hanno conservato tanti altri carmi del poeta ponte- 


fice; ed io spiegai questo fatto ricordando che quel frammento 


! Dg Rossi, Roma sotterranea, vol. I. pag. 176-177. 
* 0. Мангссні, Jl Cimitero e la Basilica di san Valentino, Roma, 
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fu rinvenuto dentro un muro del secolo settimo e che perciò la 
iscrizione non potè essere veduta dagli autori di quelle sillogi 
i quali compilarono le loro raccolte in età posteriore. 

Io pubblicai subito quel frammento nel Nuovo Bullettino 
di Archeologia Cristiana e ne proposi un supplemento «ех in- 
genio » indicandone la importanza, poichè esso veniva a con- 
fermare, ciò che sì era congetturato da un più meschino fram- 
mento ivi scoperto alcuni anni prima, che cioè il papa Damaso 
aveva composto una delle sue iscrizioni anche per san Valen- 
tino'. In essa egli pregava per la salvezza di tutti. 

E di tutte queste scoperte, di pieno accordo fra la Commis- 
sione archeologica Comunale e la Commissione di Archeologia 
Sacra, si die relazione tanto nel Bullettino della Commissione 
archeologica Comunale quanto nel Nuovo Bullettino di Archeo- 
logia Cristiana, che era l'organo ufficiale della Commissione 
stessa, ed a cui ora è succeduta la Rivista di Archeologia 
Cristiana. E cosi continueremo a fare anche adesso con questo 
articolo trattando di aleune altre scoperte ivi recentemente av- 
venute. 


Nel febbraio 1928 eseguendoai dal Governatorato un lavoro 
di fognatura avanti alla cancellata che recinge la parte an- 
cora superstite della Basilica, ma sul lato opposto della strada, 
si rinvenne un altro frammento epigrafico che fu posto subito 
in salvo dall'egregio Dott. A. M. Colini ispettore del servizio 
archeologico del Governatorato (v. pag. seguente). 

Appena io cominciai & studiarlo vi rieonobbi subito il fram- 
mento di un'iscrizione metriea incisa in caratteri simili al. 
quanto ai damasiani, ma non precisamenfe tali, e che perciò 
per la paleografia come anche per le dimensioni delle lettere, 
non poteva far parte dell'epigrafe damasiana qui sopra indi- 


1 Nuovo Bull. di Arch, Crist., 1905, pag. 103 sgg. 
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cata. Pensai allora che potesse avere appartenuto a qualche 
altra iscrizione dell'epoca stessa di Damaso, o di poco poste- 
riore, la quale doveva ricordare qualche altro lavoro fatto nel 
eimitero della via Flaminia, come si ё verificato che accadde in 
altri cimiteri. Ed allora studiando bene il frammento riconobbi 


nell'ultima riga la finale « Presb (presbyter) inst (instans); e 
ció mi fece subito pensare ad un'altra iscrizione del periodo 
damasiano posta nel cimitero di S. Ermete sulla via Salaria 
vecchia, dove un prete di nome Teodoro aveva compiuto i la- 
vori fatti da Damaso sul sepolcro dei martiri Proto e Giacinto 
e che finisce col dire « Hoc Theodorus opus construxit — Presby- 
(ег instans»!. E mi sembra che non vi possa essere alcun 
dubbio sull'attribuzione del nuovo frammento al prete Teodoro, 
ovvero ad un suo imitatore. Ma questo frammento ha un'im- 
portanza speciale perché nella seconda riga vi si riconosce con 
certezza la parola SEPVLC... (sepulerum, ovvero sepulcri 0 
sepulcro). 


! DE Rossi, Bull. di Arch. Crist, 1894, pag. 32; efr. Nuoro Bull. di 
Arch, Crist., 1895, pag. 14-15, tav. II. 
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Ed ecco un supplemento congetturale che si potrebbe pro- | 
porre seguendo le tracce delle lettere superstiti nella 1* riga 
e seguendo il concetto del frammento damasiano del 1905 in- 
dicato a pag. 262: 


Auxilium miseris pignusque salutIS - VT - ESSET 
Composuit Damasus tumulum titulumque SEPVLCRI 
Hoc Theodorus opus construxit PRESB(yter) INSTans 
Ut plebs sancta suum discat celebrare patronum. (2) 


Si potrà dare qualunque altro supplemento si voglia, ma 
resta fermo che in questa epigrafe era nominato il sepolcro. 

Questa iscrizione pertanto, la quale è contemporanea di Da- 
maso, dimostra che veramente li al primo miglio della via Fla- 
minia già fino dal quarto secolo si riconosceva il sepolero del 
martire san Valentino. 

Non sarebbe stata necessaria questa conferma per chi conosce 
il grande valore che hanno gli antichi itinerari, i quali, come 
si è detto di sopra, attestano concordemente che al primo miglio 
della via Flaminia « Sanctus Valentinus corpore jacet ». Ma la 
scoperta del nuovo frammento è assai importante perchè dimostra 
inammissibile l'opinione di quei critici i quali facendo una sola 
persona dei due Valentini, quello di Roma sepolto a Roma e quello 
di Terni sepolto a Terni, suppongono che la Basilica di Roma 
fosse soltanto un monumento eretto in onore di quest’ultimo. 

Oltre a questo pregevole frammento se ne rinvennero altri 
di minore importanza tutti nello stesso luogo al primo miglio 
della via Flaminia: ma di questi non crediamo necessario di 
render conto in questo articolo. 

Vogliamo invece dar notizia della scoperta ivi fatta di un 
sarcofago marmoreo del quale diamo nella tavola annessa una 
riproduzione. 


! Ciò fu detto dal Lanzoni, Le origini delle diocesi d'Italia in Studi 
e Testi della Biblioteca vaticana, n. 35 (a. 1923), pag. 261-61. 
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Le figure scolpite sulla fronte di esso sono poco visibili nella 
fotografia e poco visibili anche nell'originale perché il lavoro di 
scultura non fu finito ed il sarcofago venne messo in uso quando 
era solo abbozzato. Questo caso è assai raro; mentre non è in- 
frequente il caso di vedere soltanto abbozzati i ritratti dei de- 
funti rappresentati dentro una conchiglia o dentro un clipeo 
nel mezzo del monumento. 

Le scene che furono scolpite su questo sarcofago nel quarto 
secolo, si riferiscono alla Passione ed alla Resurrezione di Cri- 
sto; e possono paragonarsi a quelle di altri sarcotagi già cono- 
sciuti ed anche ad alcuni del nostro Museo Lateranense. 

I gruppi scolpiti alle due estremità a destra e sinistra del 
riguardante sono disposti in ordine cronologico, procedendo da 
destra а sinistra; ma il gruppo centrale, che avrebbe dovuto 
esser l'ultimo in quest'ordine, sta invece nel mezzo per ragioni 
artistiche formando il centro di tutta la scena come fu fatto 
per la stessa ragione in altri simili sarcofagi. Cominciando a 
destra si vede il tribunale di Pilato innanzi al quale si pre- 
senta Gesù accompagnato da un altro personaggio e seguito da 
un milite che si appoggia alla lancia. Il governatore romano è 
seduto e porta Ja mano destra alla bocca per protestare che egli 
è innocente della condanna del giusto, mentre un servo che 
ha già posato un vasoio innanzi al Preside si accinge a ver- 
sarvi l’acqua da un boccale che impugna con la mano destra. 

Alla condanna di Gesù fa seguito a sinistra la partenza per 
il luogo della crocifissione; ed è qui specialmente che le figure 
sono confuse onde è difficile poterle bene distinguere l’una dal- 
l’altra. La figura certa è quella del Cireneo il quale fu obbli- 
gato a prendere la croce di Gesù e portarla al Calvario secondo 
la concorde testimonianza dei Vangeli sinottici. 

Simone di Cirene sta insieme a quelli che lo obbligarono 
a quel penoso servizio; ed egli col braccio destro sostiene ap- 


poggiata alla spalla la eroce. Ma un particolare importante 
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potrebbe riscontrarsi nella nostra scultura se, come sembra, la 
figura che sta a sinistra del Cireneo reggesse con la mano 
destra una piccola corona; perchè questa potrebbe alludere alla 
coronazione di spine. Un simile ravvicinamento si vede in un 
ben noto sarcofago del Museo Cristiano Lateranense, ove però un 
soldato posa sopra il capo del Redentore una corona di alloro!. 
Sul sarcofago del Laterano nella scena del Cireneo manca la 
figura di Cristo; ma questa sembra che vi fosse invece in un 
sarcofago delle Gallie pubblicato dal Garrucci nella Stora 
dell’arte cristiana (tav. 352, 2); e si potrebbe perciò sospettare 
che anche sul nuovo sarcofago alla sinistra del Cireneo vi fosse 
la figura del Redentore. 

Questi particolari però meritano di essere meglio studiati 
sull’originale dove, come già dissi, le figure sono assai confuse. 

I] gruppo centrale poi del nuovo sarcofago rappresenta la 
resurrezione di Cristo nella consueta maniera che vediamo in 
altri sarcofagi. Sta in mezzo la croce in forma di Tau che in- 
dica la morte di Gesù, ed ai due lati di essa si veggono i due 
soldati dormienti, i quali indicano le guardie messe dai Giudei 
come custodi del sepolcro. Sopra lasta verticale della croce è 
collocato il monogramma del nome di Cristo posto dentro la 
corona trionfale che rappresenta Cristo risorto; ed il gruppo è 
fiancheggiato da due apostoli come testimoni della resurrezione. 

Quest'ultimo gruppo può considerarsi anche come un'allu- 
sione al Labaro che ricordava il trionfo del Cristianesimo; e 
forse chi fece scolpire questo sarcofago per il cimitero della 
via Flaminia dovette avere in mente la circostanza che su questa 
medesima via, ed a poca distanza di li, Costantino innalzando 
il Labaro sconfisse Massenzio e diè la pace alla Chiesa. 


Roma, aprile 1928. | 
р Orazio MARUCCHI. 


1 O. Martvceni, I monumenti del Musco crist. Lateranense, tav. XXVIII, 
6, pag. 21. 
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UN FRAMMENTO NUOVO 
DEI FASTI TRIONFALI DELLA REGIA 


(con una tavola) 


Durante i lavori d'isolamento che l'Istituto per le Case Po- 
polari conduce per conto del Governatorato di Homa intorno 
al Teatro di Marcello, é stato scoperto nei primi mesi di que- 
stanno un piccolo pezzo di pilastro marmoreo iscritto che è 
stato facile riconoscere dal suo contenuto e dalla sua grafia 
come un frammento dei Fasti Trionfali della Regia. 

Esso era impiegato a guisa di materiale da costruzione in 
un tratto di muro d’aspetto piuttosto recente trovato proprio al 
disotto del selciato, nell’area della soppressa via del Teatro di 
Marcello, precisamente avanti al portone per il quale si acce- 
deva e si accede tuttora ai piani superiori del monumento. 

Non molto lungi da esso fu raccolto un frammentino di 
Atti degli Arvali. Come i due frammenti siano andati a finire 
in quel luogo è, a mio avviso, vana fatica indagare. Si tratta 
in ambedue i casi, di testi, per quel che mi risulta, inediti. 

Il frammento dei Fasti Trionfali, del quale intendo dare 
qui una brevissima illustrazione, misura cm. 22 d’altezza e 
em. 26 di larghezza alla superficie '; esso appartiene alla parte 
sinistra del pilastro e conserva resti dell’angolo relativo; alla 


1 Essendo la larghezza originaria del pilastro, come si ricava dalle 
altre parti conosciute cm. 417 se ne deduce che il nostro frammento 
contiene poco più della metà d'ogni linea. 
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sua base si nota una superficie quasi levigata che deve corri- 
spondere con ogni probabilità al piano di posa del blocco di 
cui fece parte. Le sue linee misurano cm. 15-16 d'altezza е, 
con le interlinee, cm. 21-22, 

I nomi di L. Cornelio Scipione (l’Asiatico), di Q. Fabio La- 
beone e di M. Fulvio Nobiliore che leggonsi nelle righe cen- 
trali, ci permettono di fissarne subito la data, poichè i trionfi 
di questi magistrati sono già noti dagli storici antichi come 
avvenuti negli anni 189-187 a. C. !. 

Ora riferendoci a quanto sappiamo intorno ai Fasti della 
Regia dagli studi precedenti e in particolare da quello del 
Pais 2) possiamo stabilire che il frammento apparteneva al terzo 
pilastro di quel monumento e clie precisamente esso doveva 
trovarsi nella parte corrispondente alla X lacuna, la quale si 
estende per trenta righe circa, tra il trammento XXIV che 
menziona un trionfatore del 191 a. C. ed il frammento XXV 
che comincia con il nome di un trionfatore del 178 a. C. Con 
la nuova scoperta acquistiamo pertanto elementi per colmare 
un terzo di tale lacuna. 

E poichè larch. Dall'Olio e il sen. E. Pais riuscirono anche 
a fissare la posizione e la estensione dei blocchi che composero 
i singoli pilastri e d'altra parte nel nostro frammento si è già 
indicato l'esistenza in basso di un piano di posa, ei è possi- 
bile stabilire con esattezza ancora maggiore la sua collocazione 
deducendo senza dubbi che esso appartenne alla base del 
quarto blocco del pilastro già indicato, di quel blocco stesso 
cioè, al quale appartenne pure il frammento XXIV. 

Premesso tutto ciò passiamo ad esaminare il contenuto del 
facile testo, per la lettura del quale rimando direttamente alla 
fotografia che riproduco alla tavola annessa. 


1 Vedi le fonti relative raccolte da: SCHOEN, in C. 1. L., Ty, parte 1, 
pag. 174; E. Pais, Fasti triumphales p.r, I, pag. 146 sg. 
+ Op. cit, Il, pag. 341 e soprattutto tav. XX. 
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П trionfo ex Азга indicato nelle due righe iniziali che рге- 
cedono la menzione del trionfo di L. Cornelio Scipione Авіа | 
tico non può esser che quello di L. Emilio Regillo, di cui 
Livio parla al cap. 58 del libro XXXVII così: « Per eos dies 
L. Aemilio Regillo, qui classe praefectum Antiochi regis devi- 
cerat, extra urbem in aede Apollinis cum senatus datus esset, 
auditis rebus gestis eius, quantis cum classibus hostium dimi- 
casset, quot inde naves demersisset aut cepisset, magno con- 
sensu patrum triumphus navalis est decretus. Triumphavit Kal. 
Februariis ». 

Infatti la posizione del trionfo di Emilio Regillo in quel 
punto della lista dei Fasti corrisponde a quanto sapevamo già 
dalla tradizione letteraria ', e d'altra parte tutti gli elementi 
contenuti nel frammento corrispondono ad esso. 

Deriva da ciò che il trionfo ex Hispania di L. Emilio Paolo 
illustrato dal Pais in questo punto? deve ritenersi che fosse 
nei Fasti menzionato precedentemente; od omesso, perché ce- 
lebrato solo in monte Albano. 

Riprendendo il nostro testo troviamo, come si è già detto, 
la menzione del trionfo di L. Cornelio Scipione ec Asia de 
rege Antiocho. Si tratta del trionfo per cui egli assunse il 
titolo di Asiatico, e del quale Livio ci parla diffusamente nel 
capitolo 59 del libro XXXVII. La data viene da Livio stesso 
indicata con precisione nelle due frasi: « Triumphavit anno 
fere post, quam consulatu abiit» « Triumphavit mense inter- 
calario, pridie Kal. Martias ». Sono questi appunto gli elementi 
che mancano nel nostro frammento. 

Molte altre notizie relative a questo trionfo possono trovarsi 
nell'opera del Pais già piü volte citata. 

Segue nel frammento ancora un trionfo ex Asia de rege 
Antiocho, e questo celebrato da Q. Fabio Labeone. 


1 Cfr. le opere citate. 
? Op. cit., pag. 145. 
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È un trionfo non esattamente conosciuto ed il frammento 
reca quindi a proposito di esso dati interessanti. 

Che Q. Fabio Labeone avesse dopo la sua pretura chiesto 
ed ottenuto il trionfo, era noto invero già dalla tradizione let- 
teraria, ma gli storici moderni erano rimasti fuorviati nel giu- 
dicare quale delle sue imprese avesse motivato l'onore concesso. 

Racconta Livio infatti (XXXVII, 60) che Fabio per non 
dar l'impressione di aver inutilmente ricevuto il suo comando 
navale — non essendovi d'altra parte occasione di combattere 
per mare perché Antioco era pacato — erasi recato a Creta. 
Ivi, le città facevansi guerra tra loro ed in mano di esse tro- 
vavansi molti prigionieri Italici e Komani. Fabio con la sua 
autorità riuscì ad ottenere dai Gortynii la liberazione di circa 
quattromila di essi; e fu questa la ragione — continua Livio 
sulla fede di Valerio Anziate — che pur non avendo egli 
fatto altro di notevole, riuscì ad impetrare dal senato il trionfo. 
Aggiunge però Livio che Fabio recatosi sulle coste della Tracia 
ebbe anche occasione tra l’altro di liberare alcune città dai 
presidii che vi teneva Antioco; e più oltre (XXXVIII, 39, 2) 
riferisce che l’anno seguente sulle coste della Licia egli di- 
strusse le navi che Antioco avrebbe dovuto consegnare secondo 
i patti!. | 

Lo Schoen ? ed il Pais (loc. cit.) pertanto supposero che il 
trionfo di Q. Fabio Labeone fosse stato celebrato ex Creta; 
sebbene quest'ultimo non abbia mancato di fermare la propria 
attenzione anche sulle imprese contro Antioco. 

Il frammento dei Fasti invece indiea — come si ё visto 
— senza alcun dubbio che il trionfo fu ottenuto [ex Ajsia de 
rege Antioch[o). Si deve quindi credere che il riscatto dei pri- 
gionieri romani tenuti in servitù dai Cretesi abbia bensì pesato 


1 Cfr. E. PAIS, op. cit., pag. 148 e MUENZEN іп PauLy-Wissowa, В. E., 
col. 1713 e sg. 
* Op. cit., pag. 114. 
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più di ogni altra cosa sull'indurre il senato a concedere il 
trionfo, ma che la motivazione dell’onore sia rimasta alle im- 
prese contro Antioco, 

Oltre a ciò il frammento ci rivela la data del trionfo stesso 
che fin qui era rimasta sconosciuta: essa è il 5 Febbraio; pro- 
babilmente dell’anno 188 a. C. 

Dopo questo, troviamo indicato il famoso trionfo celebrato 
il 23 Dicembre del 187 a. C. da M. Fulvio Nobiliore in se- 
guito alla capitolazione di Ambracia ed all'assoggettamento 
dell'isola di Cefallenia. Livio ne parla nei capitoli 4 e 5 del 
XXXIX libro e racconta come la cosa non fu ottenuta senza 
opposizione e come per evitare nuove difficoltà, che M. Emilio gli 
avrebbe frapposto arrivando, Fulvio si fosse deciso ad antici- 
pare la cerimonia. La data che è perduta nel nostro testo si 
trova indicata appunto nelle parole che seguono in Livio: 
« Triumphavit ante diem decimum Kal. Januarias de Aetolis et 
Cephallenia » !. 

Alla base del frammento si possono leggere inoltre i resti 
di cinque altre lettere; poche veramente, ma sufficienti nondi- 
meno a farci comprendere che dopo quello di Fulvio Nobiliore 
era registrato, come erasi potuto già indurre dalla tradizione 
letteraria °, il trionfo di Cu. Manlio Vulsone. 

Infatti i resti delle tre lettere che trovansi verso destra 
debbono leggersi senza dubbio VVL... e corrispondono quindi 
al principio del cognome del proconsole testé nominato; avanti 
ad esse poi s'intravede una N preceduta e seguita da punti 
diacritici, avanti alla quale può ancora scorgersi un resto d'asta 
verticale di una lettera che non sembra possa essere altro che 
una L; quasi certamente dunque prima del cognome trovavasi 
indicato il nome del nonno L(uci) N(epos). 


1 Anche in questo caso rimando per ulteriori notizie all'opera del 
Pais (pag. 149). 
2 Cfr. opere citate. 
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Altro non resta sulla pietra: ma non è difficile integrare 
la incompleta citazione seguendo ancora una volta Livio. Al 
capitolo 6 del libro XXXIX egli infatti dice: « Extremo anni, 
magistratibus jam creatis, ante diem tertium nonas Martias 
Cn. Manlius Vulso de Gallis qui Авїаш incolunt triumphavit » !. 

Tenendo conto pertanto dei dati contenuti nei luoghi di 
Livio eitati e di quelli ricavati mediante lo studio comparativo 
delle altre fonti dagli illustratori precedenti dei Fasti e sopra- 
tutto dal Pais, l'intiero passo può essere così ricostruito: 


L. Aimilius. M. f. — .n. Regillus. pro. anno. dlxiv 
PR-EX-ASIA ve. rege. Antiocho. navalem 
EGIT. K-FEBR 
L-CORNELIVS-P-F-L-N-wcipio. Asiaticus. a. dlxiv 
PRO-COS-EX-ASIA-DE-Rege. Antiocho. Iuterk. pr. k. Mart. 
Q:-FABIVS-Q-F-Q-N-LABEo. pr. ex. anno. di xv 
ASIA-DE-REGE- ANTIOCE o. navalem. egit 
n ON-FEBR 
M.FulVIVS-M-F-SER-N-NOBI Lior. pro. an. dirvi 
cos. de. AETOLEIS-ET-CEPHallenia. X. Kal. Ian. 
Сп. Manlius. Cn. f. '! -N.VVTI sg», pro. cos. anno. dirvi 


de. Galleis. qui. Asiam. incolunt. III. Non. Mart. 


А. M. COLINI. 


! Per altre notizie vedi Pais, op. cit., pag. 152. 
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UN FRAMMENTO 
DI TAVOLA ARVALICA 


Tra il materiale di scarico asportato durante i lavori per 
l'isolamento del Teatro di Marcello ё stato recuperato un pic- 
colo frammento marmoreo iscritto che agevolmente si riconosce 
avere appartenuto a quella copiosa messe epigrafica costituita 
dai celebri atti dei Fratelli Arvali. 

Se si pone mente che dallo stesso materiale messo in opera 
nel Medio Evo per costruire le modeste abitazioni a ridosso 
dei ruderi del Teatro di Marcello proviene anche il fram- 
mento dei Fasti Trionfali, edito in questo fascicolo dal chiaro 
dott. A. Colini, desta meraviglia il considerare quale sorte av- 
venturosa ebbero quegli insigni monumenti scritti della romana 
grandezza e della complessa rituale liturgia della religione dei 
nostri avi. 

Il lucus deae Diae, sede del collegio degli Arvali, estende- 
vasi sulla collina che sovrasta il Tevere, di poco oltrepassato 
il V miglio della via Campana (Portuense). L'edificio sacro più 
cospicuo del /ucus era il tempio della dea Dia, sul cui stilo- 
bate vennero incisi di anno in anno, dal tempo di Augusto in 
poi, i fasti del collegio. Venuto a mancare col tempo lo spazio, 
81 misero а profitto dapprima gli spazi rimasti in bianco nella 
parte inferiore di alcune tavole, poi si incominciò ad incidere 
gli atti sugli altri monumenti arvaliei adiacenti al tempio, e 
perfino sui sedili di marmo. 
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La redazione degli atti arvalici, più sobria nei primi tempi 
da Augusto a Domiziano, divenne poi sempre più ricca di det- 
tagli nelle relazioni delle feste del culto arvalico e delle sacre 
cerimonie. Fu sotto il regno di Gordiano III (a. 238-244), o 
poco dopo, che cessò l'incisione sul marmo delle annue memorie 
degli Arvali. 

Dopo l'abbandono del bosco arvalico, avvenuto al cadere del 
IV secolo, le tavole arvaliche andarono in gran parte disperse, 
e poiché fu più a lungo rispettato il tempio, le tavole scritte 
fuori del suo imbasamento, e cioè quelle posteriori agli Anto- 
nini, furono le prime ad essere asportate ed a servire da ma- 
teriale da costruzione nei luoghi più disparati di Roma od im- 
mediate vicinanze. Furono trovati frammenti arvalici alla mole 
Adriana, in via dei Baullari, al cimitero di S. Valentino sulla 
via Flaminia e perfino nei pressi di Mentana (efr. C. I. L., 
VI, 32395). 

È relativamente recente la scoperta di un cospicuo fram- 
mento degli atti arvalici avvenuto durante i lavori di scopri- 
mento e di restauro della primitiva chiesa di S. Crisogono in 
Trastevere !. 


Il frammento ora recuperato (v. figura) misura em. 22 !/, 
X 15 X 4. Appartiene al periodo della redazione degli atti ar- 
valici trascurato dal punto di vista della grafia. La forma delle 
lettere è infatti irregolare e rozza, il che, unito al deperimento 
del piccolo marmo, ne rende di grande difficoltà la lettura e 


l’interpretazione. 


! G. Ma NCINI-O. Marucent, Notizie degli Scari, 1914, pag. 464 seg.: 
efr. О. Manvucem, Bullettino della Comm. Archeol, Comun., 1914, pag. 34. 
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Ecco quanto credo di potervi leggere: 


oMMODI caes. pr. IVVENT COS DESI 
AVILLI////DA/TI CELS//MI/// 
VENIS TI IVLIVS FRVGI 
IOVI OPT MAX BOVEM MARE 
LVTI BOVEM FEMIN VERTVNO В» 
OMMODI CAES BOVEM MAREM 
BOV FEM | GENIOIMPERATORIs 


DECEMBR 


Nol 


Il breve testo può essere cosi integrato: 


[in Capitolio Ti. lulius Frugi promag. collegi fratrum  Arcalium) 
[votorum | solutorum et novorum causa pro salute imp.  Caes.] 
(М. Aureli Antonini Aug. Pii fil, Armen. Parth. max. Сегт.] 
[Sarmat., p. p. et L. Aelii Aurelii Commodi Caes. pr. iuvent. cos. desi 
[Fratres Arvales convenerunt. .. . .] Avilli....da.ti Cels.. mi... 
[за duo act M. Antonius Iu]venis Ti. Iulius Frugi 
[promagister hoc die immolavit | lovi opt. max. богет mare(m), 
[Tenonibor, fem., Minervae bov. fem. Sa|luti bovem femin., Vertuno b(o) 
[cem marem, Genio (?) L. Aur. C]ommodi Cues. bovem marem 
[кле die алалы А ош p Ce dod dris ] bov. fem., Genio imperatori(s) 


[bovem marem. a | decembr. 


La difficoltà di lettura, in modo particolare delle prime due 
linee, puó lasciare qualehe dubbio sulla esattezza della restitu- 
zione, e non nego che un esame meno affrettato e più oculato 
del frammento non possa modificare in parte quanto precede. 

Ammesso che la lettura della prima linea sia sicura, ne con- 
segue che il frammento appartiene alla redazione degli atti 
della. 176, nel quale anno Commodo, ancora Cesare, fu desi- 
gnato al consolato, che resse per la prima volta nel successivo 
anno 177, con M. Plautius Quintillus, e poichè egli fu assunto 
al trono quale collega di suo padre il 27 novembre dello stesso 
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anno 176, пе conseguirebbe che il frammento sarebbe di poco 
anteriore a quella data. Fa parte quindi della relazione di un 
sacrificio votivo in onore dell'imperatore e della famiglia im- 
periale celebrato con tutta probabilità nel maggio o nel giu- 
gno dell'a. 176. 

Seguiva la relazione di un'altra cerimonia di culto avve- 
nuta nel dicembre; forse vi si riferivano i particolari di un sa- 
erificio votivo straordinario celebrato dal collegio degli Arvali 
per il felice ritorno a Roma di M. Aurelio dal suo viaggio in 
Siria, Egitto e Grecia, che avvenne il 23 dicembre 176 ( Vit. 
Comm., 12). 

Il promagister del collegio Ti. Iulius Frugi figura in un'al- 
tra tavola di tempo di Commodo come tale (C. 1. L., VI, 2095 
== 32385; efr. 31717). Incerti sono i nomi degli altri compo- 
nenti il collegio presenti alla cerimonia, data la pessima grafia 
della seconda linea. Fra essi sembra esservi stato M. Antonius 
Iuvenis, che figura anche in altri testi arvalici (C. J. L., VI, 
2099, 2100, a. 183, 186). 

Il frammento ora recuperato va avvicinato ai frammenti 
editi nel C. I. L., VI, 2095, 2096 — 32385, che debbono appar- 
tenere, se non allo stesso anno, certo ad anni molto prossimi, 
e rimangono per ora, con il nuovo, rari superstiti delle tavole 
arvaliehe tra gli anni 169-183 che corrispondono agli ultimi 
anni del regno di M. Aurelio ed ai primi di quello di Commodo. 


GioaccHINO MANCINI. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


R. PARIBENI, Optimus Princeps. Saggio sulla storia e sui tempi 
dell'imperatore Traiano. 2 voll. di complessive pagine 660 
in 16°, Messina, Casa Editrice G. Principato. (Vol. V della 
« Biblioteca Storica Principato »). Prezzo L. 50. 


L'A. ci ha dato in due volumi, ricchi di notizie, di osserva- 
zioni e di note, la storia, non solo del regno di Traiano, ma 
anche di un lungo e complesso periodo, quale è quello che va 
dagli ultimi decenni del I sec. d. Cr. ai primi decenni del II, 
con acuti e interessauti giudizi sulla personalità dei vari impe- 
ratori, che dalla morte di Nerone si successero nell’impero e 
prepararono il trono al giovane generale spagnolo. 

Questa larga sintesi della generazione che precedè la no- 
mina di Traiano era necessaria per spiegarci come mai il de- 
bole, ma sagace, Nerva si decise a scegliere il suo successore 
nella figura del vincitore dei Germani e dei Galli, e per com- 
prendere la portata delle riforme adottate dal nuovo imperatore, 
atte a riparare і mali compiuti dai suoi predecessori e a соп: 
solidare la compagine dello Stato, sotto la direttiva, non dispo- 
tica, come al tempo di Domiziano, non tentennante, come al 
tempo di Nerva, ma ferma, solida, retta, di una mente tem- 
prata nella vita del campo, nella sfida continua del pericolo, 
nella regola di una salda disciplina militare. 

Per mettere meglio in evidenza questa scelta ГА. esamina 
con critica acuta e oggettiva i rapporti fra princeps e senatus, 
questo dualismo che resse per tanti secoli le sorti del mondo, 
dando più volte origine a contrasti. ma in sostanza portando 
una benefica influenza sul governo di un così vasto complesso 
di terre e di popoli. | 

Possiamo dire che per la prima volta nel bel libro del P. 
viene posta in chiara luce la funzione giuridica dell'imperatore, 
l'origine di questa forma di governo, che parve una tirannia, 
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ma che salvó Roma dalle guerre civili e le ridette la prospe- 
rità; il capitolo che il P. dedica appunto al principatus di 
Traiano, in contrapposto alla dominatio di Domiziano, e in ge- 
nere al governo imperiale di Roma, é uno dei piü belli del 
libro e di interesse generale per la storia romana. 

E questo è il pregio essenziale dell'opera del P.; nello stu- 
diare la grande figura dell'imperatore guerriero egli ha tracciato 
una sintesi generale della storia costituzionale dell'impero, con 
quella competenza che gli é propria, con quella eleganza e fa- 
eilità di stile, che rendono la lettura del libro tra le piü pia- 
cevoli e le piü utili: un apparato eritico perfetto correda il 
testo, con ampi commenti e raffronti, e la critica è sempre og- 
gettiva e serena, anche quando Traiano, come tutti i mortali, 
pecca, o di soldatesca ferocia, come ad esempio nella condanna 
dei delatori della dinastia dei Flavi, o di debolezza, come nella 
concessione di ampi donativi fatti al popolo per tenerselo amico 
ed aumentare così la propria popolarità. 

Interessantissimo è il capitolo sulle condizioni della Germania 
dal tempo di Augusto in poi, nel governo della quale Traiano 
ebbe notevole parte prima di essere nominato imperatore, di- 
mostrando singolare abilità e fermezza, e rendendosi degno del 
grande onore cui era stato chiamato. 

Non meno interessante il cap. VIII dedicato alla Dacia, in 
cui il P. esamina lo stato della regione prima dell’inizio della 
guerra, dando un quadro completo della vita del popolo dacio 
e dei suoi costumi e lumeggiando le cause che spinsero Traiano 
all'aspra impresa, vinta in due campagne, delle quali purtroppo 
non possiamo seguire i particolari se non a traverso le storiche, 
ma senza dubbio elasticamente narrative, scene della colonna 
traiana. 

L’opera di Traiano fu non meno saggia in pace che in 
guerra: assertore tenace del principio: si vis pacem para bel- 
lum, egli costruì salde opere di difesa ai confini, specialmente 
orientali, dell’impero, restaurò la rete stradale di molte province 
e della stessa Italia per rendere più rapide (ad esempio a tra- 
verso la rettifica della via Appia da Benevento a Brindisi) le 
comunicazioni con l'Oriente, fonte di infinite ricchezze per lo 
Stato, e non dimenticò la stessa Roma, perseguendo e condu- 
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cendo a termine con grande sontuosità e larghezza di mezzi i 
piani di Domiziano, destinati a dare alla città, dopo la cata- 
strofe neroniana, novello splendore. 

Il P. descrive particolarmente tutti i lavori compiuti da 
Traiano in Koma e nelle province, riassumendo abilmente tutte 
le questioni inerenti all’età, all'attribuzione, alla topografia dei 
singoli monumenti e adducendo sempre una sua nota personale 
di equilibrato commento. 

. Forse, per le grandi terme dell'Oppio, il merito della pianta, 
e quindi delle innovazioni apportate a un tal genere di edifici, 
come il migliore orientamento, la distinzione dei bagni propria- 
mente detti dai luoghi di passatempo e di diletto, collocati alla 
periferia, il sistema dei sotterranei per il disimpegno dei ser- 
vizi (sebbene questi nelle terme traianee fossero assai limitati, 
come gli scavi della domus aurea hanno dimostrato), ecc. non 
spetta tanto al suo architetto Apollodoro, quanto a Rabirio, l'ar- 
chitetto di Domiziano, poichè parecchi autori del IV sec., che 
rispecchiano però una lunga tradizione, attribuiscono a Domi- 
ziano la fondazione delle terme, avvenuta evidentemente subito 
dopo la costruzione del nuovo palazzo sul Palatino, che permise 
la distruzione dell'invisa domus aurea. 

Vasta appare l'opera compiuta da Traiano nelle province : 
strade, ponti, acquedotti, porti, terme, più raramente templi, 
il che dimostra il carattere pratico e direi quasi militare di 
Traiano, inteso a dare il benessere agli uomini, ai fattori veri 
di quell’impero, cui le divinità stesse si inchinavano riverenti. 
Non è per caso, infatti, che nell'arco di Benevento lo stesso 
Giove, sceso in .terra, offre il fulmine a Traiano, proclamandolo 
così il vero dio e il signore del mondo. Tuttavia egli si dimostrò 
nei suoi atti di una religiosità pia e sincera — scrive il P. — 
e fu assertore possente e tenace delle tradizioni religiose romane 
di fronte a tutti gli altri culti vecchi e nuovi; il famoso re- 
sponso dato a Plinio riguardo ai cristiani è appunto il frutto 
di questo spirito austero e rigido, uniformato ad un senso 
di praticità che può persino sembrare, teoricamente, un con- 
trosenso. | 

Il P. pone magistralmente in luce la condizione giuridica dei 
cristiani e le fasi del tumulto giudaico che sconvolse l'Oriente 
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verso la fine del regno di Traiano, inquadrando la nuova reli. 
gione nella storia generale del secolo. 

Il libro termina con un interessante capitoletto sulla in- 
flaenza che ebbe la figura dell'optimus princeps nella leggenda 
del medioevo, attraverso il noto episodio della vedovella, im- 
mortalato poi da Dante, e il rispetto che tutte le genti porta- 
rono al massimo dei suoi monumenti, cioe alla colonna, che fu 
tomba e trofeo insieme delle sue gesta gloriose. 

Una sola osservazione mi sia permesso di fare al libro del 
P. ed é la mancanza di un indiee, necessario in un'opera che 
tratta di tutto il mondo romano e di tante e tante questioni, 
di argomenti cosi variati e interessanti, e per un così lungo 
periodo di storia. 

Soltanto chi ha letto il libro per intero può ricavarne tutto 
quel frutto che é profuso a piene niani entro quelle 660 pagine, 
dense di composizione di testo e di note, dove се materia ab- 
bondantissima per ogni ramo dei nostri studi antiquari, dalla 
storia alla topografia, dall'epigrafia all'arte, dalla religione alla 
vita sociale dei Romani, nel secolo d'oro della loro dominazione 
imperiale. 

G. Lusu. 


Тномах ASHBY, The Roman Campayna in Classical times. Lon- 
dra, Ernest Benn. 


Il bisogno di un libro sintetico sulla Campagna Romana è 
sempre stato vivissimo e nessuno in questo momento l'avrebbe 
potuto scrivere meglio dell’ Ashby, conoscitore insuperato e forse 
insuperabile della nostra Campagna. Forse insuperabile, chè la 
trasformazione di tutto il suburbio di Roma, che si intensifica 
ogni giorno di più, porta necessariamente alla distruzione e alla 
scomparsa di una quantità di monumenti i quali, se spesso non 
hanno una grande importanza intrinseca, ne possono avere una 
grandissima per lo studio di complessi e importanti problemi 
di topografia e di storia. L'A., in pagine piene di buon senso 
e di esatta comprensione della necessità nazionale di questa ri- 
valorizzazione delľ Agro Romano, nota senza eccessivo rimpianto 
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i monumenti che egli ha potuto vedere nei trent’anni e più che 
gira la Campagna in ogni senso e con ogni mezzo, però afferma 
giustamente che, prima di distruggere un rudero per quanto in- 
significante, lo si dovrebbe far studiare accuratamente. Spesso 
invero queste distruzioni non sono poi veramente necessarie e 
si potrebbero ovviare con un poco di buona volontà da parte 
dei proprietari. 

L’opera presente dell'Ashby è naturalmente in gran parte 
riassuntiva dei suoi studi speciali sulle varie strade, ma vi ё 
premessa una introduzione generale e a ogni singolo gruppo di 
strade una introduzione particolare. La rete di strade che si 
irradia da Roma viene divisa in cinque gruppi a seconda dei. 
territori con cui comunicano; quelle per la Sabina e gli Appen- 
nini, quelle per i colli Albani e il mezzogiorno, quelle per la 
costa, quelle per l'Etruria e quelle per il settentrione. L'A. giu- 
stamente abbandona la teoria del Pigorini che la scelta del Pa- 
latino quale nucleo della città fosse dovuta alla forma richia- 
mante la ferramare, e insiste piuttosto sulla sua posizione di 
nodo stradale importantissimo, dominante il passaggio del basso 
Tevere. 

L'esistenza di un altro passaggio del Tevere presso il Ponte 
Milvio, una teoria che recentemente ha avuto una certa fortuna, 
è senz'altro scartata. Infatti non è facile capire perché, in 
epoca antichissima, gli abitanti di Roma abbiano voluto passare 
il Tevere così lontano dalla città, specie poi in un punto dove 
la corrente è assai forte. L'A. considera invece assai probabile 
l’esistenza di un traghetto fra Fidene e la strada che, lungo il 
Cremera, portava a Veio. Connesso con questo problema è quello 
delle comunicazioni tra Fidene e Gabi, attraverso una regione 
non ancora sufficientemente studiata. Dopo le recenti scoperte 
a Monte Mario ГА, è ora disposto ad ammettere l'antichità con- 
siderevole della via Trionfale (pag. 223) e a me pare probabile 
che fosse in origine il primo tratto della via per l'Etruria. ll 
tratto seguente era forse la Clodia, la quale deve essere più 
antica della Cassia, strada tracciata esclusivamente a scopo 
militare. 

Difatti tutte le strade della provincia Romana si possono 
dividere in due categorie, le strade antichissime che da tempi 
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preistorici portavano alle città vicine, e le grandi strade mili- 
tari, quali la Latina, Appia, la Flaminia, la Cassia che se- 
guono pari passo lo sviluppo e la potenza militare di Roma. 
Di queste ultime la più antica è certamente la Latina, costruita 
dopo che le guerre con gli Equi e i Volsci diedero ai Romani 
il sicuro possesso del passo dell’Algido. La Salaria però deve 
essere stata sempre la grande strada di comunicazione lungo 
la valle del Tevere, nonostante le frequenti lotte con Fidene. 
La via Tiburtina, in principio una strada di piccola comunica- 
zione, in seguito divenne il primo tronco della via Valeria. 
L'A. considera che la via Salaria Vetus che univa la Porta Col- 
lina e il Ponte Milvio non ha nulla che vedere con la via Sa- 
laria e spiega molto ingegnosamente l'origine del nome (pag. 61). 
Sulla sponda destra del Tevere ГА. considera che vi fosse una 
strada antichissima, seguita poi dalla via Tiberina, per le co- 
municazioni con l'Umbria. Ambedue queste strade sarebbero poi 
state sostituite dalla Flaminia (pag. 245), il eui tracciato è più 
breve ma più accidentato di quello della Tiberina. L'esistenza 
di una strada antichissima lungo la sponda destra del Tevere 
mi sembra dubbia. Le comunicazioni con l'Umbria si dovevano 
svolgere solo attraverso l’Etruria ostile o per la Sabina per cui 
la Salaria era sufficiente. La via Tiberina rappresenterebbe il 
primo tentativo di comunicazione diretta con il nord, evitando 
il territorio etrusco: infatti, come nota ГА. stesso, si potè co 
struire la Flaminia solo dopo la distruzione di Falerii. 

In un libro come questo, di carattere essenzialmente sinte- 
tico, centri come Ostia e Villa Adriana sono solo brevissima- 
mente discussi. Nell'ottima descrizione di quest'ultima ГА. ac- 
cetta la teoria recente che il «Teatro Marittimo» fosse un'uc- 
celliera. All'importanza delle ville suburbane ¢ dovuta la spe- 
ciale menzione da parte di Strabone delle vie Appia, Latina e 
Valeria, che portavano alle zone preferite per la villeggiatura 
(pag. 34). Durante l’Impero il fisco gradatamente s'impadroni 
di una grande quantità di ville e tenute private e Costantino, 
donando alla Chiesa la maggior parte di questo patrimonio fon- 
diario, iniziò un nuovo periodo di prosperità per l'Agro Romano 
(pag. 46). È probabile che Costantino non fosse ispirato tanto 
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da sentimento religioso quanto dal desiderio di sbarazzarsi di 
un numero di proprietà divenute passive. 

L'A. giustamente osserva che il periodo di massima deca. 
denza dell'Agro fu non l'alto Medioevo sebbene i secoli decimo: 
ottavo e nono (pag. 48) ma ammette, seguendo il W.H.S. Jones 
e il Celli (non citato), che la malaria esistesse già prima del. 
l'epoca imperiale (pag. 9). Ciò mi sembra ancora discutibile. Se 
è verissimo che durante l'Impero Ardea e Satricum sono com- 
pletamente abbandonate, decadono pure le città saluberrime sui 
Monti Lepini, Cora, Norba, Setia, mentre proprio allora ven- 
gono costruite grandi ville nel territorio delle Paludi Pon- 
tine, al Circeo, al lago di Fogliano e sulla strada tra Cora e 
Norba. | 

L'A. si ripromette risultati importanti dalla fotografia aerca, 
specie in riguardo ai tracciati delle vie preistoriche. I tentativi 
fatti sino ad ora nel Lazio non tenderebbero a rafforzare questa 
speranza. Considerando i risultati importantissimi ottenuti con 
questo mezzo in Inghilterra, sarebbe interessante conoscerne i 
dati tecnici, le condizioni di luce, di quota, di vegetazione. La 
quistione potrebbe essere utilmente sollevata durante ana delle 
prossime riunioni internazionali. Le illustrazioni del volume sono 
ben adeguate alla sua importanza, piccole ma di una nitidezza 
veramente notevole, e sono quasi tutte inedite. La carta geo- 
grafica però dovrebbe essere considerevolmente migliorata nella 
prossima edizione di questo libro indispensabile non solo allo 
studioso ma anche a tutti gli amatori della nostra Campagna, 
che diviene sempre più bella quanto più uno la conosce. 


G. BAGNANI. 


Н. M. R. L&ororp, Il porto e è più antichi ponti di Roma. 


Sotto questo titolo lo studioso olandese dott. H. M. R. Leopold, 
il quale vive fra noi, come condirettore dell’Istituto Olandese di 
Roma e si occupa con amore e particolare competenza dei no- 
stri problemi archeologici, pubblica un interessante articolo nelle 
Mededeelingen van Het Nederlandsch Historisch Instituut te 
Rome, vol. VI (1926), pag. 49-66, eon una tavola. 
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L'articolo è purtroppo scritto in olandese e quindi non ac- 
cessibile a tutti, mentre le conclusioni alle quali il Leopold 
giunge con un accurato ed intelligente esame delle fonti, me- 
ritano di essere portate alla conoscenza degli studiosi di topo- 
grafia romana, anche se non tutte possano essere integralmente 
accettate. 

Credo utile perciò dare un largo riassunto dello studio del 
Leopold, col consenso e con l’aiuto dello stesso autore. 


Gli scavi recenti del Calza ad Ostia e dell'Holwerda a Wijk 
bij Duurstede in Olanda hanno fatto conoscere meglio i porti 
fluviali romani. In ambedue i casi le banchine, i magazzini e 
le altre dipendenze del porto si trovavano originariamente fuori 
delle mura. Anche in Roma deve essere stato così. La mag- 
gior parte dei topografi però, basandosi in fondo unicamente su 
Livio (1I, 10) e su Dionisio (V, 23), suppone il tratto del fiume 
fra l'Aventino e l'isola Tiberina sprovvisto di fortificazioni e 
crede che la porta Trigemina si trovasse presso l'angolo N-0. 
dell'Aventino; in conseguenza essi collocano l'emporio a sud di 
questo colle, cioè, nella pianura del Testaccio (Htilsen, Top., 
pag. 173). 

П sito del porto, invece, è stabilito da forti testimonianze 
(Varro, L. L., VI, 19; C. I. L., 1°, pag. 325) a lato del foro 
boario. À sud dell’Aventino però non si trova traccia di edifizi 
del III e ПІ secolo (unica eccezione la e. d. tomba di Galba, 
v. T. Frank, Roman buildings, pag. 143) e l'antica rete stradale 
di questa parte della città é orientata verso il foro boario 
(clivus Publicius) ed Ostia (Via Ostiensis e Vicus portae Rau- 
dusculanae). Anche per il supposto tratto di fortificazione fra 
il Monte Capitolino ed il Tevere le difficoltà sono grandi. Festo 
(89, M; 79, L) fa intendere che la porta Flumentana non era 
sulla riva del Tevere ove la collocano i topografi (Flumentana 
porta Romae appellata quod Tiberis partem ea fluxisse adfir- 
mant). 

Questo ed altri argomenti uniti a quelli del Piganiol (Les 
origines du forum boarium, in: Melanges, 1909) fanno credere 
che la cinta muraria corresse parallela al fiume, ma a distanza 
relativamente grande da esso. 
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In origine i fori boario ed olitorio che si trovavano fuori 
delle mura erano frequentati da contadini del Lazio (templi 
della Mater Matuta, di Giunone Sospita e di Summano). Quando 
qui viene stabilito il porto di Roma, vi affluiscono altre divinità 
forestiere (templi di Bacco, di Cerere e Proserpina, di Apollo, 
di Ercole) e viene dedicato un santuario al dio del porto stesso 
( Portunus). 

Fu probabilmente un cambiamento nella costruzione delle 
navi mercantili — cioè l'introduzione della chiglia anche per 
esse — che costrinse i navigatori del У e IV secolo a cercare 
porti naturali e ad evitare le spiagge piane dell’ Etruria. Unico 
porto naturale fra Genova e Napoli è l'imboccatura del Tevere. 
Tale la causa della importanza marittima di Roma. Ma, benchè | 
gia nel 338 la flotta romana vincesse quella anziate, la grande 
fioritura avvenne soltanto dopo la prima guerra punica. Allora 
il foro boario si andò densamente popolando (Liv., XXI, 62, 3; 
XXIV, 47, 15-16; XXV, 40) ed il porto venne attrezzato con 
molti edifizi pubblici all'interno (Liv., XXXV, 10, 12; a 10; 
XL, 51, 6; XLI, 27, 8). 

Ma presto le navi mercantili incominciarono a trovare diffi- 
coltà nella navigazione fluviale (le navi da guerra già da prin- 
cipio stazionavano ad Ostia [quaestor Ostiensis 267]): nel 212 
il grano della Sardegna veniva infatti depositato nei magazzini 
° di Ostia (Liv., XXV, 20). Una ventina di anni dopo la sistema- 
zione del porto fluviale di Roma incomincia quella del porto 
ostiense (cippi del pretore Caninio с. 170-160: Carcopino, Vir- 
gile et les origines d'Ostie, pag. 14). La decadenza del porto 
del foro boario é indicata anche dalla costruzione del ponte 
Emilio incominciata nel 179, ma finita soltanto nel 142. Questo 
ponte fa parte della Via Aurelia, la рїї recente delle vie che 
uniscono Roma coll'Etruria, costruita unicamente a scopo di 
penetrazione militare (Anziani, Les voies romaines de Г Etrurie 
méridionale, in: Mélanges, 1913, pag. 191.192). 

Tutte le vie più antiche verso il N. di Roma fanno capo al 
ponte Milvio ed hanno un tratto comune che si estende da questo 
ponte fin alla Velia. Molto probabilmente fu questa circostanza 
che fece sorgere Roma come stazione intermedia fra Preneste 


290 Note bibliografiche 


e Veio. La città va dunque ritenuta come posteriore alla costru- 
zione delle strade di grande comunicazione. 

Il ponte Sublicio non servi mai al traffico, essendo una fra- 
gile costruzione di legno, molto stretta, tanto da poter venir di- 
fesa da un uomo solo (Aurel. Vict., De vir. illustr., 65), non 
adatta al passaggio dei veicoli (Valer. Max., 1, 1, 10) ma de- 
stinata esclusivamente a scopi rituali (Varro, L. L., v. 83). 

La fortificazione di Roma mirava dunque alla dominazione 
della via antica nelle strette della Velia e dell'insenatura fra 
il monte Capitolino ed il colle Quirinale, non a quella del pas- 
saggio del fiume vicino all'isola Tiberina o alla difesa di un 
porto allora non esistente. Concludendo, la storia di Roma come 
porto marittimo è breve. Incomincia quando le navi mercantili 
migliorate nello scafo non possono più utilizzare gli scali co- 
stieri delle città etrusche e finisce quando esse diventano troppo 
grandi per poter risalire il Tevere fin all'isola Tiberina. 


Certamente l’importanza di Roma si deve al fatto che essa 
dominava lo sbocco del Tevere, unico porto tirrenico dell’Italia 
Centrale, e l’isola Tiberina forniva il naturale passaggio del 
fiume per coloro che dall’Etruria si recavano verso la Campania. 
Questo punto obbligato divenne presto un centro di ritrovo, forse 
dapprima soltanto di pastori e di commercianti, e quindi co- 
stituì il nucleo della nuova città, la quale, occupata nei tempi - 
più antichi a consolidare la sua posizione interna si rivolse solo 
più tardi verso le vie del mare, quelle vie che il Tevere, il suo 
fiume, le aveva additato. 

Sembra strano, perciò, che proprio il porto della città re- 
stasse fuori dalle mura e che la cinta delle mura non scendesse 
fino al fiume, cioè, non custodisse la sua via principale di ac- 
cesso. Giustamente osserva il Leopold che questa via fu abban- 
donata quando la chiglia delle navi divenne più profonda, ed 
allora l’alveo del Tevere non fu più capace di contenerle e si 
andarono a cercare altri porti, prima Ostia, lo sbocco stesso del 
fiume, più largo e più profondo, e poi i porti costieri, naturali 
o artificialmente adattati, capaci di contenere le nuove, pesanti 
navi da guerra. 
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. Per quanto riguarda il ponte Milvio, è vero che ad esso 
facevano capo la maggior parte delle vie più importanti del 
N. di Roma, ma è vero anche che queste vie appartengono 
già ad una età avanzata e sono vie artificiali, mentre il ponte 
è troppo lontano e troppo fuori della città per poter essere va- 
lidamente difeso, in una età in cui Roma era ancora in lotta 
con tatti i suoi vicini, e specialmente gli Etruschi. Costruire un 
ponte colà fin dal VI o V secolo avrebbe voluto dire dare al 
nemico la porta della città, mentre è evidente che l’unico ponte, 
il Sublicio, il quale sebbene in legno poteva bastare benissimo 
al traffico di un piccolo centro, fu costruito sotto gli occhi stessi 
dei difensori, nella stretta fra il Campidoglio e l’Aventino, fa- 
cilmente difensibile in caso di attacco. 

È probabile che, nell’età più antica, le vie Cassia e Flaminia 
(o, per meglio dire, le strade più antiche che dettero loro ori- 
gine) costeggiassero il Tevere fino sotto il Gianicolo e lì vali- 
cassero il fiume in nn facile guado per proseguire poi verso la 
Campania, seguendo più o meno il percorso dell’ Appia e della 
Latina. Così l’importanza di Roma come nodo stradale fra il 
N. e il S. dell’Italia e come testa di ponte del basso corso del 
Tevere aumenta grandemente e giustifica la sua origine e la 
sna conseguente grandezza. 


G. LUGLI. 


Jerome CamcoriNo, Etudes Romaines — La basilique pytha- 
goricienne de la Porte Majeure, Paris, L'artisan du livre, 
1927, pag. 414. 


Con questo volume, il Carcopino, nostro illustre collabora- 
tore, inizia la serie degli Stud: Romani, che si propongono di 
far conoscere ai Francesi amanti di Roma i monumenti tornati 
alla luce durante e dopo la guerra (1915-1923). Nella prefa- 
zione, ГА. rende omaggio, rispetto al programma di redenzione 
dei Fori Imperiali tracciato dal senatore Corrado Ricci, a quello 
che ha fatto la Sopraintendenza degli scavi della provincia di 
Roma, ma, per la verità, sarebbe stato desiderabile nominare 
accanto ad essa anche il Governatorato ed ugualmente, per la 
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verità, deve ricordarsi, che, nel periodo 1915-1923, gli scavi 
della Basilica di S. Sebastiano furono eseguiti non dalla sola 
Commissione d'Archeologia Sacra, ma altresi dalla ораны 
denza predetta. 

Della Basilica sotterranea rinvenuta presso Porta Maggiore 
molti archeologi si sono occupati e l’appendice del volume con- 
tiene un indice dei loro scritti (sono circa 39)-e i lettori del 
Bullettino Comunale ricorderanno l'articolo del Lanciani ( Bull., 
1918, pag. 68-89) e quello del Bendinelli (ibid., 1922 [1923], 
pag. 85 126). 

Il Carcopino dice modestamente di aver mina raccogliere 
nel suo volume, per il pubblico francese, i risultati degli scritti 
precedenti, ma il vero è che egli һа scritto una completa с 
originale monografia su questa singolare « chiesa pagana » tor- 
nata in luce il 23 aprile 1917 nelle cui ricerche fu, come egli 
dice, orientato dagli scritti di Franz Cumont. Però siamo lieti 
che ГА, renda omaggio ai primi editori del monumento insi- 
gne: Edoardo Gatti e il compianto Francesco Fornari, i quali, 
nelle Notizie degli Scavi del 1918, pag. 30-39 (Gatti); pag. 39-52 
(Fornari) « hanno disegnato (sono le parole stesse del Carcopino) 
con mano infallibile il qnadro di tutte le ricerche ulteriori ». 

Il volume, accompagnato da piante, illustrazioni e da un 
indice alfabetico, comprende due parti: la prima descrive la 
basilica; la seconda la spiega. Ma in questa breve nota biblio- 
grafica non possiamo seguire ГА. nella mirabile, profonda e sa- 
gace illustrazione del monumento insigne; dobbiamo limitarei 
a indicarne i soli resultati. 

П Carcopino dimostra che la basilica sotterranea di Porta 
Maggiore appartiene alla fine del regno di Claudio, che essa 
venne costruita molto probabilmente da T. Statilio Tauro, per- 
sonaggio eminente di quel tempo (era stato console ordinario 
nel 44 e poi nel 52-53 proconsole d'Africa) in una sua pro- 
prietà suburbana esistente in quella regione, affinchè la società 
mistica di cui sembra egli esser stato capo, formata da compo- 
nenti della sua famiglia, da liberti e da amici, potesse racco- 
sliersi nella basilica per celebrare tranquillamente i propri riti 
o misteri, Sotto il governo di Claudio, coloro i quali non segui- 
vano la religione tradizionale, erano designati con il nome di 
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mathematici e finivano per essere vittime di delatori e poi per- 
seguitati. Tale sorte ebbe anche la società religiosa di Statilio 
Tauro, il quale, per sfuggire ad una indubbia condanna, si 
uccise. Dopo la sua morte, la basilica rimase quasi subito ab- 
bandonata. Tra i nemici di Tauro ebbe parte precipua Agrippiua 
che agognava ai suoi splendidi giardini e ne volle la confisca. 

I mistici di Porta Maggiore erano seguaci delle dottrine re- 
ligiose di Pitagora e il Carcopino, descrivendo gli stucchi e i 
dipinti del monumento che coprono quasi la intera superficie 
delle pareti e delle volte, ne presenta una dimostrazione lim- 
pida e completa. 

Nelle vicinanze del quartiere Sebastiani, uno dei quartieri 
della Roma moderna, è situata la piazza Pitagora: non ne com- 
prendo la ragione. Il suo vero posto non è quello. 11 nome Pi- 
tagora dovrebbe essere attribuito alla località dove tornò in luce 
la basilica sotterranea di Statilio Tauro e che il Carcopino, ве- 
guendo la via tracciata dai suoi precursori, Edoardo Gatti e 
Francesco Fornari, ha saputo illustrare con profonda dottrina 
e con arte mirabile nel suo libro magistrale e magnifico. 


LUIGI CANTARELLI. 


Kani LEHMANN-HARTLEBEN, Archäologische Funde aus den Jah- 
ren 1921-24 in Italien (Estratto dagli Annali dell Istituto 
Archeologico Germanico, vol. XLI [1926], pag. 235). 


Non si è potuto dare annunzio nel Bullettino dell'anno de- 
corso (1926) del rendiconto degli scavi archeologici compiuti 
in Italia nel periodo 1921.21 e di cui è autore il prof. Carlo 
Lehmann-Hartleben dell'Università di Heidelberg, e che noi ab- 
biamo avuto la fortuna e il piacere di conoscere, quando faceva 
parte dell'Istituto Archeologico Germanico in Котя, al tempo 
del compianto prof. Amelung. 

Il rendiconto è molto diligente e accompagnato da belle 
e nitide illustrazioni; sarà molto utile per coloro che vogliano 
studiare la storia degli scavi compiuti nel nostro paese, ma un 
indice analitico lo avrebbe reso ancora più utile. 


Luisi CANTARELLI. 


1“ 
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E. Josi, Il cimitero di Panfilo, II, IIT, IV (Estratto dalla Ri- 
vista di Archeologia Cristiana). Roma, Industria Tip. Romana 
del Opera Cardinal Ferrari, via Germanico, 146, senza data. 


Abbiamo già annunziato in una precedente annata del nostro 
Bullettino (53 [1925], pag. 308) la prima parte di questo note. 
vole e accurato studio del dott. E. Josi, sul cimitero di Panfilo. 

La seconda parte che ora annunziamo contiene la descri- 
zione dei ritrovamenti avvenuti nel secondo piano del cimitero, 
fra cui ricorderemo un piccolo bronzo di Diocleziano (con epi- 
grafe) e parecchie iscrizioni. 

La terza parte descrive le esplorazioni avvenute in un 
piano intermedio, in alcune gallerie, in una delle quali è no- 
tevole la grande sperequazione fra i sepolcri degli adalti e 
quelli dei bambini che risultano più del doppio numerosi dei 
primi. Queste tombe piccole e disadorne sembrano allo Josi 
quelle dei bimbi senza nome ivi deposti nel nome di Cristo e 
che mostrano i frutti di quella misericordia compiuta dai Cri- 
stiani in favore degli esposti, misericordia che attirò sul loro 
capo, nei primi secoli dell'impero, l’infame accusa dell’infanti- 
cidio. Le tombe di queste gallerie sono di poveri, rare le iscri- 
zioni, per lo più graffite; i sepolcri sono quasi sempre chiusi 
da misere tegole, dove manca per lo più non solo l’epitafio, ma 
perfino il nome. In molti di questi umili sepolcri sono affissi mo- 
desti segni mnemonici, monete, piccoli avori, oggettini in osso, 
in vetro, in metallo ecc. Somigliano a quelli del cimitero di Com- 
modilla, ma non mancano le differenze. Nel cimitero di Commo- 
dilla, quasi ogni sepolcro ha il suo sustegno per le lampade, in 
quello di Panfilo invece tali sostegni per lampade sono raris. 
simi; nel cimitero di Commodilla quasi ogni tomba ha inciso 
o graffito il monogramma trionfale di Costantino, nelle gallerie 
di Panfilo tale monogramma non è adoperato, ma invece la 
palma e la croce equilatera. Queste differenze caratteristiche 
dimostrano che nelle gallerie di Panfilo dorme la generazione 
che preparò la vittoria di Costantino; nel cimitero di Commo- 
dilla quella che ne godette i frutti. Le gallerie di Panfilo 
adunque appartengono alla seconda metà del terzo secolo. 
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La parte IV descrive il primo piano e rammenta Гевріо- 
razione di P. Ugonio e di A. Bosio avvenuta il 16 maggio 
1594 e quella di Aldo Manuzio della quale non è facile deter- 
minare la data precisa. Ma, come osserva lo stesso losi, molto 
ancora vi è da lavorare in questo primo piano; e, aggiungo io, 
vi sono molti punti oscuri che ГА, potrà render più chiari 
(anche l'esplorazione di Aldo Manuzio non è chiara) tanto più 
che egli ci promette una parte quinta alla quale rimanda la 
illustrazione dell’instrumentum e le osservazioni sul sistema di 
escavazione e su alcuni usi funebri riscontrati nel cimitero. 

Dalla parte quinta aspettiamo adunque la maggior luce nella 
oscurità che circonda il primo piano e auguriamo all’infatica- 
bile e sagace autore di non farci troppo aspettare. 


Luigi CANTARELLI. 


JEAN COLIN, Les Antiquités Romaines de la Rhénanie, Paris, 
Société d'Édition « Les Belles Lettres », 1927, pag. 293. 


Questo libro del nostro collaboratore Jean Colin è dedicato 
ai suoi « maestri nell'epigrafia latina » : al compianto e venerato 
Antonio Héron de Villefosse, e al sottoscritto con parole molte 
affettuose e di gratitudine per la scienza italiana che si leg- 
gono alla fine dell’avvertenza. 1| libro ha lo scopo di descri- 
vere le antichità romane della Gallia dell'Est e delle due pro- 
vincie germaniche; mi limito soltanto ad indicarne il contenuto, 
senza esaminarlo a fondo, perché esce fuori dal campo degli 
studi propri del nostro Bullettino. Mi sia lecito pero di espri- 
mere qui l'amarezza che ho provato leggendo le pagine in cui 
ГА. parla delle « ammirabili religioni » orientali (io le avrei 
chiamate senz'altro false e bugiarde) «che hanno consolato e 
confortato l'umanità, al momento in cui 8i preparava il trionfo 
del Cristianesimo (а più pura di esse ». Io credo che eguale 
amarezza avrebbe provato il mio compianto e venerato amico 
Héron de Villefosse se gli fosse stato concesso di leggere queste 
pagine certo non degne del nostro caro discepolo. 


Lurgi CANTARELLI. 
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Tre studi intorno al Mausoleo di Augusto. 


Dopo che per volontà del Capo del Governo e per opera 
del Governatorato di Roma il piccone ha cominciato ad esplo- 
rare sistematicamente le venerande ed obliate vestigia del Mau- 
soleo di Augusto, sono comparsi a breve distanza di tempo tre 
studi intorno a questo mouumento; i quali non avendo potuto 
trarre alcun vantaggio dalle nuove scoperte di cui furono solo 
insieme ad essi pubblicati i primi risultati, recano grande onore 
ai rispettivi autori, perchè dimostrano che essi sono stati capaci 
di raggiungere risultati talora definitivi anche senza il fonda- 
mentale sussidio dello scavo. 

Questi studi peràltro mostrando appunto tutto ciò che era 
possibile raggiungere col semplice studio, sono essi stessi la mi- 
glior dimostrazione di quanto fosse necessario lo scavo per la 
completa conoscenza del grandioso e complesso monumento. 


ALFONSO Barron, L'architettura del Mausoleo di Augusto ( Bol- 
lettino d’Arte del Ministero della Р. I., luglio 1927). 


ГА. espone in questo articolo alcuni studi fatti una diecina 
d’anni avanti, dai quali aveva potuto trarre fin d’allora una idea 
molto precisa dell’architettura del monumento. | 

Egli aveva già constatato l’esistenza della fila esterna di 
nicchioni, giudicandoli esattamente elementi statici e non de- 
corativi: ed aveva altresì intuito che essi dovevano appoggiarsi 
ad un muro perimetrale che fu visto da Baldassarre Pernzzi 
nel 1519 e che trovasi disegnato a suo posto solo nella piccola 
ma preziosa pianta del Butfalini. Il Bartoli ignorava però che 
tale muro sebbene non visibile in nessun punto è ancor oggi 
conservato quasi ovunque fino al livello del suolo attuale. 

E siccome esso ha un perimetro che supera un quarto di 
chilometro io spero che, quando sarà possibile scavarlo intiera- 
mente, si troverà anche qualche resto del suo rivestimento la- 
pideo, che Peruzzi vide ancora in posto sul lato di S. Rocco. 

Di esso, comunque, per nostra fortuna, resta il profilo mi- 
surato tra le carte di quell’architetto che si conservano agli 
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sia tini کے‎ 


Uffizi. Fin dal 1882 il Lanciani ha studiato alcuni di tali di- 
segni su questo Bullettino (tav. XVI-XVII) traendone magistrali 
conclusioni, ma il merito di averli tutti pubblicati prima (nei: 
Mon. ant. di Roma nei disegni degli Uffizi) e poi ora a fondo 
studiati riproducendoli nuovamente, spetta al Bartoli. 

Egli fondandosi su un piccolo e fin qui trascurato schizzo 
del Peruzzi, che indubbiamente contiene un'« impressione » re- 
lativa alla forma originaria del monumento, crede che il suo 
basamento circolare fosse formato di due tamburi sovrapposti, 
il secondo dei quali fasciato di lesene e coronato da una tra- 
beazione. L'altezza che il basamento verrebbe in tal modo a 
raggiungere s’accorderebbe secondo РА. con la massa della co- 
struzione e con l’espressione di Strabone che parla di un alto 
basamento sorreggente il tumulo. 

I documenti di tale ricostruzione esistono però solo per la 
parte bassa; ma effettivamente essi lasciano supporre di non 
esser completi. Il Bartoli è pertanto convinto che se i disegni 
di Peruzzi сї fossero giunti tutti, noi non dovremmo desiderar 
nulla per prestare piena fede al suo schizzo. 

L'ultima importante osservazione dell'A. riguarda l'area se- 
pulchri alla delimitazione della quale egli assegna giustamente 
i due cippi visti e disegnati dal Peruzzi « socto a li pilastri di 
Sco Rocho... ». La posizione di essi rispetto al Mausoleo fa sup- 
porre che l'area stessa corrispondesse a quella delimitata attual- 
mente dalle Vie degli Schiavoni, di Ripetta e dei Pontefici. 

L'articolo é corredato da 18 illustrazioni, quasi tutte ripro- 
duzioni di disegni e stampe. La pianta ricostruita in base a 
quella della F. V. R. del Lanciani trae da essa qualche inesat- 
tezza che peraltro nulla toglie alla importanza ed all'interesse 
del eontributo portato da quest'articolo agli studi sul Mausoleo 
d'Augusto. 


ERBERTO FIORILLI, A proposito del Mausoleo Ë Augusto. ( Bollet- 
tino @ Arte del Ministero della Р. I., ottobre 1927). 


La lettura dell'articolo del Bartoli ha indotto l'A. a stu- 
diare graficamente quella che potè essere la originale architet- 
tura esterna del Mausoleo. 


21 — Bull. Arch. Com., LV. 
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La fonte dello studio del Fiorilli sono naturalmente la rico- 
struzione ed i disegni del Peruzzi ed, ove questi vengono meno, 
suppliscono i calcoli basati sugli elementi noti e sulle propor- 
zioni dell'ordine dorico secondo Vitruvio. 

In tal modo egli ricostruisce l'altezza del tamburo superiore 
del basamento che sarebbe presso a poco uguale a quella del- 
l’inferiore. 

Ma era poi veramente il basamento del Mausoleo d'Augusto 
formato di due tamburi sovrapposti? Ed era il superiore effetti- 
vamente fasciato di lesene? 

Ecco ciò di cui neppure questo articolo riesce a dare la 
convinzione. 

A mio giudizio la soluzione del problema offerta nei due 
articoli è molto probabile, ma non ancora dimostrata. 

Quello che invece non si può in nessun modo ammettere è 
la identificazione fatta dal Fiorilli del tamburo superiore con 
l'« ultimo circulo interiore » o «circulo alto» dei disegni de) 
Peruzzi. Quest'ultimo infatti è invece, senza dubbio, il muro 
circolare che fino alla vigilia degli scavi era il più interno tra 
quelli visibili, ossia il quarto procedendo dall'esterno. E di ciò 
fanno fede le distanze segnate dal Peruzzi tra questo « circulo » 
e quello « esteriore » che sono espresse in un disegno con canne 
13 in un altro con piedi 97! ,, poco meno di 30 metri; quanti 
appunto ne corrono tra i due muri. E non due metri appena 
quanti inavvertitamente ne segna il Fiorilli! 


К. A. CORDINGLEY AND J. A. RICHMOND, The Mausoleum of Au- 
gustus in: Papers of the British School at Rome. Vol. X 
(1927), pag. 23-35. con 3 fig. e 10 tav. 


L'architetto Cordingley essendo membro della Scuola Bri- 
tannica di Roma intraprese nel 1925 per consiglio del prof. 
T. Asbhy lo studio del Mausoleo d’ Augusto. 

Seguendo un ottimo metodo egli compì anzitutto un accu- 
ratissimo rilievo non solo delle parti visibili del monumento 
ma anche dei moderni edifici che lo attorniano. 

Da questo fu facile al valente architetto inglese ricavare 
una idea molto precisa dei resti dell’edificio e della originaria 
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forma e struttura delle sue parti esterne. La fortuna inoltre lo 
aiutò perchè gli permise di vedere e misurare nel 1926 anche 
il muro perimetrale che era allora interamente nascosto sotto 
il livello del suolo attuale; e ciò nell’occasione dei lavori in- 
trapresi dal Governatorato рег la sistemazione dell'ingresso del- 
l'Augusteo verso Via de’ Pontefici. 

La parte completamente mancante anche in questo rilievo 
è la centrale e ciò perchè il Cordingley non ebbe tempo di 
prender cognizione dei risultati degli scavi. 

Ai rilievi planimetrici s’accompagnano una veduta del mo- 
numento nel suo stato attuale ed una sezione. 

Chiudono l’importante lavoro le tavole contenenti la rico- 
struzione del Mausoleo nei suoi particolari. 

Non posso trattenermi dal dire subito che tutti questi di- 
segni sono veramente ammirevoli per la precisione e per l’arte 
con le quali sono eseguiti. 

Anche il Cordingley suppone il basamento a due ordini, co- 
ronato da trabeazione dorica, ma senza lesene. Egli esclude il 
tumulo e fa emergere invece i muri interni a forma di cilindri 
bassi posti uno sull'altro, coronati dalla statua del fondatore del. 
l'Impero. 

Ciò è conforme alle ricostruzioni del Rinascimento; ma mi 
sembra non possa ammettersi, a causa della descrizione del mo- 
numento lasciataci da Strabone nel capitolo 8 del V libro della 
sua Geografia. 

L'interno del Mausoleo viene supposto dal Cordingley diviso 
in due piani, come riscontrasi in molti sepoleri: al piano infe- 
riore (cripta sepolcrale) si sarebbe entrati dalla parte opposta 
della porta esterna, attraverso un corridoio anulare. 

Ai disegni s'accompagna un testo piuttosto ampio, nel quale 
il Richmond riassume molto accuratamente la storia del mo- 
numento dall'antichità ai nostri giorni, avendo particolare ri- 
guardo agli studi ed alle esplorazioni in esso compiute; il 
Cordingley illustra quindi il proprio lavoro; ed i due autori 
insieme descrivono infine i resti e li studiano con molto acume 
е cultura. 

Questo lavoro del Cordingley e del Richmond ha l’impor- 
tanza di una vera monografia e rappresenta indubbiamente lo 
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studio più buono e più completo che finora sia stato pubblicato 


sull’importante soggetto. 
А. M. COLINI. 


Ернемекіз DACOROMANA, Annuario della Scuola romena di 
oma, anno ПІ, 1925. Koma, Libreria di Scienze е Let- 
tere, pag. v1-406. 


Nel precedente volume del Bollettino abbiamo avuto il pia- 
cere di salutare la comparsa di questa nuova Rivista di cui i nostri 
lettori non potranno più ormai omettere la consultazione, tale è 
la messe di buoni ed importanti lavòri che essa annualmente 
pubblica. 

Nella prefazione all'annata 1925, terza della Rivista, il 
prof. V. Pàrvan, di cui non sarà mai abbastanza pianta la per- 
dita immatura, constata con piacere il successo della pubblica. 
zione periodica della scuola da Lui fondata ed annunzia che 
d'ora in poi essa avrà un fratello, il Diplomatarium Italicum 
dovuto all'attività de' propri soci archivisti !. 

Il terzo volume della Ephemeris D. R. s'apre pertanto con 
uno studio del prof. GR. FLonEscu su Aricia. La nota città latina, 
nonostante la sua importanza, mancava ancora di uno studio 
completo delle sue antichità; ma ci sembra che il F. nelle 
57 pagine del suo lavoro sia pienamente riuscito a colmare tale 
lacuna, procedendo con quel metodo analitico accurato e minu- 
zioso che è ormai divenuto lo stile degli archeologi-topografi 
della scuola romena di Roma. 

L'articolo è arricchito di 32 piccole, ma generalmente ni- 
tide fotografie, e di una pianta che dimostra con chiarezza la 
posizione dei singoli monumenti ed i successivi sviluppi della 


1 La nuova pubblicazione si presenta non meno importante e degna 
della precedente, ma il suo argomento esorbita dall'interesse della no- 
stra Rivista. Ecco peraltro il contenuto del I volume: V. PARVAN, Proe- 
mio. — Gu. CALINESCU, Alcuni missionari cattolici italiani nella Moldavia 
nei secoli XVII e XVIII. — VIRGINIA Vasiuiu, Miscellanea di piccole 
notizie riguardanti la storia romena dei secoli XVI e XVII. — NICOLAE 
Buta, I ragguagli di Claudio Rangoni, Vescovo di Reggio-Emilia e Nunzio 
in Polonia dal 1599 al 1605. — CLAUDIO [soPESCU, Alcune documenti 
inediti della fine del cinquecento, 2* serie. 
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città dall'altura ove sorge l'attuale paese, verso la pianura sot- 
tostante e poi lungo l'Appia (Sub-Aricinum). 

Importanti sono anche i risultati del F. nello studio del 
cosiddetto «tempo dell'orto di mezzo » di cui egli è riuscito a 
fissare la precisa pianta mediante un apposito scavo. 

Nel secondo articolo la signora EcaTERINA DUNAREANU-VULPE 
studia: L'espansione delle civiltà italiche verso l'Oriente Da- 
nubiano nella prima età del ferro. L'A. esamina anzitutto con 
larghi raffronti tutti gli oggetti italici o di stile italico trovati 
nella regione Danubiana e constata che i più antichi sono del 
principio dell’età sopra citata ed appartengono alla civiltà vil- 
lanoviana propriamente detta, mentre più tardi quelli della ci- 
viltà atestina prendono la prevalenza. Coll'introduzione com- 
pleta del ferro l’importazione italica, almeno in talune regioni, 
cessa del tutto. Conginngendo poscia su una carta i luoghi in 
cui gli oggetti furono rinvenuti, la signora Vulpe riesce a trac- 
ciare le vie seguite dalla civiltà italica nella sua espansione 
verso l’Oriente europeo, e può constatare così che esse non sono 
altro che le grandi linee naturali di comunicazione, tuttora pra- 
ticate tra l’Italia e quelle regioni. Completa lo studio l’esame 
delle fonti letterarie, il quale conferma pienamente ed illumina 
i risultati dell'esame archeologico. 

La dott.** VIRGINIA VasiLIU riferisce nell'artieolo seguente su: 
Costantino Brancoveanu e il Cattolicesimo. 

Segue quindi un poderoso articolo del prof. Rant VULPE su: 
Gli Iliri dell’ Italia Imperiale Romana del quale il collega Ugo- 
lini ha già reso conto nel precedente volume del nostro Bullettino. 

Chiude il volume un importante studio di Ar. Bustioceanc 


su: Pietro Cavallini e la pittura romana. 
А. M. COLINI. 


ALFONSO BARTOLI, L'epigrafe ed il frontone del Tempio de Ca- 
stori, Notizie d. Scavi, 1097, pag. 289-297. 


Fin dal 1890 G.Tomassetti si era occupafo su questo Bul- 
lettino (pag.209 sg.) dell'epigrafe del Tempio de’ Castori traendo 
lo spunto al suo studio da un piccolo frammento rinvenuto 
negli scavi, da lui identificato con sicurezza. 
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Altri frammenti di epigrafi monumentali uscirono in seguito 
dallo stesso luogo e tra questi uno molto importante che con- 
tiene sul proprio fianco la testimonianza indiscutibile della sua 
pertinenza al tempio, vale a dire un resto dell’ornato della fa- 
scia intermedia dell’architrave. | 

Questo pezzo comprende due sole lettere che formavano la 
fine della iscrizione: ...КЕ, Come giustamente osserva il Bar- 
toli, esse non possono però spiegarsi in quel posto che attri- 
buendole al verbo reficere. Nella iscrizione adunque accennavasi 
ad una ricostruzione; e questa l’A. pensa sia stata quella del 
6 d. C. di cui parla Svetonio (Tib. 20). I restauri successivi 
non avrebbero cambiato il testo della iscrizione. 

Identificato con certezza un frammento, è stato facile all’A. 
selezionare tutti gli altri, ed escludere quelli non pertinenti. 
È risultato che dell’epigrafe dedicatoria del Tempio de’ Castori 
si conservano solo quattro frammenti, compreso quello già in- 
dicato, comprendenti nove lettere in tutto. Da essi è però pos- 
sibile ricavare alcuni dati generali di un certo interesse rela- 
tivi alla qualità delle lettere ed alla disposizione delle righe. 

Il Bartoli studia infine il frammento dell'angolo destro del 
timpano scavato dal Boni fin dal 1899-1900 e restato finora 
inedito; e sulla scorta di esso e dei frammenti della iscrizione 
può finalmente offrire uno schizzo di ricostruzione della parte 
alta della facciata, che è quanto fino ad oggi mancava allo 
studio architettonico del tempio. 


А. M. CoLini. 


Hans LIETZMANN, Petrus und Paulus in Rom. Liturgische und 
archiiologische Studien. Zweite, neubearbeitete Auflage, mit 
13 Tafeln. (Arbeiten zur Kirchengeschichte herausgegeben 
von Karl Holl und Hans Lietzmann. I.). [Соп un'appendice 
del dott. Armin von Gerkan]. Derlin und Leipzig, Walter 
De Gruyter е Co., 1927. Di pag. virr-315.. (Prezzo: Mk 17). 


La prima edizione di questo libro, venuta in luce nel 1915, 
non ebbe da principio una grande diffusione fuori di Germania, 
a causa certamente della guerra che allora sconvolgeva l'Eu- 
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ropa. Ma quando, finita la guerra, il libro potè essere conosciuto 
anche altrove, s'impose subito all'attenzione degli studiosi non 
solo per la competenza con cui l'argomento era svolto, ma anche 
per la posizione chiara e decisa che l'autore, protestante, pren- 
deva di fronte ai suoi correligionari a favore della tradizione 
cattolica circa la venuta e il martirio di S. Pietro in Roma. 

Questa posizione egli mantiene in questa nuova edizione, 
che si puó considerare come un rifacimento del libro, tanto essa 
appare migliorata ed accresciuta di fronte alla precedente. 

I primi nove capitoli dell'opera sono impiegati nell'esame 
degli antichi testi liturgici (martirologi, calendari, ecc.), che il 
Lietzmann, com'è risaputo, conosce a fondo. Dei vari testi egli 
con rigoroso metodo scientifico discute l’origine, la data, il va- 
lore storico e le reciproche relazioni, mettendo, ben s'intende, 
a profitto gli studi che intorno ad essi sono stati pubblicati in 
questi ultimi anni. Essendo la venuta e morte di S. Pietro in 
Roma ormai pacificamente ammessa dalla gran maggioranza 
degli studiosi, potrebbe a taluno sembrare superfluo il minuto 
esame che il Lietzmann fa dei testi suddetti. Se però si con- 
sideri che anche recentemente studiosi di valore, quali p. es. 
l’Erbes, hanno tentato di opporsi alla comune credenza, si deve 
riconoscere che la fatica del Lietzmann non è davvero inutile '. 

Il capitolo decimo è dedicato alle recenti scoperte nel sot- 
tosuolo della basilica di S. Sebastiano sull'Appia, la importanza 
delle quali non poteva sfuggire al dotto autore. Egli pertanto 
non solo ha voluto accuratamente studiarle, ma, non fidandosi 
del proprio giudizio, ha voluto associarsi in tale studio un va- 
lente specialista in materia di scavi e di antiche costruzioni 
qual’è il dott. A. v. Gerkan dell’Istituto Archeologico Germa- 
nico, al quale sono dovute e una lunga appendice (pag. 248-301 


* Anche in Italia or non è molto venne in luce un libro del prof. FRAN- 
CESCO DI SILVESTRI FALCONIERI, L'Apostolo S. Pietro è mai stato in 
Roma ? Studio storico e critico di tutte le fonti. Roma, Tip. Editr. « La 
Speranza », 1925, di pag. 187, libro che pare sfuggito anche al Lietzmann. 
Non è davvero un danno, giacchè il Falconieri non fa se non rimettere 
a nuovo gli argomenti usati nella polemica una sessantina di anni fa, 
senza eurarsi quasi affatto di tutta la posteriore letteratura, sia pro, sia 
contro la tradizione, 


304 Note bibliografiche 


del volume) intorno a quelle scoperte, e le piante e spaccati 
che le illustrano, riprodotti nelle prime sette tavole del libro. 

E qui bisogna subito avvertire il lettore di tener ben di- 
stinte riguardo agli scavi di S. Sebastiano le vedute del Lietz- 
mann da quelle del v. Gerkan, giacchè il Lietzmann, come ve- 
dremo meglio in seguito, pure accettando le conclusioni di ca- 
rattere archeologico alle quali è giunto il suo collaboratore, non 
ne condivide però — e lo dichiara espressamente — le conclu. 
sioni storiche che il v. Gerkan vorrebbe trarre dall’esame degli 
scavi, e che il Lietzmann confuta, specialmente a pag. 167-169 '. 

Questi scavi il v. Gerkan descrive ed esamina con minu- 
ziosa cura, dissentendo spesso circa Героса delle varie costru- 
zioni e la loro successione dagli archeologi che lo hanno pre- 
ceduto. Non è possibile in una recensione esaminare partita- 
mente le osservazioni del v. Gerkan. Basterà dire che, pure 
ammettendo che in qualche particolare esse abbiano colpito 
nel segno, non ci sembrano tali da far abbandonare le con- 
clusioni dei precedenti archeologi, quali specialmente emer. 
gono dallo studio coscienzioso del ch. Mancini, e che nel com- 
plesso conservano il loro valore. Del resto, date le molte e ra- 
dicali trasformazioni e rimaneggiamenti subiti da quel luogo, 
è ben difficile, per non dire impossibile, giungere a conclu- 
sioni sicure. 

Dall'esame degli scavi il v. Gerkan è indotto ad affermare 
che essi finora nulla hanno dato, che si possa con sicurezza ri- 
ferire ad un sepolcro, sia pur temporaneo, degli Apostoli. Ed 
in questo a me pare abbia perfettamente ragione. А voler es- 
sere obbiettivi, bisogna riconoscere che le scoperte а: S. Seba. 
stiano, se hanno confermato l’esistenza in quel luogo di una 
memoria apostolica, sinora non hanno per sè stessi fornito una 
prova sicura che si tratti di memoria sepolcrale, a meno che 
non si possa dimostrare che il rito del refrigerium, ricordato 
nei graffiti della triclia, si compisse unicamente presso le tombe 


! Data questa espressa dichiarazione, non si comprende come in al- 
cune delle recensioni finora uscite dell'opera del Lietzmann, si attribui- 
seano а lui le stesse idee negative del suo collaboratore circa il fatto 
storico della traslazione del corpo di S. Pietro alla via Appia, facendogli 
così dire proprio il contrario di ciò che egli dice, 
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dei Martiri, ві che la menzione del refrigerium presupponga la 
necessaria vicinanza di una tomba. | 

Ma il v. Gerkan non si ferma qui, e dal risultato negativo 
degli scavi è indotto a negare altresì la tradizione che le salme 
apostoliche abbiano avuto temporanea sepoltura nel luogo in 
catacumbas, tradizione, secondo lui, priva di fondamento. 

È appunto questa conclusione di carattere storico che il 
Lietzmann — pure unendosi al suo collaboratore nel ricono- 
scere che sinora non si è scoperto a S. Sebastiano, е forse non 
si potrà scoprire neanche in avvenire, il ricercato sepolcro apo- 
stolico — dichiara espressamente di non condividere. Secondo 
lui le testimonianze che confermano la suddetta tradizione sono 
così numerose ed autorevoli che il negarla sarebbe un eccessivo 
scetticismo. Si mantiene perciò fedele alla teoria già da lui am- 
messa nella prima edizione del suo libro, e cioè che i corpi dei 
due Apostoli siano stati trasferiti all'Appia dai loro primitivi 
sepolcri del Vaticano e della via Ostiense nel 258, durante la 
persecuzione di Valeriano. La festa del 29 giugno in onore dei 
Ss. Pietro e Paolo ricorderebbe, secondo lui, e non ostante le os- 
servazioni in contrario del Kirsch, appunto questa traslazione. 

Con tutto il rispetto dovuto al Lietzmann e agli altri stu- 
diosi che la pensano come lui, ci sia permesso dichiarare che 
di tutte le teorie emesse per risolvere la intricata questione 
questa ci sembra la meno probabile. 

L'unica prova seria che si adduce a conferma di questa trasla- 
zione consiste nella data « Tusco et Basso consulibus » (a. 258), 
che nei noti passi del Feriale Filocaliano del 354 e del Martiro- 
logio Geronimiano accompagna la menzione della festa che il 
29 giugno si celebrava in onore dei due Apostoli in catacumbas!. 

Confrontando questa data con le altre due sole date conso- 
lari che ricorrono nel Feriale, quelle cioè che si riferiscono ai 
Ss. Partenio e Calogero al cimitero di Callisto (19 maggio) e 
di S. Bassilla al cimitero della Salaria vetus (22 settembre), il 


! Veramente il Filocaliano riferisce al solo S. Pietro la indicazione 
locale іп catacumbas, Mail De Rossi ritiene che in base al Martirologio 
Geronimiano, nel quale quella indicazione è riferita ad ambedue gli Apo- 
stoli, il testo del Filocaliano si debba completare aggiungendo un utriusque 


innanzi alle parole in catacumbas, 
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De Rossi — in ciò seguito dal Lietzmann — ne ricavava che 
esse « hanno molta apparenza d’essere tutte e tre egualmente 
memorie di traslazioni ». Trattasi, dunque — si noti bene — 


di un'apparenza, vale a dire di una ipotesi, che fu quasi cer- 
tamente suggerita al De Rossi dal presupposto della traslazione 
delle salme apostoliche, di quello stesso fatto, cioè, del quale 
appunto quella data dovrebbe costituire la prova più solida. 

Ma, domando io, se quella data si riferisce davvero ad una 
translatio, perchè e il Filocaliano e il Geronimiano e le loro 
fonti non lo avrebbero detto chiaramente? 

Par dunque più prudente, allo stato attuale degli studi, rite- 
nere che in tutti e tre i suddetti casi la data consolare indichi 
probabilmente il tempo in cui si cominciò a celebrare quelle 
feste, ma la ragione per la quale esse feste vennero istituite ri- 
mane ancora oscura, almeno per il caso dei Ss. Pietro e Paolo. 

Il motivo per il quale — secondo i sostenitori della trasla- 
zione nel 258 — i Cristiani dalle tombe del Vaticano e del- 
l'Ostiense avrebbero trasferito all'Appia i corpi dei due Apo- 
stoli sarebbe il timore che essi avevano di una violazione dei 
sepolcri apostolici da parte dei pagani, in seguito al sequestro 
dei cimiteri ordinato dall’Imperatore Valeriano. 

Senonchè, se l'Imperatore e i suoi esecutori avessero, in asso- 
luto contrasto non solo con le precise disposizioni del giure, ma 
соп la mentalità stessa dei Romani, osato violare le tombe, ne 
sarebbe certamente rimasta traccia negli antichi scrittori cri- 
stiani. Invece non vi è un solo testo che giustifichi tale sospetto. 
Le fonti che parlano di quella persecuzione dicono solo che l'Im- 
peratore ordinò la confisca dei cimiteri e ne fece custodire gl'in- 
gressi affinchè non vi potessero penetrare i Cristiani a celebrarvi 
adunanze liturgiche. Ciò risulta, p. es., da un testo di Dionigi 
di Alessandria e dalla epistola 53* di S. Cipriano di Cartagine, 
e si ricava indirettamente dall'episodio della cattura di Papa 
Sisto II, sorpreso appunto nel cimitero di Callisto a celebrare 
| sacri misteri. Questo fatto non prova già — come pensava il 
Leopold — quanto fosse ragionevole la cautela dei Cristiani 
nel mettere in salvo i venerati corpi degli Apostoli, ma è si- 
curo indizio della vera portata del decreto imperiale, che mirava 
con la confisca dei cimiteri non già a turbare il riposo dei 
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morti, ma solo ad impedire che vi si radunassero i vivi per 
compiervi atti di culto. 

Ma dal non ammettere la traslazione del 258 non ne con- 
segue che si debba escludere anche il fatto di una temporanea 
sepoltura degli Apostoli a S. Sebastiano, attestata da una tra- 
dizione ininterrotta e da fonti autorevolissime, tra le quali 
basterà accennare al famoso carme di papa Damaso, cuì il 
Lietzmann, secondo me giustamente, continua ad attribuire si- 
gnificato sepolcrale. Tutto sta a vedere quando e per quanto 
tempo ed in quali circostanze i corpi dei due Apostoli abbiano 
riposato nel luogo ¿in catacumbas. Bisogna convenire che non 
abbiamo elementi per rispondere in modo sicuro a tali quesiti. 
Ma delle teorie finora emesse in proposito Ja più probabile e 
soddisfacente pare a me quella sostenuta dall’illustre archeo- 
logo Mons. G. Wilpert nel suo opuscolo La tomba di S. Pietro 
edito nel 1922. Secondo questa teoria, che il Lietzmann, che 
pure conosce e cita quell’opuscolo, ha forse il torto di non te- 
nere nella dovuta considerazione, nel luogo in catacumbas le 
salme dei due Apostoli sarebbero state provvisoriamente sep- 
pellite subito dopo il loro martirio, e vi sarebbero rimaste fino 
a quando furono pronte le tombe definitive al Vaticano e al- 
l'Ostiense, che il Liber Pontificalis attribuisce a papa Anacleto. 
Quello di S. Sebastiano, dunque, più che un vero e proprio se- 
polero, sarebbe semplicemente un deposito provvisorio. Non che 
alla teoria del Wilpert non si possa muovere qualche obbie- 
zione. Ma è innegabile che essa è la più semplice e con essa 
vengono eliminate molte difficoltà che, nelle altre teorie, riman- 
gono insolubili, quella per es. dedotta dall’assoluto divieto di 
remozione di cadaveri, difficoltà assai più grave di quanto al- 
cuni archeologi mostrino di ritenere. La legge infatti vietava 
la rimozione dei corpora perpetuae sepulturae tradita, non già 
di quelli collocati in un deposito provvisorio, dal quale, otte- 
nuta la necessaria autorizzazione, potevano esser tolti per es- 
sere trasferiti nella tomba definitiva. 

Questa opinione del resto doveva seguire anche papa Da- 
maso, il quale nel suo carme accenna ad abitazione (funebre) 
primitiva: (« hie habitasse prius...»). Ma perchè ostinarsi a 
dare а quel prius il significato di olim? E di essa rimane 
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traccia in un documento del quale, per quanto tardissimo e di 
scarsissimo valore storico, si deve pure tenere un certo conto. 
Intendo alludere ad una breve notizia della basilica di S. Seba- 
stiano e delle reliquie ivi conservate annessa ad una conferma, 
da parte del Vicario Generale del Papa, delle indulgenze che 
vi si lucravano. In questo documento che è del 1520, traman- 
dato in una copia autentica del 1521, si dice chiaramente che 
a S. Sebastiano i due Apostoli furono sepolti subito dopo il loro 
martirio. Siccome non è da credere che l’estensore di quel do- 
cumento abbia compiuto ricerche speciali in proposito o abbia 
espresso una sua opinione personale, dobbiamo ritenere che egli 
non abbia fatto se non ripetere una tradizione locale conservata 
dal clero della basilica di S. Sebastiano. Di questa sepoltura 
dei due Apostoli all'Appia immediatamente dopo la morte si 
trova forse una eco lontana e confusa negli Atti apocrifi dei 
Ss. Pietro e Paolo, che proprio il terzo miglio del Appia fanno 
teatro del noto episodio del ricupero delle due salme da parte 
dei Romani, episodio che S. Gregorio Magno vuole accaduto su- 
bito dopo il martirio (« eo tempore quo passi sunt...»). 

Nei capitoli seguenti XI-XV il Lietzmann discute le altre 
questioni storico-archeologiche riguardanti la dimora in Roma e 
il martirio dei due Apostoli, e cioè quelle attinenti ai loro rispet- 
tivi sepolcri al Vaticano e all’Ostiense, alla costruzione delle pri- 
mitive memorie sepolcrali e delle successive basiliche costanti- 
niane, alla ricostruzione della basilica di S. Paolo iniziata da 
Valentiniano, alle posteriori vicende delle due tombe, alle sco- 
perte fatte in vari tempi attorno all’altare della Confessione 
nelle due basiliche, ecc. ecc., nonchè alcune questioni partico- 
lari quale per es. il viaggio di S. Paolo alla Spagna. S'intende 
che vengono da lui esaminati con la solita accuratezza i testi 
che a quelle questioni si riferiscono (Atti apocrifi, Liber Pon- 
tificalis, Vita e Passio Cornelii, Passio Marcelli, Acta S. Seba- 
stiani, le testimonianze di Gaio prete, di Clemente romano, di 
Prudenzio e di altri, есе. ecc.). Di tutte queste testimonianze 
ha specialissima importanza per la sua antichità quella notis- 
sima del prete Gaio (a. 170 circa) a proposito della quale il 
Lietzmann, contro le sottigliezze di qualche critico moderno, 
ritiene ehe il vocabolo 7507212 non possa significare altro che 
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sepolcro, ed acutamente osserva che non é possibile credere leg- 
gendaria l'affermazione di Gaio perché il tempo trascorso dagli 
avvenimenti а Gaio non é sufficiente alla formazione e al con- 
solidamento di una leggenda. Seguono all'ultimo capitolo sette 
appendici, della prima delle quali, corredata da sette tavole e 
dovuta al v. Gerkan, abbiamo già parlato. Le altre sei appen- 
dici servono piuttosto di commento alle tavole rimanenti, 8-13, 
e trattano, la II delle pitture delle tombe scoperte a S. Seba- 
stiano, la III, IV e V delle così dette Grotte della basilica Va- 
ticana e degli scavi eseguitivi nel 1615 e nel 1626, dei quali 
ultimi si pubblica una relazione contemporanea, la VI della vec- 
chia e della nuova basilica Vaticana, ed infine la VII della po- 
sizione della primitiva basilica costantiniana di S. Paolo in re- 
lazione a quella di Valentiniano. 

Non crediamo di poter meglio terminare queste note illustra- 
tive dell'opera del Lietzmann se non riportando con le sue stesse 
parole Ja conclusione che egli trae dal suo studio, studio — e 
lo diciamo, pur dissentendo da lui in punti anche di capitale 
importanza — che resterà fondamentale, e si puó additare come 
modello di serenità ed obbiettività di giudizio, di accuratezza, 
di rigoroso metodo scientifico nell'uso dei testi, di ordine nella 
disposizione della materia. Ed ecco la sua conclusione: « In- 
somma tutte le fonti antiche intorno all'anno 100 divengono 
chiare e facilmente spiegabili, s’accordano col loro contesto sto- 
rico e fra loro se si ammette ciò che esse chiaramente dicono 
e cioè che Pietro ha dimorato іп Roma e vi è morto martire. 
Ogni altra ipotesi della morte di Pietro accumula difficoltà sopra 
difficoltà e non può appoggiarsi a un solo documento ». 


GIORGIO STARA TEDDE. 


SIR JOHN E. Sanpys, Latin Epigraphy, an introduction to the 
study of latin inscriptions, 2* ed. revised by S. б. Campbell, 
Cambridge University Press, 1927, pag. xx111-324. 


La prima edizione di questo buon manuale di epigrafia la- 
tina fu edita nel 1919, ora, dopo la morte del dotto suo autore, 
se ne pubblica la seconda edizione a cura di S.G. Campbell. 
А dir vero рїй che di una nuova edizione si tratta di una ri- 
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stampa, tanto lievi sono le modificazioni apportatevi; il numero 
delle pagine, così della prefazione come del testo, è perfettamente 
uguale a quello della prima edizione. 

In una breve nota del revisore è appunto detto che le in- 
novazioni consistono nell'avere modificato i riferimenti del C. J. L., 
vol. I, riportandoli alla seconda edizione, e nell’avere aggiunto 
alla bibliografia alcune importanti opere edite dopo il 1919. 

Talehé dovendo dare un giudizio su questa seconda edizione 
dell’elegante volumetto si può ripetere quarto già fu detto nelle 
varie recensioni che ebbe la prima edizione, ed in specie quanto 
fu giustamente osservato in questo stesso Bullettino (a. L [1922], 
pag. 224 seg.). da Jean Colin, che ne fece una minuziosa ed 
acuta critica. Tutte le inesattezze che egli vi riscontrò e perfino 
alcuni errori di stampa vi esistono ancora, il che dimostra che 
il Campbell non ne ha affatto tenuto conto. 

Con ciò non si vuole asserire che il manuale del Sandys 
sia privo di pregi, primo fra tutti l'eleganza e la nitidezza della 
veste tipografica. Alcuni capitoli sono ottimi; fra questi mi piace 
segnalare quello relativo alle iscrizioni latine negli autori clas- 
sici veramente esauriente. Anche la parte relativa alle iscrizioni 
arcaiche è bene condotta e piena di erudizione. 

Il piano dell’opera, che differisce notevolmente da quello 
degli altri manuali del genere, è così suddiviso: 1. Iscrizioni 
latine negli autori classici; 2. Raccolte moderne delle iscrizioni 
latine; 3. Alfabeto latino; 4-9. Varie classi di iscrizioni; 10. Lin- 
gua e stile; 11. Restituzione e critica delle iscrizioni. Ciascuna 
di queste parti è corredata da un buon numero di esempi che 
danno al manuale una notevole praticità e lo rendono vera- 
mente utile a quanti si accingono allo studio dell’epigrafia latina. 

Sarebbe stata desiderabile una maggiore abbondanza di facsi- 
mili, in specie per le iscrizioni di carattere storico, ed una più 
oculata scelta di riproduzioni di epigrafi caratteristiche per la 
loro grafia e sicuramente databili. 

Inoltre non sono sempre indicate fra parentesi quadre le 
restituzioni, adoprandosi talvolta indifferentemente quelle tonde 
tanto per le restituzioni quanto per le abbreviazioni e le solu- 
zioni delle sigle (pag. 77, 79 ecc.), il che ingenera confusione 
e trae in inganno il lettore. 
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E poichè ci siamo messi sulla via della critica, invero sempre 
più facile del produrre, va osservato che mentre si è concesso 
molto spazio ad alcuni documenti epigrafici, del resto di primo 
ordine, come ad es. alle Res gestae divi Augusti, che sono ri- 
portate quasi per intiero (pag. 260-276), altri testi, pure impor- 
tantissimi, sono appena accennati. Così degli Acta fratrum Ar- 
valium si parla in appena una pagina (pag. 165 seg.) e non se 
ne dà neppure un facsimile; inoltre di tutto il copioso testo 
non è riferito che il carmen arvale. 

Sono ignorati o quasi alcuni dei più importanti recenti ri- 
trovamenti epigrafici; ad es. al calendario anziate precesareo 
non si accenna che in una brevissima nota (pag. 172, n. 3). 

Aggiungo un’altra osservazione che tocca in modo speciale 
noi Italiani; in tutto il manuale non è mai ricordato il nome 
del nostro grande epigrafista Giuseppe Gatti, al quale lo studio 
dell'epigrafia latina deve tante geniali rivelazioni ed osserva- 
zioni. Nella bibliografia del cippo arcaico del Foro Romano 
(pag. 38), non è menzionata l’editio princeps del compianto ed 
indimenticabile maestro Luigi Ceci, che fu la rivelazione della 
formidabile sua cultura glottologica e filologica e della vivace 
agilità del suo forte ingegno. Inoltre nel riferire l’interpreta- 
zione della enimmatica iscrizione della base della colonna Traiana 
(pag. 128) non sono ricordati gli studi di Giacomo Boni e del 
Sogliano. 

Concludendo, pregi e difetti, come in tutte le cose umane, 
si riscontrano in questo manuale, che se può essere utile per 
sé stesso, non rende inutili i manuali che lo hanno preceduto, 
in specie il Cours d'épigraphie del Cagnat, ed anche il modesto 
trattato di Epigrafia latina di Serafino Ricci, che insieme a 
qualche menda ha tuttavia notevoli pregi. 

È necessario che l’Italia abbia il suo grande manuale di 
epigrafia latina, perfettamente aggiornato, e condotto con quei 
criteri che l’esperienza suggerisce. È una lacuna della nostra 
produzione scientifica che occorre assolutamente colmare. Ё ne- 
cessario trovare chi si accinga alla nobile fatica, e soprattutto 
an editore di coraggio che faccia sua l'idea e la conduca feli- 
cemente ad attuazione. 

GIOACCHINO MANCINI. 
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К. Вілхені BANDINELLL, JT Bruto Capitolino, scultura etrusca, 
in Dedalo, VIII, 1 giugno 1927). 

G. KASCHNITZ-WEINBERG, Studien zur etruskischen und frihro- 
mischen Portrdthkanst, in Ballettino delP Istituto Archeolo- 
gico (rermanico, Sez. Rom., XLVI (1926), pag. 133 segg. 

Е. STUDNICZKA, Drei frühe Rimerkipfe, in Festgabe г. Winkel- 
mannsf. d. arch. Seminars d. Unir. Leipzig, 8 dec. 1926. 


Il ridestarsi degli studi sull'arte etrusca e italica ha indotto 
più studiosi a portare la loro attenzione su uno dei più insigni 
bronzi dell'antichità, il « Bruto » del Palazzo dei Conservatori 
in Campidoglio. Nonostante la ditferenza delle date, ogni studio 
fu redatto separatamente e contemporaneamente ; la concordanza 
in generale dei risultati è perciò la miglior prova della matu- 
rità della questione e della attendibilità dei risultati stessi. Per 
il Bianchi Bandinelli e il Kaschnitz-Weinberg si è dato per di 
più il cavalleresco caso che, essendosi a un tratto accorti, per 
la ricerca dello stesso materiale, di trattare lo stesso soggetto, 
ciascuno dei dne, pur seguendo la sua strada, non ha avuto dif- 
ficoltà di comunicare all'altro parte del materiale di confronto 
raccolto. 

Il « Bruto » regalato, come è noto, alla città di Roma dal 
Cardinale Rodolfo Pio di Carpi nel 1504. se aveva sempre de- 
stato grande ammirazione per l'eccezionale energia di quel volto, 
non era stato finora rettamente classificato nella storia dell'arte 
antica. 

Alcuni, come l'Urliehs, lo Helbig, il Petersen, vi videro la 
mano di un artista greco, del IV o III secolo a. C., lavorante a 
Roma e, come Polibio per la storia, colpito dalla caratteristica 
personalità di qualcuno dei grandi Romani del tempo; altri. 
come l'Hekler, il Ducati, lo Stuard Jones vi riconobbero un'opera 
di artista nostrano, ma gli dettero una datazione assai tarda, 
al Il o I secolo a. C., se non addirittura al periodo Augusteo. 

Di fronte a queste conclusioni stanno risolutamente il Ban- 
dinelli e il Kaschnitz che credono il Bruto opera d'arte etrusca 
degli ultimi decenni del IV secolo a. С. 

Anzitutto sono d'aecordo e con essi lo Studniezka (il quale 
pur meno risolutamente, conclude anche egli per una maggiore 
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antichità della scultura in confronto di quanto comunemente si 
credeva e per la possibilità di porla prima del 300 a. C.) nel 
negare ogni possibilità che si tratti di un’opera d'arte greca. 
A noi moderni conoscitori d'arte antica pare infatti quasi im- 
possibile che da tanti pur illustri archeologi non si giungesse 
a vedere la profonda diversità, non di tipo; ma di arte, di co- 
struzione delle figure, di un’opera etrusco-italica da un’opera 
ellenica, sia nella voluminosità dell’insieme, sia nella ricerca 
del colore, sia in quell’intonazione che possiamo dire barocca, 
dell’arte etrusca e ciò anche se non si vuole giungere col 
Kaschnitz a quella definizione di arte cubistica, che pare un 
po’ audace. | 

I confronti sono con vari monumenti e specialmente con un 
sareofago di Cerveteri ora del Vaticano, sul quale io stesso 
portai l'attenzione degli studiosi (Ducati-Giglioli, Arte Etrusca, 
pag. 46, fig. 53, 54), del principio del IV secolo; con una testa 
di giovanetto del Museo di Firenze della fine del IV o del prin- 
cipio del III e con un sarcofago di Chiusi. 

Invece il Bandinelli (che, sia detto tra parentesi, crede anche 
egli all’etruschicità della Chimera di Arezzo) e con altri esempi 
il Kaschnitz, lumeggiano le differenze con ritratti ellenistici e 
con la stessa arte romana quando l’influenza ellenistica vi è 
preponderante. Interessante il confronto con un ritratto di età 
dei Flavi del Museo Nazionale di Napoli, che ha col «Bruto» 
concezione diversissima, pur presentando grande somiglianza 
fisica. Anzi, a questo proposito, non si potrebbe avanzare l’ipo- 
tesi che anche esso rappresentasse lo stesso personaggio e pre- 
cisamente Bruto? Infatti l'esame del Bandinelli mi pare rafforzi 
l'attribuzione tradizionale, alla quale certo non sono prove de- 
finitive; ma neppure ostacolo le monete con l’immagine del 
grande romano, mentre l’osservazione che il dittatore del 302 
a. C., it quale, pur essendo un Giunio plebeo, vantava di discen- 
dere dal vecchio patrizio, possa aver fatto lui erigere la statua, 
mi pare di grande peso. Infatti il Bandinelli osserva (e per me 
con sicurezza) che non si tratta di un busto; ma del resto di 
una statua di bronzo, come dimostrano la fattura del collo, le 
fratture, la veduta migliore se presa dal basso e specialmente 
il fatto che la testa presenta alla sommità del cranio la calotta 
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fusa a parte e poi saldata, precauzione giusta per la fusione 
di una statua, inutile per un busto. 

Di altri interessanti studi sulla ritrattistica del Kaschnitz in 
questo stesso scritto, degli altri busti studiati dallo Studniezka 
e anche di molte particolari osservazioni del Bandinelli, non 
è ora il caso di parlare. In questa rivista era bene segnalare 
però queste importanti conclusioni circa il Bruto, conclusioni che 
hanno la mia piena approvazione. Quando poi si dice che si tratta 
di un’opera etrusca, non si esclude certo che sia stata fatta a 
Roma e magari da un artista romano. Si tratta di tipo arti- 
stico in un periodo in cui anche a Кота l’arte era identica a 
quella dell'Etruria: quanto poi alla questione, di quello che 
пе” ате etrusca stessa è propriamente etrusco e di quello che 
può essere invece italico, е come si sa oltremodo ardua e соп- 
troversa, e in ogni modo tale da non riferirsi al nostro argo- 
mento. 


G. Q. GIGLIOLI. 


Prof. Dott. Tomaso BENCIVENGA, Direttore-responsabile 


Roma, 1925 — Tip. della Pace E. Cuggiani, via della Pace, 35 (Tel. 51-311). 


La Direzione del Bullettino della Commissione Archeologica 
Comunale comunica la dolorosissima perdita dei suoi preziosi 
collaboratori: 


Ing. ALFREDO BROSCA 


Ispettore dei Servizi Archeologici del Governatorato 


mancato il 25 marzo 1928 


Cav. EDOARDO GATTI 


Disegnatore principale della R. Sopraintendenza agli Scavi 


spentosi il 31 luglio 1928. 
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DI ROMA - 


Edito a cura del Governatorato di Roma, pubblica gli Atti d 
Commissione, le Relazioni dei lavori archeologici del Governator 
e delle scoperte accidentali fatte nel suolo di sua proprietà; Z 2% ria- 
gioni su temi di antichità, archeologia, epigrafia, numismatica, st | 
e topografia, relativi.alla città di Roma ed al mondo romano; Inf. fe 
mazioni su studi e scoperte fatte nello stesso campo. | E 

Esce in quattro fascicoli annuali formanti un volume di olt 
trecento pagine con numerose illustrazioni e tavole fuori esto. - | 


L'abbonamento è di L. 100 per l'Italia e le Colonie 


L. 150 per l'Estero. | E 
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Le annate arretrate si vendono agli stessi prezzi. Бе 


Amministrazione e Redazione presso la RIPARTIZIONE x -A | y I 
E BELLE ARTI DEL GOVERNATORATO DI Roma — via Monte Ta 
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CECIL Н. GREEN LIBRARY 
STANFORD UNIVERSITY LIBRARIES 
STANFORD, CALIFORNIA 94305-6063 
(650) 723-1493 
greencirc@stanford.edu 


All books are subject to recall. 
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